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Sulla natura deW infiammazione , ricerche 
patologiche lette in Lii^orno all' Impe-^. 
riale e Reale Accademia Labronica^ 
tielV adunanza del dì 28 novembre del* 
V anno 1818 *; del dottore Ermenegildo 
Maria Pistelli ^ Medico clinico Iucche* 
se^ Socio della ^predetta ydccademia , 
delP L e /?. Società economico -agraria 
detta dei Georgofili di Firenze , delV L 
è R. Accademia delle Scienze di Siena , 
deW L e R. Accademia Pistojese di 
Scienze e Lettere^ della Facoltà Medico^ 
chirurgica Lucchese ec» 

Non fingendam ani excogitandum^ sed invemendam 
quid natura faciat aut ferat. 

Baco de Verul, De Jtugm* Scient. 

JL/ietro le [tracce deir osservazion piii costante 
ed estesa divien manifesto che raflezion morbosa 
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pili ovvia ed insieme più insidiosa e più minacce' 
Yole che affligga V umanitk , e che perciò sia di 
maggior travaglio nel!* esercizio dell' arte salutare^ è 
senza dubbio la flogosi ossia V infiammazione • Biso« 
gnà però pur troppe confessare che quant'essa è ovvia^ 
altrettanto è oscura la eagion prima da cui dipende; 
come ne sono d'argomento luminoso le tante e sì di* 
▼erse opinioni che divisero in ogni tempo i professori 
sa questa branca di patologia. Né pub gik taluno lusin* 
garsi che detta cagione sia divenuta b^tantemcnte 
chiara e soddisfacente dietro il decantato lume delle 
recenti teorie Bruno^Rasóriane ; imperocché suppo- 
nendosi in queste la flogosi un'affezione di soverchio 
stimolo^ o d'eccessivo vigore » o d'aumentato ecci- 
tamento che dir si voglia ^ si trova poi contraddit- 
torio e problematico il vederla nascere soventi volte 
non solo lungi dall' aggiunta di veruno stimolo af- 
fatto, ma di pili dietro l'azione non mai intermessa 
di potenze riguardate come decisamente controsti- 
molaptij sottraenti, debilitanti, ed in mezzo al più 
inarcato universal languore (i). Per lo che in vista 
Ai questo, quasi direi, vuoto nella scienza patolo- 
gica^ che rende spesso il medico mal soddisfatto, 
titubante, c^ ci& che più importa, anche inoppor- 
tuno (2) nel trattamento d' un' aiTezione di sempre 
pericolosa e sovente fatai conseguenza, mi son fatto 
lecito di tentar nuovi passi, e d'istituir nuove ricer* 
che onde riempir, se fia possibile, cotesto vuoto me- 
desimo; e quindi, tenendo dietro ai fenomeni che più 
comunemente accompagnano lo sviluppo, l'andamento, 
l'esito e le conseguenze della flogosi, mi é sembrato 
di poter concludere che la eagion prossima della 
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YheJesima altro non sia , in ultima analisi ^ che un 
difetto o insufficienza di contrattilità nelle fibre dei 
vasi sanguigni di qualche viscere o parte del corpo, 
per cui diventando la lor resistenza e reazione soc- 
cumbente « e non corrisppndente all' impulso del 
sangue circolante^ fa sì che questo ristagni o si sof- 
fermi in essi in maggior copia , e che quindi dia 
luogo a tutti quei fenomeni , e a quelle organiche 
alterazioni che caratterizzano le parti infiammate. 

Affine però di giustificare i motivi che mi deter« 
minarono^ e che^ quasi a mano, mi condussero a sta- 
bilire cotesta proposizione ^ fa d' uopo premettere 
che j appoggiato io al vedere che il sistema angto* 
logico è composto per la massima parte di tessuto 
cellulare cui le piìi esatte anatomiche osservazioni (3) 
mostraa dotato di molta contrattilità ; che inoltre 
il ristringimento o contrazione ^ o vogliam dire la 
sistole di detto sistema è al medesimo connaturale 
e spontanea (4) ; e che finalmente la sua diastole e 
nella pia marcata dipendenza dalla meccanica dila-. 
fazione; appoggiato^ dissi, a questi dati incontra- 
stabili , penso che la cagion principale delF anzi- 
detto moto di sistole sia la contrattilità (5) ossia 
quella facoltà della fibra organica , in grazia della 
quale essa tende discontinuo al mutuo ravvicina- 
mento delle proprie particelle componenti, e quindi 
resiste e reagisce con più o meno forza a tutto ciò 
che la distende. Ond* è che riguardando io la con- 
trattilità delle fibre del sistema sanguifero come la 
cagione del loro moto sistolico , ossia della loro 
reazione sul fluido circolante, la riconosco quindi 
come la principal molla della circolazione medesi-* 
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ma. Ciò premesso 3 passiamo ora a vedere come 1 
falli e le osservazioni dimostrino consistere la ca- 
gion prossima dèli' infìamipazione in un difetto o 
insufficienza di delta contrattilità nelle fibre dei vasi 
$anguigni d' una qualche parte del corpo. 

È cosa certa e dimostrata che qualora il sangue 
scorre liberamente per i vasi e che non soffre in 
tutto il loro tratto verun ritardo, sia pure il suo 
corso quanto si voglia impetuoso e vivacc^-sia pure 
la sua crasi da pungenti e calorifici principj alte- 
rata ^ sebben disponga sotto queste condizioni e 
serva d' occasione ^ lapn dà però giammai luogo di 
per se slesso alla benché minima reale infiammazio- 
ne ^ la quale solo allora si manifesta quando in 
qualche porzione di detti vasi il sague radunasi e 
si sofferma. Che il semplice raduno ed arresto del 
sangue nei vasi di qualche parte e non V urto^ lo 
stimolo 3 o qualsivoglia altra cagione, sviluppi im« 
mediatamente la flogosi ^ si rileva apertamente dal 
vedere che nelle contusioni o distrazioni di qualche 
membro 3 nelle scottature, nelle punture degli ani- 
Inali ec. , se tosto si soprappone alla parte offesa 
una conveniente compressione, o alcune sostanze 
astringenti, talché s'impedisca nella detta parte 
coir afflusso , r arresto insieme di quel sangue che 
in maggior copia in tali circostanze vi concorre e 
vi si trattiene, sebben la compressione e gli astrin- 
genti in ispecie spiritosi (6) siano d'altronde, giu- 
sta il parlar dei moderni medici , altrettante no- 
velle potenze stimolanti e quindi flogisticanti, s'im- 
pedisce nondimeno, e si previene colla loro facoltà 
costrittiva quel!' infiammazione che altrimenti^ senza 
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fòli compensi 5 verrebbe per cerio m iscena. Oltre 
di che sia 'pur quanto si voglia ardito e forte l'urto: 
o lo Miiiioto d'una graVe ooutusionè "o commozione 
d' uti membìro o d'-'un' viscere ^, io vedo^ -che non 
nasce però la flogosi dSnchè non "è concórsa e cada- 
naca nda certa quantità di 'san^e «élla parte offe« 
sa 5 che anzi prima di qtiest' epoba ; ^d onta'.dellfa- 
zion piii recente dell'urto o dello*^ stimolo 3 non 
avvi che- u& treno di sintomi: riguardati = comuse^ 
mente -comò stranieri affatto "ed opposti. /alia diateafi 
ìnfì6mmatoria (7). Così pure'yedo che lo^ stesso succede t; 

all'occasione di ferite , la di cui ' infiammazione, non' 
si sviluppa immediatamente dietro V azione dello 
stimolo dello strumento feritore^ o dell' irritazione 
del sangue scorrente dai loro bordi-, ma dopo che 
nei vasi che attorniano la ferita concorse e s* arre- 
stò niaggior quantità' di detto sangue ; ciò che tal- 
volta non accade che più giorni dopo la di lei 
apertura. Vedo all' opposto che se' tolgasi a qualche 
parte F ordinaria pressione dell'aria atmosferica col 
mezzo dello -strumento chirurgico chiamato coppette,, 
sebben T.urto e lo stimolo o crasi del sangue ri- 
manga anche in tal parte la stessa che in tutto il 
resto del corpo, e di più la detta parte sia di van- 
taggio mancante dello stimolo dell' aria atmosferica* 
comune a tutte le altre parti; con tutto ciò, sol 
perchè ivi il sangue s' arresta in maggior copia del 
consueto , vi produce , se prolungata sia la detta 
operazione, una vera e legittima flogosi (8). Osservo 
similmente che sebbene il sangue che scorre per un 
tratto d' intestino ^ che poi per qualche cagione si 
strozza , sia lo stesso , in quanto alla crasi ed al- 
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Y urto circolatorio , di quello che scorre in tulio iV 
resto della tnacchiDa, pure sol perchè dello san* 
gue5 non potendo liberamente seguitare il suo cor* 
so^ si accumula e ristagna in della poraooe stroz- 
zata , perciò redo che vien essa attaccata d^ 
pronta e fiera infiammazione. Così sebbene Y estre- 
mità inferiori di chi sta lungamente in piedi sof- 
frano uno acommovimenio ed un impelo di circo* 
lazione minore j senza confronto y di quelle di chi 
si esercita spesso al cammino ; con lutto ciò^ sicco* 
me la situazione perpendicolare determina alle pri- 
me maggior copia di sangue^ che ri si sofferma in 
grazia del proprio peso che oppone un certo osta* 
colo al suo libero ritomo al cuore , e in grazia 
pure della scarsa pressione dei muscoli adjacenli 
che poco favorisce il di lui corso , e perciò si ve- 
dono nelle medesime succedere facilmente, pel solo 
su notaio motivo ^ delle risipole , ed altre flogisti-' 
che affezioni (9). Se una parte qualunque del corpo 
venga esposta per lungo tempo all'azione dell'acqua 
alla tempera tura, per esempio, di 20 gradi del ter^ 
mometro di Reaumur; sebbene il calor di quest'acqua 
sia di molto inferiore al calor natio di tal parte, 
e perciò ( venendo essa a detrarre più che a for- 
nire del calorico ) il suo stimolo sia piuttosto difet- 
tivo ; con tutto ci&« siccome rilascia le pareli dei 
vasi cutanei della medesima , e in forza di ciò vi 
richiama e vi trattiene una maggior copia di san- 
gue , come lo mostra il color rosso che essa acqui- 
sta 3 ecco perciò che a lungo andare vi desta una 
flogosi vera e decisa (io). 
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E per verìtk cli^ T infiammazione venga costituita' 
da un raduno o trattenimento di sangue nei vasi 
di qualche parte^ parmi che apertamente la mostrino 
i sintomi che comunemente Taccompàgnano, e vale 
a dire il rossore , il calore , V aumentata sensibilità 
e y accresciuta secrescioue dell' organo affetto. Che i 
due primi dipenflauo dalla maggior copia di sangue 
raccolto nelle piarti infiammate , nessun v* ha che 
possa dubitarne^ subito che si sa che tra i fluidi del 
corpo umano il color rosso non compete 'che al sólo 
sangue; e che non altroché il sangue è quello che 
distribuisce il calore a tutte le parti del corpo me-* 
desimo. Riflettendo poi con i fisiologi che ogni ner^ 
vo è <;on tanta costanza accompagnato, anzi pene- 
trato in tanta copia dàlie sue arterie che può piik 
dirsi composto di vasi che di sostanza nervosa (i i), 
arguisco quindi che la tensione prodotta dal sangue 
ncir estremità dei nervi deve dulia natura essere 
stata ordinata come condizione necessaria per la 
sensibilità. Ciò trovo venir confermato dall'esempio 
della retina che rendesi più sensibile quanto più è 
ingorgata di sangue 5 e dall' insensibilità che vcdesi 
air opposto succedere in quelle parli verso cui s'im- 
pedisce il corso di detto sangue. Da ciò concludo 
che la sensibilità d' una qualche parte sta, in certo 
modo, in ragion diretta dell' afflusso del sangue 
nella imedesima ; e quindi da tutto questo deduco 
che anche 1^ aumentata sensibilità nelle parti attac- 
cate da flogosi , è un argomento del sangue ivi in 
maggior copia concorso e ridondante. Sebben poi 
nella flogosi, quand' è tuttavia accompagnata da 
soverchia tensione nella fibra, sembri piuttosio di- 
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feltosa la secrej^ione dclF organo afìfettOj in gené^ 
rale però essa o prima o poi mostra d' essere au" . 
mentata*: Fan fede di ciò quelle preternataralt ve^^ 
geCazionij qaei nuovi vasi e membrane, quelle ade- 
sioni e ingrossamenti che in tali organi infiammati 
cosi spess9 si ravvisano , e che son quelli che ren- 
dono irregolari e che non di rado fatalmente sop- 
primono le loro rispettive funzioni ; ma più chiara 
fede ne fanno le si. soventi aumentate escrezioni 
degli umori separati. Cosi vediamo la corizza nella 
flogosi della membrana schneideriana ; la lagrima- 
zione neir ottalmia ; la salivazione nelF angina e 
nelle aifeziopi infiammatorie delle, fauci e delle gen- 
give ; il catarro nelle flogistiche affezioni dei bron- 
chi e del polmone ; la blenorragia e la leucorrea 
in quelle delP uretra e della vagina ; il flusso dis- 
senterico in quelle degF intestini ^ la diarrea biliosa 
neir epatitide (12); una collezione linfatica o puru- 
lenta, che può dirsi escrementizia , nella risipola , 
nel vajuolo , nella tigna ^ rogna , erpete ed altre 
cutanee infiammazioni, come ancora in ogni piaga* 
Oltre di che si vede non di rado alla flogosi ac- 
compagnarsi Y idrope della parte affetta , il quat 
idrope si sa altro non essere che il risultato del 
soverchio trasudamento dell' umor linfatico dai pori 
inorganici delle di lui 'arterie oltremodo ripiene di 
sangue. Or sappiamo dalla fisiologia che la pacatezza 
o un certo tal qual ritardo di sangue (i3) , è ciò 
appunto che molto favorisce la funzione della se- 
crezione, come ben lo mostrano le di lei più inte- 
ressanti conseguenze , cioè la nutrizione e la ripro- 
duzione delle parti organiche. Imperocché si osserva 
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cbe la prima è al piii alto grado nell' epoéa della 
dimora <teir animale nell'utero materno, come pure 
nel tempo del sonno ^ e che di più detta funzione 
è'ma'ggiore d*^ ordinario negl'individui inattivi ed 
sfpatisti che in àuisììi che molto esercitano le facoltà 
<j<{'rporee e «dentali 3 'e che la seconda , ossia la ri- 
produzione 'dèlie parti organiche ha luògo maggior- 
mente negli animali' di sangue 'freddo che in quelli 
così detti di sdnguè'òaldo, in cui^ se talvolta si os- 
setva, non' è per lo più che nell'estremità' ove il 
circolo è appunto più tardo e raen: vivo (tÌ\), Laon« 
de H veder aumentata la secrezione nelle parti in- 
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fiammate ci porge uh chiaro argomento' del sangue 
in esse s'ofTermàtò e ristagnante (i5). 
-' Oltre i sintomi nosologie!^ sono altresì una chiara 
riprova di tal afflusso e ristagno di sangue, ancot 
le cagioni tanto occasionali che predisponenti allì^ 
flogosi , giacché sóW èsse appunto di tal' tempra da 
favorire più o meno il richiamo ed insieme il ri- 
tardo del sangue in qualphe parte. Una delle cagioni 
più comuni e più atte a destar T infiammadouc , è 
noto esser la stimolo o l'irritazione (i6). L'espe- 
rienza pertanto ci mostra, che è proprietà dello sti- 
molo il ricl]iiamare una copia maggiore di sangue 
nella parte ov* esso iigiscé. Diffatti quei vasi che in 
istato naturale, per essere estremamente sottili , ap- 
pena ponno dar luogo a qualche piccolo glóbetto 
di sangue, irritaci che sieno, si riempiòn tosto del 
"medesioio in tanta copia che d'invisibili che prima 
trano , diventano allora pronunziati e ricolmi. Or 

f 

siffatto richiamo non Io può fare lo stimolo se non 
coli' indurre dilatazione » e formare un vuoto ove 
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agisce , giacche se Sics^t impulso ^ e se inducesse 
costringimento ^ dovrebbe spingere altrove anziché 
richiamare dei sangue nel luogo della sua applica- 
zione, fi .per verità T espansione appunto è Trazione 
che, secondo parecchi celebri osservatori e segnata- 
mente di Ff^interlio, CalUssm» Wedekindy HebenstreUp 
TVeihard y Roose ^ Mojon ^ Rubini {ij) ^ compete 
sotto lo s.timolo alle parti composte di tessute cel» 
lulare , poqie lo è pressocchè interamente il sistema 
sanguigno. Ma l' espansione o dilatazione dei vasi è 
chiaro che dee. dar luogo ad un maggior raduno^ 
ed insieme ^ per le note leggi d* idraulica 5 ad un 
maggior rallentamento di circolo , ecco adunque 
che r effetto dello stimolo e deli' irritazione si è di 
richiamare e di ritardare nelle parti affette una 
maggior copia di sangue. Un analogo risultato .danno 
pure le altre cagioni occasionali della fli^gosi, ciqè 
il freddo^ la compression meccanica > gli astringenti 
e simili 9 i quali sebben sieno di per sé slessi, dit& 
piuttosto antiflogistici, diventano produttori di detta 
affezione , allorché , comprimendo fuor di regola i 
vasi su ,cui vengono immediatamente a contatto, 
obbligano bruscamente il sajsgue che per essi scorrq, 
a portarsi in maggior copia, e quindi a dilatare 9 
sgonfiare,, e conseguentemente soffermarsi negli alti;i 
contigui o consecutivi (18). Diffatti se la cx>ixipre8;^ 
sione da, tali agenti prodotta, non sia irregolare ed 
eccedente ; ovvero arrivi per avventura ad esseri? 
uniforme in tutti i vasi del corpo (cohae, per esenv* 
pio , fa creder che segua negli (animali assiderati 
dal freddo, la rigidità universale, i^ mancanza di 
circolo e di moto che li caratterizza) ; se^ in un^ 
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parola , r atizidetta compressióne sia tale che noa 
obblighi il sangue a radunarsi pih in una parte che 
ia un'altra, non succede inàammasione alcuna , coa- 
tte ne fanno fede appunto i suddetti animali assi-* 
deratii in cui allora solo si vedon nascere delle flo« 
gistiche aCfezioni quando si espongono all' ai^on par- 
ziale e non gradjaata del calore (19). 

Gì dimostrai poi l'esperienza che le parti piiT pre* 
disposte alla fiogosi son d'ordinario le pillasse per 
indole , o rese tali dalle ri^ttiye individuali cir- 
costanze (20). Gosì vediamo per cagion d' esempip 9 
esser pi2i soggetta , a circostanze eguali , alle reu^ 
maliche infiammazioni quelle parti del corpo che piii 
lasse e cedevoli hanno per natura le vagine nervose » 
ipOBQie appunto son quelle della regione ischiadica e 
cubitale (11): essere assai sottoposti ai geloni quei 
piedi , che altronde per un predominante rilasciav 
tnento di fibra sono- pia facili a disciorsi in su- 
dori (2*2) ; esser più inchinevoli alle flogistiche af«- 
feziòni quei bronchi e quei polmoni che trova usi 
rilasciati dalla continua ispirazione d'un' aria umida 
e calda (a3). La stessa sperienìa similmente ci fa 
fredere, che predispone una parte od on viscere alla 
flogosi la dilatazion meccanica del medesimo. Osser-* 
viamo diffatti che le parti edematose, enfisematichc^, 
idropiche (2^) sono spesso attaccate da affeàdoni 
infiammatorie; cosi la vescica soverchiamente distratta 
dall' orinai il ventricolo e l'intestina troppo distese 
dai cibi , dall' aria , dalle fecce ; le poppe stirate 
oltremodo dal latte s' infiammano con molta faci- 
iìtk^'per niente dire dell' utero disteso dal feto che 
pii& gik rigaardarfii come in listato di lenta flogosi 



Ì6 

per i fenomeni. cTie r accompagnaiiol Or la dilata^ 
zione di qualche parie è indubitato che seco ne reca 
r allargamento del -luiùe- dei rasi sanguigni della 
medesima 9 e qutdili per le succennate- leggi idra» 
liche , maggior afftuenza di sangue concorre e rista- 
gna in essi,.. come appunto. si: vede assai chiaramente 
nell'utero su aominato'. . ' ' 

. JDv(aos(ra per. ullimo esser la flogost costituita- da 
radupo di sangue in .^uulclie parie ^ il liim'dio che 
riesce il ,pi2t opportuno ;e per prèveniplt* c' per vin- 
cerla 5 giacché d'ordinario si ^ trova esse^e^ ^ refe r ibi U 
.mente (25) e spesso anche esclusi vameote il> salasso^ 
jad onta di ciò x:he alcuni taoderni sisleihaiit:Ì3 rin- 
novando y quasi direi » le antiche idee di Crisippó 
^e ^ EmsistratOy o meglio dell' ostinato, ed iuJeliGis 
Ebnonzio (26)^ vorrebbero, stabilire in : CQntraHoi Uliiè 
questo salasso, come si danno a cteder,. co»l0r<»f^ 
giova quivi ( qualor si faccia) in grazia. sióltiitoto della 
diminuzione dello stintolo e per 1' abbassai^en^ dèi 
così detto cccitamcalo o;della così chiama ta^ diatesi -std- 
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nica ; ma bensì giova nel p^'ifQO. .(:a$o (: ossia.. a prèr 
venir la flogosi ) collo scem^^r^i, o diyei:lire il con- 
corso del sai^gue, dalla par.te minacciata ia.oq»isÌAoe 
di ferite^ contusio.ni, distrazioni, punt^id^ jci:.» giacS 
chè allorquando tal. parte può a tempft comprimersi 
conyenientemente ^ e., così esimersi ^1 )S9y^4sianl^ 
ingorgo sanguigno « può sovente ; detioi 4al|i9S0 imr 
punemeutc risparmiarsi ^ anche ad pq^a^ 4f%Wj azioa 
molto viva dello stimolo cui subì qi/f}l^ d|i(£fip£^]Ct|b. 
Giova poi nel secondo caso ( e valq 4t tJivci a .cullar 
la. flogistica affezione) in virtù dello ^vsuotao^nt^» 
meccanico della parte infiammata i mentre $c^ afioi^ 



({uan jo la medesima poi salaMarsi direttanlente^ pò* 
che once di sangue talvolta bastano all' uopo (27) ; 
allorché poi la parte anzidetta tion è accessibile alU 
mano chirurgica ^ ma solo pu& intlirettamente svuo« 
tarsi allo scemare la massa universale del sangue « 
fa di mestiere bene spesso ito'^' questo caso , per ot- 
tenére la guarigione dell'affezione infiammatoria j 
d' impoverire talmente a forza di larghi e ripetuti 
salassi j - tutto il resto della macchiua- da ridurla in 
uno stato di vera e reale spossatezza ed inanizio- 
ne (38). Oltre di che è da notarsi • che il salasso 
non solo si trova necessario nelle -affezioni flogisti* 
che delle persone forti « robuste j pletoriche ^ ma ri« 
chiedesi eziandio nella ònra di quelle che attaccano 
soggetti deboli ^ cachettici : che pih ? nella cura 
perfino di quelle che si sviluppano in queglr stessi 
individui 5 che per precedute evacuazioni e perdite 
profusissimie furono poco innanzi ridotti agli estremi 
della vita (29). 

Supposto pertanto che la cagione del movimento 
del sangue sia la reazione che in virtù della natia 
contrattilità fanno contro del medesimo le fibre del 
cuore e dei vasi da esso distratte; e che in conseguenza 
il sangue si raccoglie e si trattiene ove trova minor 
reazione , o che questa reazione è inferiore o insuf» 
Sciente e non corrispondente all'impulso; ne segue 
che ove avvi raduno preternaturale di sangue siavi 
del pari ancor difetto di reazione^ e conseguente- 
mente di contrattilità'; e siccome un tal radano e 
ristagno è ciò che costituisce la flogosi ^ conforme 
fin qui si è veduto ; quindi è che la cagion prossi« 
ma della medesima sarà per conseguenza un difetto 
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^eir anzidetta facpltài,. f AD trattile io quakhe datar 
parte del corpo. 

Uà tal difetto di. x:Qatr4ttilitk nelle parti attaccata 
^ iafiammazione lo mostrano assai chiaramente le 
circostanze pd i fenomeni da cui son esse accompa* 
gnate. £ primier^mentei noi vediamo '^ che le parti 
infiammate ppn fionito contràrsi che a grande sten* 
(o (3o), Ci porge di ciò un chiaro esempio la ve* 
fcica orinaria « la quale mentr' è infiarnmaUl, . vedesi 
accompagnata bene spesso dà ritenzione d'orina» e vuol 
dire in sostanza» da v«ra incapacità di i:ontràrsi. Ce ne 
xecpi siipitmente un lumiooed argomento ilxuore, il qnale 
s^pnniO; perchè npq può'c^rUnarsi, giusta il dovere, 
allorquando i aflf^^ 4a flogosi , noo può che poco 
^i talvolta pmito« favorire il moto circolatorio; d'onde 
poi na^dono i sintomi dei polsi oUremodo languidi, 
tremuli e bassi; i sudi*ri freddi, f ansietà 9 i fre- 
quenti, deliquj 3 ed ^Itri fenomeni caratteristici della 
carditide. La sezione inoltre anatomica' ci mostra 
phe le parti o visceri attaccati da infiammazione ^ 
langi dal mostrarsi contratti , si trovano^ anzi dila- 
gati ed ingrossati' di volume (3i). Che se le fibre 
delle parti infiammate vedonsi non di rado occupate 
da tensione o spasmo ^ ciò non vuol dire che sieno 
perciò contratte; imperocché la tensione' e la con- 
trazione sono due [affezioni diverse, e, dirò anzi op<^ 
poste. La tensione diffatti dipende dall' ingorgo o 
infiltramento che il sangue e gli umori da esso se- 
parati fanno nei piccoli e diinuti vasi e cellule 
della parte affetta , per cui divenendo essa piò ri-^ 
gida non può piegarsi e contrarsi, giusta, il xsuo 
postume* Oltre di che le parti lese irovansi piò-« 
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meno aamenut^ di volume, al contrario di ciò chg 
ti osserva nelle parti veramente contratte. Lo stessa 
dicasi delle adesioni che si sovente si riscontrana 
nelle parti che subirono infiammazione , le quali 
adesioni, sicoòme: son figlie d'aumentata separa- 
zione d^ umori plàstici formanti nuove -membranf 
che ingrossano ed alterano la struttura di dette par« 
ti ^ così non possono neppur esse venir aonfusc 
colla vera con trazione , da cui , in vista di ciì , i 
chiaro che diversificano affatto. 
. Un altra prova dell' anzidétto- difetto di contrai* 
tilitk nelle parti infiapimate , i V aumenta ed il ra« 
duno in esse deigli umori nelle medesime segregati* 
Questa congestione diffatti nel mentre ohe indica 
un rilassamento • maggior dilatazione nei- pori inor* 
ganici dei vasi sanguigni di dette partii indica del 
pari un rilassamento ed una torpidezza nei vasi 
sorbenti delle medesime; mentre se essi fossero io 
piena attività, dovrebbero riassorbire e riportare ia 
circolò gli umori separati » e quindi impedire cho 
si accumulassero e ristagnassero in quelle date parti. 
Ma r azione dei linfatici ^ giusta le osservazioni dei 
migliori notomisti, e segnatamente di Cruikshank ^ 
à' Assàlini , di des JeneUes, di Mascagni ec. , si 
mostra pih viva ed energica sotto la pression mec^ 
canica, sotto l'azione ùeì freddo e degli astringenti^ 
nella sincope , nella paura (Sa), ed in tutti gli al« 
tri patemi deprimenti , come ancora dietro l' inedia 
e le evacuazioni di qualunque sorta , e vale a dire 
sotto circostanze che fomentano o direttamente o 
indirettamente alla fibra il mutuo ravvicinaflOMsnito 
iielle sue particelle componenti, ossia la sua con- 
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trattilità. Allorché dunque la suddetta funzione e 
difettiva , come èi rilevò essere nelle parti infiam* 
mate , è chiaro argomento dello stato opposto delia- 
fibra nelle medesime. 

Dal veder inoltre che sebben piii ardita ^ pih 
precipitosa e imponente (33), cede però d'ordinario 
piti facilmente^ e piii compi utameoite agli opportuni 
^occorsi quella flogosi che si sviluppa negV individui 
di. fibra molto contrattile, come sono comunemente 
ì giovani^ le persone esercitate , i contadini, i« gior- 
nalieri e simili ; ed ali* opposto che più ostinate » 
più lente , più refrattarie (34) sebben meno vistose 
e vivaci per lo più esser sogliono quelle flogistiche 
aiTezioui che si suscitano negli individui di fibra 
floscia .e rilassata, come sono i molli cittadini , gli 
scorbutici 15 gl'idropici, gli scrofolosi (55) ec, sem- 
bra che vieppiù si ahbia diritto di ripetere la di- 
pendenza della ridetta flogosi dal prenotato difetto 
di contrattilità. 

Parimenti la facilità di recidivare, che è si pro^ 
pria e comune alle infiammazioni, è un'ulterior con^ 
ferma della lor dipendenza da un difetto di facoltà 
contrattile nelle fibre di quegli organi in cui si de* 
stano. E p^r verità se. gli effetti e conseguenze* che 
recano alla fibra le flogistiche affezioni sono una 
dichiarata dilatazione della medesima, come già si 
notò; e se la dilatazione altro non fa che snervare 
la contrattilità di detta fibra, come F esperienza di- 
mostra ; vedendo adunque che una parte che già 
soffrì jllogosi rimane più predisposta e più facile a 
soggiacervi di bel nuovo, sembra aver noi diritto 
di ripetere tal predisposizione non da altro che dalU 
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MAlnoita còntrattilllk delle fibre dei vasi sanguiferi 
di detta^arte, resa perciò più atta a subire quell'in^ 
gorgo sanguigno cbe costituisce 1' infiammazione^. 
Quindi ne segue cbe se il suddetto difetto di con?» 
trattilitk pub, per le su notate cagioni^ riguardarsi 
come la cagion vera degli sviluppi successivi della 
flogosi ^56)^ debba pur esso riguardarsi ^come la ca- 
gione ancora del di lei sviluppo primitivo; giacche 
il medesimo effetto non può riconoscere più e di-' 
verse cagioni primarie e costituenti (3'}). 

Se poi la gangrena^ come insegnano i più accre' 
ditati patologi dietro i più esatti e ragionati speri* 
menti ed osservazioni ^ non è alt|X> in sostanza ^ che 
l'ultimo grado dell'infiammazione portata agli ec* 
eessi; qual più ampio argomento della dipendenza 
di detta flogosi da un difetto di facoltà contrattile? 
E non è forse la gangrena caratterizzata appunto 
dalla total mancanza della reazione della fibra e dalla 
somma sua incontrattili tk, rilassatezza e scoerenza? 

Sono finalmente una luminosa riprova che la ca- 
gion prossima dell' infiammazione vien costituita da 
difetto di facoltà contrattile nei vasi sanguigni di 
qualche parte» lo sono, dico» i mezzi riscontrati in ogni 
tempo i più opportuni e per prevenirla e per vincerla^ 
mentre tutti» in ultima analisi^ tendono più o meno a 
favorire direttamente o indirettamente il mutuo rav-^ 
vicinamento delle particelle della fibra ^ e quindi, 
fomentano la facoltà anzidetta. Oltre di che si rileva 
apertamente , che non in altra guisa essi giovano, 
nelle infiammazioni che col favorire appunto questa' 
medesima facoltà, ' 



2^ 

£ per verità^ dopo la necessaria remozione o rim 
tuKzamento delle cagioni così delle occasionali 5 ove 
siano tuUor permanenli y delle rispcltive flogosi ; il 
salasso 9 per la costante sperienza di tutti i sècoli ^ 
ìÉ pel consenso uniforme di tutti i medici ^ tranne 
solo qualche stravagante e poco felice sistematico , 
è stato e sarà sempre uno de' principali rimedi per 
vincere le medesime. Ora il salassò col diminuire 
clie fa il fluido distendente dei v;asi » è chiaro- che 
favorisce , almeno indirettamente 9 la lor natia con* 
trattili tà. Ciò è tanto Vero^ che sotto la di lui ef« 
iettnazione si vede ristringere talmente 1' ernia in- 
carcerata che pni> essa venir facilmente riposta dalla 
mano chirurgica non solo, ma non di rado perfino 
dalle forze naturali. Che poi il salasso giovi nelle 
infiammazioni appunto col favorire la contrattilità 
dei vasi oltremodo distesi e quasiché aneurismatici, 
ti rileva dal vedere che se esso non è istituito di- 
rettamente sulla parte affetta (58) o prossimamente 
alla medesima, s^bBen diminuisca ^ giusta il parlar 
dei moderni , lo stimolo nelF universale , abbassi ^ 
r eccitamento » abbatta la diatesi ec.^ siccome per& 
in tal caso non iscema che di poco la cagion che 
distende localmente i vasi infiammati, e perciò d'or- 
dinario poco gidva , se pur non arrivi ad essere no- 
tabilmente abbondante,, e non di rado protratto an- 
che al deliquio (59) , e vale a dire se non sia tale 
da indurre la necessaria deplmone liei vasi alletti , 
e da dar luogo ai medesimi di potersi ristrìngere e 
ritornare al conveniente diametro (4o)* Difiatti ap- 
punto perchè il salasso fomenta la contrattilità e 
quindi la reazione dei vasi , ed il consecutivo au- 
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mento del moto elei sangue residuo , perciò quandor 
è fatto neir universale^ e lontano dalla parte in« 
fiammata 5 se h in dose mediocre , e che la pletora' 
sìa abbondante 5 si vede non di rado esacerbare ,' 
anziché sminuire la stessa flogosi. 

Come altrettante specie di salassi indiretti debbon 
considerarsi i seguenti rimedi dichiarati dalla comun 
pratica dei medici, decisamente vantaggiosi nelle in- 
fiammazioni i cioè la dieta stretta^ vegetabile , gli eme- 
tici^ i purganti, i diaforetici, { bagni e le fornente tie- 
pide (^1)3 gli ^epispastici ('4.2) ea per la ragione che 
sottraggono esca e fomite alla 'massa del sangue ^ 6- 
lo revellono altrove^ e quindi producono effetti presso 
a poco analoghi al salasso reale; e perciò ancor questi 
fomentano , almeno indirettamente , la contrattilitk 
nei vasi della parte infiammata (4*3). 

Se poi si passa a rintracciare la rimanente categorìa 
degli agenti che tanto dagli antichi, quanto d&i' 
moderni medici si spno riscontrati utili nella cura 
delle infiammazioni internerò eHerne, locali o uni- 
versali 5 gravi o leggiere 3 acute o croniche , beni- 
gne o maligne j chiare od- occulte, latenti, cupe,' 
sorde ec. ( giacché tutte queste subito che sono de- 
cìse infiammazioni, implica contraddizione- il cre- 
derle afiTeztoni d'indole fra loro opposta: ma gitfsta 
le leggi universali della natura , la quale è semplice 
ed uniforme nel suo operare, e non moltiplica mai 
gli enti senza necessità , ci è for^a di riguardarle 
come altrettante specie d' una sola e medesima af- 
fezione (44) ^ quindi non ' differenti fra loro che di 
sito o di grado ) troveremo e il freddo e le sostanze ' 
ialine, e gli acidi d'ogni specie • e gli ossidi, e 
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la graduata compression meccanica (45)5 e gii spiri-* 
tosi (46)« e tant' altre sostanze che posseggono p4i» 
o meno, o universalmente ^ o specificamente (47) la. 
facoltà di ravvicinare i mutui contatti della fibra , 
ossia la facoltà astringente ; almeno e certo che 
nella hinga serie dei rimedi diqhiarati dall'esperienza 
giovevoli nelle infiammazioni non vien fatto di ri- 
scontrarne pur uno cui sia straniera la detta facoltà^ 
e che possegga una virtù costantemente opposta. 

Che dunque colla facoltà astringente^ e non con 
qualsivoglia altra (48)» vincano cotesti agenti la 
flogosi, si deduce dal vedere: i.^ che detta facoltà 
è in essi loro la più certa e provata^ poiché riscontra- 
bile dagli stessi sensi, e non deducibile da un qual- 
che principio sistematico : 2P che è quella in cui 
tutti convengono i detti agenti , per quanto d' al-» 
tronde possan essere di qualità disparate ed anche 
opposte, come appunto son gli acidi e gli oppiati 
o le piante venefiche, gli spiritosi e l'acqua diac- 
ciata ec. (49) : 3.^ che tali sostanze soprapposte alle 
parti minacciate all' occasion di punture d' animali, 
di contusioni, di scottature, distrazioni ec. preven- 
gono^ nella stessa ^uisa appunto che fa la compres- 
sion meccanica , la formazione della flogosi che al- 
tronde d'ordinario si vede in esse svilupparsi in si- 
» miti circostanze t 4*^ ^^^ sotto la loro azione si di- 
legua visibilmente la tumefazione e l' ingrossamento 
delle parti infiammate (che, come già si notò, pro- 
cede per la massima parte dal raduno degli umori 
iu esse concorsi o separati ) mentre ciò non può 
effettuarsi che in virtù dell'aumentata assorzione , la 
quale , come di già avvertin^mo , suppone costrin-? 



25 

gimento di fibra : 5.^ che allorquando posson venir 
soprapposte immedialamente alla parte infìammata ^ 
arrivano in alcuni casi (5o) a sloggiare siffaltannente 
il sangue radunalo nella medesima ^ da risparmiarne 
i «alassi altronde spesso indispensabili , o da procu- 
rarne almeno una quasiché istantanea risoluzione : 
6.^ che applicate le dette sostanze prima di torre 
col salasso la soverchia pletora che stira oltremisura 
i vasi della parte infiammata , ed oppone quasi un 
ostacolo meccanico alla lor salubre contrazione per 
^sser incapace di venir opportunamente riassQrbita; 
Itingi le medesime ( per quanto esser possano refri- 
geranti ) dal produrre verun effetto antiflogistico , 
fanno sovente tutto Y opposto , e vale a dire esa- 
cerbano ed affrettano ancor nott di rado ad un fine 
fatale la malattia; ciò che non può ripetersi ^ come 
è chiaro , che dalla costrizione da dette sostanze 
indotta nelle .pareti esterne o più esposte dei vasi ^ 
per cui il sangue in essi accumulato venga sempre 
più pigiato contro le pareti opposte ^ le quali per- 
ciò vanno a soffrire un vicmaggiore sfìancamento e 
disorganizzazione (5i) : 7.^ finalmente che le nomi- 
nate sostanze sono di per se stesse valevoli a svi- 
luppar perfino di prima origine la malattia in que- 
stione 5 cioè la flogosi ; mentre se questa consiste , 
com' è indubitato 9 in un raduno ed in un arresto 
di sangue nei vasi d'' una qualche parte , sol può 
intendersi che quella medesima sostanza che la gua- 
risce la produca ancora ^ col ricorrere alla di lei 
facoltà astringente^ in grazia della quale ( ove ren- 
dasi troppo concentrata ed attiva) il sangue slog- 
giato dai vasi dalla medesima cx>stretti e pigiali 
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fuor di misura 9 venga obbligato a portarsi in mag^ 
gior copia y e quindi a sfiancare e sofTermarsi nei 
vasi che gli son d'appresso. 

Ed ecco che se la facoltà astringente ( che è 
quella che conserva e riconforta alla fibra la su;t 
contrattilitk, come T esperienza dimostra) ha un'ìn- 
fluensa tanto marcata che può dirsi esclusiva nella 
cura della flogosi , è chiaro, dietro anche tutte le 
altre osservazioni e riflessioni di gik riferite, che 
nel difetto di detta contrattilitSt in qualche parte 
del sistema sanguifero, consiste l' essenza e la cagioa 
prima dell' infiammazione medesima. 

Ba questa mia opinion patologica ( cui , perchè 
fondata sul fatto, non manca forse niuna condi- 
zione per salire al grado di verità dimostrata) è 
facile il prevedere quali importanti conseguenze 
( che diverranno sempre pi& opportune in questi 
tempi di n^edioa discrepanza, e, dirò, confusione ) de- 
rivar ne potranno per la terapia della piii ovvia e 
più critica affezion morbosa che occupi i clinici , 
quale senza contrasto è la flogosi^ e qual utile per 
essa paritnenti risentir fia dato alle altre branche 
eziandio della scienza del medicare. 
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ANNOTAZIONI 



(i) ce Xn molti casi ( dice il cel. prof. Tornma" 
sinL Prolus. Accad. , not i6 ) dietro Fazione pi^ ma- 
nifesta di potenze debilitanti ed in mezzo al piii 
deciso vitale abbattimento si accende ( qualunque 
ne sia il. modo od il mezzo) una diatesi di stimolo 
^d un processo flogistico 5 a curare il quale è neces- 
sario un pronto metodo controsttmolaéte. Bastino a 
provar quest' assunto gli esempi d** atigioitide pro« 
ciotta da terrore 3 senza intermedia azione di sti* 
molo alcuno 9 e che esige pufe il salasso per esser 
frenata ;' la febbre vioknta the succede qualche tem- 
{>o dopo il primo abbattimento cagionato da forte 
caduta o commozione ; e Y infiammazione delF estre- 
mità prodotta nel nord da freddo continuato , e 
senza interposizion di calore 5 a curat la quale e a 
prevenirne il facile passaggio nella gangr^na è ne- 
cessaria l'applicazione del freddo. 99 

Tutti questi fenomeni che son veri paradossi in 
ogni altra teoria diventano facilfùente spiegabili ed 
intelligibili diètro- i principj dà ilie sviluppati nella 
Dissertazione. 

(2) L' idea che domina in molti anche dei noa 
seguaci delle moderne teorie y che la flogosi sia sèm- 
pre il prodotto del soverchio vigore, o dell'aumento 
dell'azione, della vita ec., fa sì che si riguardi 
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molto comanemente come affatto impossibile il su(^ 
legittimo sviluppo nelle persone deboli, cachettiche^ 
spossate e simili; e che perciò quelle affezioni flo« 
gis.tiche che si suscitano in tali soggetti si conside- 
rino come spurie , di natura diversa dalla vera in- 
fiammazione ; e si curino quindi con metodo per* 
verso e per lo più micidiale. 

(3) Ved. le opere anatom. fisiol. ec. di Floriana 
Caldani 9 di GalUni ^ di Malacarne ec. 

(4) Se il corso del sangue 5 come \ esperienza» 
dimostra , si ripristina e si rianima spesso dietro là 
sola detrazione del sangue medesimo 3 ciò è un ma- 
nifesto indizio che la sistole o contrazione dei vasi 
è ad essi loro naturale, e quindi figlia della natia 
cpntrattilità delle loro tuniche. Sebben poi il cuore, 
che è il centro del sistema angiologico , sia corredato 
di fibre muscolari , pure X analogia ci porta a cre- 
dere che anche nella di lui sistole vi abbia una 
marcata influenza la contrattilità propria della cel- 
lulare di cui anche le dette fibre muscolose debbono 
essere intessute , come lo è qualunque altra parte 
organizzata. E per verità noi vediamo che anche il 
cuore si contrae spontaneamente sotto le stesse cir- 
costanze in cui si contraggono i vasi; e che allor- 
quand'esso è contratto, si trova valevole a ripristinare 
il suo moto, ciò che induce dilatazione, a preferenza 
sovente, e ad esclusione ancora di ciò che è di ca-i 
rattere puramente stimolante. Yed. le sperienze su 
di esso fatte da Arveo^ Peye^o g f^esalio , Riolano ^ 
JVepfero , Spallanzani ec. 
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(S) Questa facoltà ( cioè la contrattilità ) non è 
.immagioata o supposta come tante altre che servon 
di base a varj sistemi, fisiologici ^ ma dai testimonio 
i^tesso dei sensi vien ravvisata in tutte le fibre or- 
ganiche dei corpo umano ^ sia che in loro essa pro- 
venga da ir organismo , sia che in lor derivi , come 
sembra più probabile , dal tessuto cellulare da cui 
tutte son per lo meno coipprese ed intersecate. Qua^ 
lunque fibra diffatti distratta che sia 3 e poi rila- 
sciata a se steisa ^ vedesi tosto spontaneamente con 
più o meno di veemeuza e celerità tentare di resti* 
tuirsi alla primiera sua situazione ^ ed allorquando 
vien recisa trasversalmente si vede ritrarre ed accor- 
ciarsi verso le altre sue estremità ^ ed ove formi dei 
vasi o visceri cavi» mirasi essa ristringere progressi- 
vamente la loro capacità fino ad obbliterare talvolta 
il loro lume subito che trovisi mancante della de- 
bita distensione. £ che altro mostra se non questa 
natia contrattilità della fibra e il rannicchiamento 
spontaneo e naturale delle membra del feto e dei 
dormienti che addita una prevalente attività natu- 
rale nei muscoli flessori; e il veder che reciso o 
reso flaccido un muscolo , il suo antagonista si con- 
trae spontaneamente sul momento^ tirando tosto a. 
%è là parte cui è annesso ? £ che altro pur mostra 
l'immobilità che acquista un dente estraneo inserito 
in un nuovo alveolo» e lo* spontaneo ritorno all'an- 
tico diametro dell'utero enormemente disteso dal 
feto e suoi involucri; del sacco addominale e di 
tutto r ambito della cute oltremodo dilatati nella 
idropisia ^ nella timpani tide» nell'enfisema;, della 
vescica orinaria 5 dello stomaco e dell' intestina di« 
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stese oltremisura dall^ orina ^ dai cibi^ dalle fecce j 
sol che vengano espuke ed allontanate le cause di» 
stendenti? 

(6) Per verificare che l'efficacia, dell! aAcool e del 
rhum nelle contusioni dipendesse realmente ed esclu- 
sivamente dal loro stimolo, come pretende il sullo* 
dato prof. Ton^masini (op. cit., not. 19), bisogne- 
rebbe che fossero essi ben sofferti e giovevoli sol* 
tanto nei principi) del male ove si suppone uno stat^ 
d'astenia nella parte offesa; e che inoltre il diac- 
icio > gli acidi 9 i saturnini e simili fossero costante- 
mente dannosi nell' epoca in cui giovano i suddetti 
e viceversa. Ma a smentir ciò ( sia. detto con pace 
d' un tacito professore ) è bastevole V esperienza di 
qualunque vecchiarella. £ non vediamo diffatti tutto 
giorno le stesse persone del volgo nelle così dette 
sfornature j cozzi ec« dopo arrer immediaumente usa- 
to, ove si pub 4 la meccanica compressione , dar di 
mano indifferentenienle ( perchè cesi ammaestrati 
da una felice sperienza ) all' applicazione or della 
pura acqua diacciata, or dell' aceto, or dell'alcool, 
or dell'orina, or de) vin generoso, secondochè le 
circostanze 1' una o l'altra di queste cose lor pre- 
sentano alle mani, e compier sovente con alcuna di 
esse tutta la guarigione ? 

<7) « Nelle lesioni violente (comie avverte il prof. 
JMonieggia, Isiìu di chirijir., voL 2, p. %i ) accade 
molto ordinariamente che la prima loro irapres- 
sione produce abbattimento , pallore , deltquj , vo* 
mitp^ vertigini , impoissibilitk di reggersi in piedi , 
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ed altri «intorni dì debolezza. Lo stato infiammatorio 
conseguente alle lesioni locali può dunque in molti 
(Casi esser preceduto per alcune ore « o anche per 
qualche giorno. da un opposto stato di debolezza. E 
quand'anche poi il medesimo non abbia simili pre* 
cedenze di debolezza , non suole insorgere così su- 
bito dopo la lesione 4 ma solamente alcun tempo 
dopo t cioè al secondo o terzo giorno* » 

(8) « Simulac )am in loco cucurbitulae minuitur 
tequabilis pressio aeris in corporis superficiem^ vasa 
omnia plus distenduntur^ tumet et rubescit pars, et 
si din maneant applicata^ cucurbitulae» vera inftan»* 
matio , imo et gangraena nasci poterunt* 99 yansw, 
in Boerha, , % 396. 

(9) Ho avuto spesse volte occasioi^e di vedere 
sviluppare delle affezioni risipolari nell' estremità ii> 
feriori ideile persone assistenti agli ammalati^ unica- 
mente per essere state obbligate a star in piedi per 
lungo tratto di tempo. 

(io) ce Dum pai» corpori» diu exponitur vapori 
aquae tepidae iumebit, et rubebit , sanguine rubro 
nunc ingresso vasa minora dilatata. Ab hac causa 
toties adnata oculoram tunica, facillime dilatandis 
vasb constans, rubet . . . Hinc austrina calida tem- 
pestate et humida sine ventis, inter morbo» popula- 
res ceoensel et ophtalmias Hippocrates, ab hac caqr 
sa 3 ut videtur , in primb ortas : nihil enim magis 
laxa reddit corpora quam talis aerÌ9 constttutio. ^ 
Fanswiet. in Boen^ § 118. 
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(il) Vedi le ultime tàvole il i^etZ. Ricerche sul* 
r aDat del sistema nervoso ec« — Snemmerring se^ 
guitato dal fvoL Gallinì ^ dice che nei bambini la 
sensibilità e maggiore perchè i loro nervi posseg^ 
gono arterie più numerose e più ampie; é che tale 
è pur nelle donne perchè in -esse 1' estremità d' al- 
cune 'arterie finissime più tardi si chiudono che ne- 
gli uomini. Ved. Giorn. di scien. e art. di Fir.^ 
n.® i5 , p. 2i5. 

(12) So che si dà per uno dei sintomi ordinaij 
delF enteriti de 5 e dell' epatitide acuta la stitichezza 
e la soppressione della secrezion della bile ; ma so 
altresì che nella dissenteria , la quale in sostanza 
non è che una vera ^ sebben per lo più cupa', flo- 
gosi degl^intestini^ e nell' epatitide lenta o sorda 
(base 4 come avverte Tommasini ^ delle febbri cosi 
dette biliose, gastriche ec. ) che non diversifica dal- 
l' acuta che di solo grado , avvi più o meno flusso 
di materie intestinali e biliose,- e so inoltre che una 
scarsa escrezione non è sempre. sicuro indizio di di- 
minuita e sospesa secrezione ; giacché 1* ingrossa- 
mento delle tuniche delle parti infiammate può tal- 
volta ristringere e spesso anche obblìterare il lu- 
me dei canali escretorj delle medesime. 

(i3) Riccardo Lower { Tract. de corde , e, 2 ) 
dopo aver legato strettamente le due giugulari ad 
un cane , osservo che quesi' animale segrega molte 
lagrime e copiosa saliva^ e morì soffocato da una 
specie d' angina* 
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: (i4) P^tevast ferie»* ag^ìttigtr per prova del à- 
tardo dersaogo» aelU parti infiammate ia eoteona 
di cui esso i «frattamente fornito nei mali infiamma- 
torj; che serve poco meno che di segno caratteristico 
dei medesimi. Imperocché ! se legata per lungo tem« 
pò una rena, come assicura il cel. consigi . Frank 
• ( Epitom., tom. a» pag* 12)9 il sangue che si estrae 
dalla medesima trovasi cot>erto di densa cotenna ^ 
sembrerebbe di doverne concludeia^ che dunque la 
cotenna del sangue fosse un effetto ai circolo ritar* 
4)ato.'Ma:siccotoe' non è per anche ben dichiarato 
da che dipenda 3 e in che consista questa cotenna « 
perciò ho. credulo meglio di non farne parola. 

■ 

»■ ■ 

(xS) La ifobbre o • 1' aumento della circolasione 
generale che trovasi cosi spesso nelle affezioni in- 
fiammatorie, non è gik in contraddizione con quanto 
si è detto fin qui nel testo ; imperocché nostro in- 
lento è sòl di provare che il circolo del sangue 
soffre ritardo nei vasi della parte infiammata, 
* • ■ ■ 

/ (16) Essendo varia e spesso anche contraddittoria 
Videa che in questi tempi si é attribuita alla parola 
stimolo, e necessario avvertire che qui per- istimolo 
s' intende tutto ciò che punge » irrita ^ vellica ec. 

(17) Yeà.ff interi. , Dissert. de inflam. -<«- Cai-* 
lissen , Instit. di chir. , § 197. --^'TVeihard ^ med« 
praC.5 voi. 7, p. 3?]. — Giorn. della soc. med. chir. 
di Parma, voi. i 3 n«^ » 5 p» 34» — Conferma la 
facoltli dilatante dello' stimola anche l'iride la quale 
si espande costantemente sottp Fazione della luce « 
Annali, yoì. Xh 3 



/ 



«4 

# ti cuntrie dietro li A' Uf f^nkìMié. Céù pare 
k poppe, i capezzoli ^ i icorpi etfvénvMi del pene ^ 
le grandi . labbra^ faterò èc. ri vedéno ei paadere eé 
ingrossare anziché centrarsi e restringersi dietro Fa^ 
pKcasione degli stimoli 9i efsi relacivi% 

(18) La gagliarda èontrazione dei muscoli addo^ 
minali che accompagna il tetanor,. Catoendo nna Vie* 
lenta pressione sngF intestini , vi produce <(rdTttaria^ 
mente la flo^ofi , come da replicate aeai^Wi di tein« 
nici rilevò Arthur ( Ved« Ónmdeii Annali à.^ #9^ 
an. 1818). —«E poi da noiarri che alcmé sosianaè 
della classe degli siitlici arfirkrgcMi, essendo- can« 
sliche, ed irritanti 5 e sviluppando del calore al« 
larchè si decompongona, rofTammano <^indi am)he 
col richiamare direttamemé li sÀigue nelle parti m§ 
coi sono a contatto. 

419) Uàssideraaione non portr di per ék stiesaa uè 
flogosi, né gangrena $ altrimenti gli ammali asaide* 
rati al segno d'esser tenuti indubitatamente per morti» 
Ben torrnerebbero sani e salvi a rivivere, inercè il 
aolo calor graduato , dopo S cÉséte etati per molto 
tempo in tal situaaione^ essendovi parecchj oasi àt^ 
che d' uòmini rianimati dall' assideraaione ben dop« 
quattro e sei giorni , come attestano Richien Elem. 
di chir^ t ry p. 129 , e Bayer , Chiihir. 5 t. i , 
pv ioi> ed altd molti. 

V (to^ At loflamm^Uoni vìaiii parant ... singularis 
aUca)us pai^tis debiUtasy aut qo«ciim^e aU&i ad con» 
((CStioaclÉ aptitudo; ». Lo avvette anche Borsiert ^ 
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Commatt. de itiflaniM ^ s» p« Si^ scifab^a disiiagii% 
¥ iafiammazMHie da ciò che egU chiama congasUoiii 
passive» venose ce. Ved. anche Idt^rgagni ^^ £pisV 
anat med» XXI, art. ai*. 

(%ì) CoiannH , de ischiade nervosa « J XXX^ 

1 (12) Rickier , Slém» di chit. ji t z ^ p. i3«.. 



-. (a3) 2ì£fio«5 Avviso d pop^^ $ f 96 e seg. «-» 
Si osserva'-comoaencnle che le persone die troppe 
si riguardano dall' aria aperta 3 e che ^vivono quasi 
di continuo vitiraie in istante chiuse • cpindi in 
W atmosfera nmida e caldaj infreddano con somma 
fecilità.' Ma A raffreddore non è a)lro m aostania » 
•come a<f verte anefae il suddetto Tbjof ^ivi, $ x^)f 
che unai leggiera flogest negH otgani lespii^Mor^ 
Nei vent' anni deUa mia clinica esercitata parte in 
asciutte colline» e parte in umide piaswre» h»/^^* 
duto che quanto rare erano le pleurìtidi nelle prime, 
altrettanto frequenti erano nelle seconde, 

* (i4)' *' Siorchius, Monrous , Scmninkerus^ Zim»' 
mermannu» ttadunt siepe peripneumonise acceder^ 
hydròthoracem j et vicissimi huic peripneumoniam. ^ 
Burstri L cit«, p« %%%* 

(aS) c6 Jeooris vehementissimt dolores et lienis 
gravitatesi atque elise injlammaiioneg et morborum 
collectìones solvi nequeunt si quia eas primnm me* 
dicamento purgante aggre^sus fuerìt. Yerum in his 
t^eiMB secti9 prceponenda est':, deinde ad infusa per 
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alvum et medicamento purgante utendum.» H^pocr, 
de ract* vYct.: in acut. — se Quae quidem praxeos 
regula (soggiunge il Sydenham, op.omn.^ p. 6oo>) 
susque deque habita aut violata quamplurìmos brce 
addiixic, 9» 

4 

% 

('i6) E noto che Van-Helmont morì di pleuritide 
per avere ad ogni costo rìcosato il salassa sulla 
pe^uasione di poterne guarire infallibilmente coiria- 
ghiottire ' poco «langue di l>ecG0 polverinato^ confor- 
me i principi del sistema cui era addetto. 
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. (27) Lo prova Futilità bene spesso . esclusiva delle 
sanguisughe ^ delle scarificazioni .ove , ponno aver 
luogo. Molti poi sono gli autori che dietro ripetuta 
esperienze, asseriscono con Betl ( Istitc di chir. « t. 5^ 
p. f 63) che poche. gocce di sangue uscite da una parte 
infiammata riescon sovente, più efficaci nel , risolvere 
l'infiammazione 9 che una copiosa quantità levata da 
un' altra parte pih distante. 

(28) a Talvolta^ dice Montella ( Istit. di chir.^ 
t. 2 4 p* 5 ) 4 per prevenire o curare un' infiamma- 
zione traumatica delle parti inteme della testa ^ del 
petto , del ventre ci è forza di profondere i salassi 
fino a portare la costituzione ad un grado moltp 
avanzato di debolezza, 9» Anche L. Odier, Gompend. di 
med.^ t« I , p. 72, viene« in certo. modo^ a confermare 
la. stessa verità allorché dice che «in tutte le in- 
fiammazioni interne si ha . ben più frequentemente 
motivo ..da pentirsi d'aver cavato poco sangue 4i 
quel che molto» ?7 f v. 
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'f 29) ** Unsi g'tave le^iode ( ripiglia il sallodato 
hf antera y 1. cit, p. 11 ec.) potrà dar luogo ad 
una consecutiva infiammazione , malgrado una fòrte 
emorragia che abbia poiftato 1^ indivìduo ad un' e- 
strema debilitazione . • • In questo caso T esperienza^ 
ci ha provato indubitatamente, che il solo mezzo di 
curare. questa seconda consegueuza si è di ricorrere 
ai salassi replicati anche' più voite^ senza farsi troppo 
carico della preceduta ^ emorragia, a > Potrei io qui 
citare a queMo proposito un » copioso drappello di 
pleuritici . altronde cachettici « decrepiti ^ consunti 
dalle fatiche e dallo stenta, da me guariti coti te^ 
plicaìi salassi ed altri evacuanti ^^ con< grand' ammi- 
razione e contro affatlo l'aspettativa del volgo igno- 
rante che credeva di doverli veder' «occumbere alla 
prima apertura della vena» . ' 

(3o) La maggior parte degli autori ((ìice ÙessauU^ 
Malattie delle vie orinarie^ p. 8a) hanno credulo 
che la vescica infiammata e più sensibile, lungi dal- 
l' essere indebolita in questo stato, acquistasse più 
etaergia, e si contraesse con maggior for«a dì pri- 
ma ;' ma qualora non fossimo stati disingaBu^i dal- 
l' osservazione di molte ritenzioni d'orina, nelle quali 
non si poteva accusare altra cagione dhe l' iuÉam- 
mazione della vescica^ l'analogia ci avrebbe garan- 
titi da quest' errore. Non si vtde , giammai un mu- 
scolo infiammalo coutrarsi ^ e se viene sforzato ad 
agire , non può eseguire che . dei ; deboli movimenti. 
Noi abbiamo . anche osservato costantemente, con 
tutti quelli che hanno aperto, dei cadaveri, che 
nelle infiammazioni <lel basso y««trf( gl'intestini ii^- 



iammati eraiBo distèsi , io luògo d* esser cofetrattt^ 
e rìstretli fopra «è ttéiftL . i . 

(Si) Tei. P^answieten f Oommenu in Boerh. tufh.^ 
5 826. 1»- SioU, Ratio medendi 5 t. 1 , p. 108 ec. 
^ 11 Maicagni, Stor. dei v«t tinf. » trad. di Ì9e2#^ 
/«pt/y p* I , pag. 4^ ^Hces ce Io ko ripetmasieiife 
injettftto i vaai sangiiigiit delle «parti attaccate da 
infiannnazioiie, efl io questo gli ho TlseoDirati «iag« 
glori del dnplo^ del triplo e del qaadraplo che 
ttèUe altre parti. Ideata HdHataeioae abbastanza coa^ 
femia o che 'il covso degK ««ori per qualche osta-* 
colo -è ritardato , o che i rasi per certa «od ordi- 
naria forza èeno sliaocati j le quali drcostanze con* 
corrono forse allo sviluppo dell' iofianiiiiaaivoe • . . 
Per questo si dilatano in modo che aflsmettono quat- 
tro linee e più ancora di globetti , mentre nell» 
stalo di -salute non ne ricevono che ima sola linea* 99 

(52) Ted. Wwiier , Tratt* «ut saaigve^ pag. 5oi; 

|SÌ) In fraiia del tnaggiore 'tfeno che soffre la 
'ibra neHe -occasioni infra notate^ per cui pth facile 
tie pn^ ^oocedete il disorganinamento della parte 
aSmii. 

^4) Iferf iiyfiiiielfEpiit<dÉ analomica^niedìca XXI^ 
art t6^ 27 , A narra che neH* epidemia di pleo* 
ritidl dominale nel 1759 in Padova in ispede la 
alcuni monasteri » noti die soeciimbevano più fa* 
cilmente quelle monache le quali ìaxiarlbus ei Un- 
:.P^ilUt tnmi jmlmonibuf , e eoncfcide diceàdo : iuh 



fti» efifi»! dMum noàis vidAatur iftUn o$ haffH^ 
poUssimum causam ut hiis qum deeessitrant ^ vinfii 
tea poiuiisei peripntumw%i4. 

(35) fatte le varie affezioni scrofolarì non lono^ 
giiisìla i migliori onedici ( Y ed» per esemp. V Od^r^ 
Gompe^ jf di B>ed.« u 2.r*^e, Manieggia I. cit., 1. 1, 
piig. a3(9 ) dbje altrettaaie sorde infiammationi* Ma 
chi npn sfi ,quan|^ sian efi^ di difficile e lenta gua- 
ritone ? 

(36) fc.t^a^ ^il^fluup^e (dice il prenominato Mon^ 

^^g&i^> \f ci^» ^ y 9 P^g^ 38 ) che i Tasi soffropo 
neirinfiaiVKniasi;ojDe9 lafcia per avventura in et$i una 
ceru debolciz^a ^ df^osiijonie maggiore a dilatarsi 
altre volte j p ^i qx^i forse nasce la £ici!ità a co|i« 
.tqirre |iuoye iofia^ima^o^ nelle parti state già in* 
fiammute. », 

Queste congett^uTe e^tratt^ dallfi fona d' una fil9- 
sofica rifle^ione j^ v^o de^ piii entusi^ti e valorosi 
seguaci ^r^if^tpufi eccijtaVilisVico» qual fu, sens^ dub« 
bio, il pr/el?dat(^ pcofe^o^e^ app9gg^iio al miP^^ 
segno 1^ i^ia qpjnipne. , ^ 



($7) Che ta»to i primi sviluppi della flogosi di 
un dato .purgano » q^jiqtp j succefi^ivi tiaiio -dit^en- 
denti dalla i|ied^^ip|a qi^qp prodimtrj^rcy I9 i^os^ra 
lominpMi^ente i^f|q\^ il metodo ^^tto a gH/ii^rli , 
mentre esao ^periatamente lo.stessp ii^ ea^ao^t 4 
east^ /ponf^P f-^k ^^^ '^^^N^f^ fo$stìcan4^ d4l. tayolip^ 
gli eccitabilisti. ^^)ia .mia. p|ra|ica ho avuto parec- 
chie persone ajtt^ccate chi le otto e chi le di^ci, volle 
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dalla pleuritide, e tutte le volte mi è ritiscilo di 
guarirle perfettamente e presto col' salasso reiterata 
e combinato col resto d' un sempre ' uniforme meto- 
do antiflogistico. 

' (58) Se nei principj d'una forte infiaramazioiìe 
ed ove avvi notabil pletora nelF unirersale , il sa- 
lasso timinediato sulle parti infiammate non vedesi 
sempre' giovevole ^ ma talvolta ancbe ^nocivo 5 ciò 
non urta 5 come a primo aspetto parrebbe , la mia 
proposizione , giacché questo dipende perchè per 
Una parte le aperture di t&l salasso essendo piccole 
^d in vasi minuti (perchè- per Io più istituite colle 
scarificazioni e colle mignatte) non inducono quella 
evacuazione ' pronta ed abbondante che richiedesi 
all'uopo; e' per Tallra^ perchè detto salasso collo 
stimolo e' col piccòl' vuoto che induce nei vasi in- 
fiammati ^ richiama ivi maggior copia di sangue di 
quella che nel momento vi ìevacui. Ma ove dalla 
parte 'infiammata piotrk ottenérsi una'- pronta e co« 
piosa ^evacuazione; è certo che il suddetto salasso 
sarii sempre giovevole superìormente airunivèrsale ^ 
tranne solo il simpatico o revùldvo' che equivale 
spesso ali' immediato nella sua operazione. 

1 ' ' • . **• ^ '•'•' ' • '* 

(3o) Sebbene il salasso al deliquio noù sia adot- 
tabile per sistema 4 e senza ^ molta ^prudenza , con 
tiitto cib nelle forti infiammazioni delle parti interne^ 
le "^alr non piòssòbo' salassarsi dirétiamente' ,' Teispc- 
rienza inóstra 'esset^ preferibile 'd* assai a quello fatto 
a rijwesè ,'ed in cui il sangue è&'ce stentatamente. 
A 'questo proposilo dirò d'aver avuto luogo di ve- 



i-ificare*pareccliie volte ciir che' notò' : ^<7ny#/èiè/t / 
$ 4o3,rcioè che « In pleiiritide inctpieifte liMéi[' 
saiigiainis missìo ad animi deliqafum'usqiie^^^piflr 
morbiim toUit* 9r i . r 

(4o) È sentimento de' migliori |>èatid5 confeVmato 
dalla giornaliera' sperienaa^ che la mi^ra del salasso 
da farsi in un' infiammazione ^' per esenipib in> ùna> 
pleuritide j in un'aggina ec,y piìi che * dalle ' fpr^e* 
del polso o della èostitazione (^ossia^ dall'edieitameiìto 
browniano ) dèe- desumersi daUa<' gagli^rdia e iinsi* 
ftenza dei tintomi oi^ganici o nosbWgici ;* i. quali ^ è 
chiaro, che non ponno dipendere che dalHngorgd del 
sangue nei vasi della parte affetta. <c Dispneae ( dice 
il cons* Frank trattando della peripn. pleur. epit.3 
t* -a 5 p. 60 ) ashelationis, angustia^; dòloriique .non 
pulsi|« hic potissimum 'h^aodai est "tMò. ^-Sxffe in 
hiorbi istitts augmcfdto'j 'aùb .pulsn ' ihidòfi' ac con- 
traete , sub facie pallida ', estremità tibus' fere frigia 
òli 4 . ne . apparente summa ' «grotan lis ' debili tate , ma* 
gt» <|[ujim*sub contranis) rerum condilionibus «' repe- 
tica, celerique ^ Veniesectione indrgemns;j saeipe c'um 
pulsa duro, ac pieno ^ dolóre ab respirandi difficùU' 
tate dispulsis, yenam non nitro aperimus. » Quindi 
è ché*^ chi nella cura; della flogosi ' si regola ■' princi- 
palmente dallo 8tatò\ della costituzione universale ^/ 
come specialmente: fknno' i medici diat^isti , ' non 
può non peccare sovente di inicidiale ommissionCé ' 

(40 Le fornente ;tie^dc giovano .come reveUenti 
allorché son poste liàigi dalla parte infiammata; 
ma allorché sono soprapppste immediatamente alla 
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jliiliì , • i>er«iò si trorano y giiisu ciò jcib« tio^" 
mip t pih «tupti chirargiu < T. B^ fiilie piagbs 
pag. i6 j f) ec. e Isttt. di chir.^ t; r , p. I^t» «m 
FVk^s^ 5 Malati, vencr., p. 64. -— Monteggia , op. 
ck.t !• 3 JDC*) ti troirino, dissi 5 pt«ltoaJk> nocive; 
e apio si vedoB giovare iadìMUamente » e irale » 
dixe col riaUisEare colle lor parli acquose lo aiiniol» 
ore fsiaie; orirtro ovviaado «d uo mal . Maggiore 
coHo. «lemare a vasi troppo tesi dal saogoe ^ « isi^ 
naocianli rottura o ^ngrena; o fimdflieittectii'pro* 
curare la éQppuiraiiane degli umori iri in «opia se^ 
parati «d jacapact di proiilo e tfAtt 
ment^ 



;(4^ iicnoe 4dlt •omipate «osUaie , « segiiafa<« 
meDle gli .€iiMttici« i purganti oc posfoao spessa 
giovale neUa flogopi fiotthe isdèpendeatemeatc dal 
rtvcllere j e dal prodmte le. raipettive evMuaaoni ^ 
mentre « essendo nuoMi /fpic dntaat ptk 9 aoqBo di fa-* 
colla a&Mringeute, possono, eatnuido in circola^pone« 
andare a jrianiniare la sminuita e difeuopa confjrat* 
lìlitli delle parti infiamnuile. 

(45) Yed. Bo^rhoéu^ eà ììbqù jconneiit Vans'^ 
'wieten al % ^^rr-VeA. poco Jbrjamf, L €àu p»'7t 
ove cita parecchi jcekbrì «niori dkm jcaitscro dei 
vantaggi dei vescicanti ed akri apispaslki ^ncile ma-r 
laltie infiammatone. Se i moderni li riguardano ^pvvi 
come nocevoli» ciò è in fpnn del aistema ^ non 
già dell' iioparziale e spregiudicata ^sserraiione. 



ì 
(40 Vinche infiamw^tzione ea agffiiaépiantmtio ^ 

ingorgo ed ùuizione noo snomino lo «tesso» e non in* 
dkbiiia 1a mcdmmaL afilezione organica o nosologiea y 
sark sempre un assurdo l'ammetter la flogosi di due 
opposte Dature. £ per verità se il diaccio , gli aci- 
di « gli asiringeiiti e pei^no il ««lassOj sebbeo d'or« 
diaarìo piii jiareo ^ ti vedon proposti ed usati con 
felice SMCcesso de tutti i buoni pratici di tutti I 
teib|ii janehe nella flogosi cosi detta maligna, 4>itio«' 
tu , nervEOse, epuria , lenta ce., e come putrii «fe- 
rirsi che qnesta specie di flogori sia di aaiara af^ 
iatto opposta alla così delta vera , acuta ec. « tauter 
piit che ambedue le specie «i vedono accompagnate 
presso a poco dai medesimi risultati , e dai medesi- 
mi sintomi costitutivi f Nel dirci Ippocrmie ^ che» 
fermi alanti i «edesi m i sintomi d'una data aCfesion 
morbosa» eefaben non ci riesca di vincerla cogli oppor* 
funi prudensiali soccorsi « non «i deve perciò giammai 
cangiar metodo : si non succedai secundum rttUo^ 
gens» ROM ett tiymseundum ad aliud, stame eo quod 
tdsum osi a principio: ephor* Sa , sect 2 « ci voMe 
avvertite lAt sinché sussistono i «intorni ^ Tesperienzi» 
mostra che sussiste ancor la cagione che li produsse; 
Qr sioGoroe i sintomi costitutivi d' ambedue le spe- 
cie di flogoei sono perfettamente gli etessi nella so- 
stanza» e non ^diversificano al pih ^e-fielsolé grado 
ed in alttuw aocide au litk ; ^quindi^ che aUiiamo 
andie neir idenlàtk .dei aiatomi 4elle «niidcitle due 
epecie d* infiammaaione un'sikra forte ragione del- 
r identilk :della lov.cagion .produttrice» e consegnen:* 
lemente della lor Mtura* Dopo tutto questo palami 
di poter con piena 'veriUi concludere, ohe la flogosi 
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di* due opposte hatiire^ uei mentre che é uq pateùt^ 
assurdo , è una di quelle massime . browniane chef 
hanno costato all' umaniik un infinito mimerò di 
vittime. 

.'*'.•■ 

(Ifi) Sono altreitante specie di compressione 4aL 
doccia ^ le lievi fregagioni ^ la fasciatura, e simili. 
Esse giovano specialmente - nelle flogosi reumatichef 
e scrofolose 5 nei- tumori lentia nei prolassi, nelle 
piaghe , nelle escrescenze ^ nelle ostruzioni. ^ nelle 
fisconie^ ed altre flogosi croniche o accompagnate 
da floovna lassezza di fibra (Y. VaUesio» Epid. Hipp., 
p. 325. -*- Cornn.^ de Isch. ner. ec). 

r 

(46) Il vino, Tacool, Tefereed altri liquori spi- 
ritosi si trovano spesso sommamente vantaggiosi ^ 
anche nel natio stato di purezza y nelle infiammazioni 
esteme, come ne fanno ampia fede tutti i professori 
di chirurgia. Ben è vero peri^ che .sebbene nelle flo«, 
gosi interne (forse per ragioni chimiche o altro ) 
non si trovino d'ordinario egualmente utili nel sud-^ 
detto stato di concentrazione i . sono , senza -dubbio a; 
ancor quivi non di rado giovevoli subitocbè si diano 
a tempo opportuno e diluti conforme appunto si fa. 
del nitro , degli acidi ec. che altronde sarebbero 
sostanze anche pih incendiarie . delle rprenoipinate^. 
Troviamo infatti perfino in Ippócrau (de ract vict* 
in ac.) parecchie testimonianze dell'utilità, per esem«« 
pio » del vino in affezioni inteme di natura decisa-» 
mente flogistica. Altre pur ne t^sviamo e in >/^/e5- 
sand. TrallanOi L 125 e ìvl Fcfrdyce, sec. 23 9 e ii^ 
Pringle , Mal. d'arm, e in Huxham, Sag. sopra le 
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Jet.; e in Morirò \ Mal» des Iiòpiteaux oàilil.; e in 
BiveriQy de feb.* pest. j e 'in Tissot , Epid. di Losan- 
na. Hoffmann finalmente « per, tacere di tanti altri, 
trattando dell' efficacia' dei vino nelle febbri mali- 
gne ^' che son malattie ormai comunemente rico- 
nosciute d' indole infiammatoria , conclude dicen- 
do : èxptrientia nobis' constai ,plures ex maligni 
wnorhis evasisse soUus vini modenuo ustu. De vin. 
«P.hen. , e. 6. 

• . . , > • 

(4?).. Ii^t^Dido di quelle sostanza che palesano la 
loro astrizione elettivamente su cert^ date. fibre od 
^organi speciali ^ mentre sul resto non si mostrano 
, molto chiaramente 9 o notabilmente astringenti* Tali 
per esempio- spnp gli solforosi ^ i mercuriali ^ gli 
Autimoniati « i balsamici, le eantacelle» Tacqù^ del 
rTettuccio^ nicnni veleAÌ ec. 

, (4^) I ^moderni sistematici pretendono che la virtii 
da essi detta coru^ostìmojUuUe^ attribuita a varj. agenti 
della natura sia k vera e la sola che vinca, la flò- 
gosi. Ma oUre il non averci saputo fino a 'qui in- 
dicaré in che precisamente consista cotesta vir^b^ e 
qual sia il vero cri^rio pnde conoscerla e distin- 
guerla dall' opposta slimolante (giacche, circa ciò 
spesso mutar si vedono di sentimentp. e cadere in 
patenti cpntraddizioai)» si trovano poi sommamente 
imbarazzati 3 e quindi quasi sempre disposti a ne- 
gar il fatto a £roi^te deU'eviden^ medesima « o per lo 
meno pronti^ soslitArvi meschine e sofistiche sipiegazio- 
i^i, allprquando vièn loro opposto il vantaggio che 
rischilo in parecchie afTezioni di carattere infiamm^tt" 



rio non iolo spnr^o'^ maligna , biìioió ec (sei>1»e# 
noo formi aa' essenziale diversìlk ) ntt andie Tcro , 
e acuto^ « il vino 4 e T oppio y è la china, e U 
canfori^ e il nÉoscliio edallre sotùtBè tke tm aa* 
-mettono nelU classe dei pili forti «decisi stittolL Ep- 
p«re deir atiiitk del vina nelle prèaiODiinaife affé* 
zioni ne abbiamo ^ come gik si ride» dtlk testimcK 
nianae irrefragabili nei sopra citati autori. Che an- 
che l'oppio sia stato patientemenle alile ttelle affis* 
zioni predette , ce lo attestano coli* esperienza alla 
mano e Borsitri « L dl« pag* 7S ; « de Haen» Rat. 
aied«, t. a , e* 3 ; e il cons. Frank , Bpit» t. a ^ 
p. 29 ; e Riehier ^ Eleab di cUrè > l. i # pag. aó;. 
e Bell , Islit. di chir. , t. 3 , p. 108; • Mmitt^ia, 
op. eie , t. I , pag. 26 i Andrea fiacca , Mal. ve-> 
iier. » pag* at ; e tanti altri cbe troppa lunga aa«^ 
rebbe i{ iiaoitiientare. Sono altresì ripiene la lifeedi* 
che . storie di fatti comprovanti f utilità della can* 
fora in parecch} morbi di carattere infiammatorio. 
Ved. Hoffmahn , de catnph. nsii; Cldlen^ Mat. med.^ 
t* 4» P- '3^ ^ ^%* Huathàn^, de feb. pmt p. i#2 ec. 
Vi mancano pure alla china» ài tniisi^faio ec solenni 
t-ipi^ote della loro ntilita in Malattie dell' anzideitto 
carattere. Ma che pi& ? Leggasi V opetA del tfelebrè 
Torrimasini zolla febbre americana » pàg. 1^2» <66» 
1^2% te. e si iredrà ctf egli ètésso^ sebbén nùù dei 
Jiriltti tbrifM dèi niodefùi siséeoli ^ dichiara coù aà« 
àéVerantà fori' anche troppo sistetnacica, éótne aVévà 
di già fatta a^chè Mas^H, Epld. di Ùen., p. 2^ ec^ 
ètéè thè ittalattfè ricdùnst:inté ^i di natura deci- 
sràiéiite flògistiÉa , twlmé il tifò » la llibbM neirvoia» 
la diséèniétià \ h eolica tt > riseiitotiò nn esdUsiv% 
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€biii« ec^ 

; (49) I^ gr^ii appiiQio delle direne pioprtetà 
chiini<;he , fi»icbe , meccanidbe eo. che pàreochj dà 
cotesti agenti posseggono ; e in f^zia della TacÌA 
fitrattura^ uso^ relazioni e costituzioni di fibra delle 
parti infiammate ; sebbene i detti agenti in yar) 
tempi j sotto varie forme e sotto date circostanze 
possano tatti più o meno riuscir gioyevoli nelle 
varie infiammazioni , non lutti però si Riscontrano 
egualmente ed opportuni in ogni tempo ed in ogni 
circostanza delle medesime , ed in tutte indistinta- 
mente le loro specie. Ma subitocbè è certo cbe 
tutti pili o meno $i trovan dotati di facoltà astrin- 
I gente « come ne (a fede il gusto , ciò basta al no«- 
atro proposito. 

(5o) L'alcool semplice e canforato « T afcido mu* 
rialico 4 la neve ec. soprapposti ai geloni , gU dis* 
sipano mirabilmente, spesso senz'altro ajuto^ allor« 
che in ispecie non sono eccessivamente stirati dal 
sangue in essi raccolto* Cosi fa il diaccio ^ ed i la- 
lumini soprapposti ai babboni infiammati > alle ernie 
incarcerate ec. 

(5i) Sebbene « per esempio^ il freddo sia im di- 
chiarato aniiflogiftico , con tutto ciò adoperato pri- 
ma del salasso ove abbiavi soverchia pletora , si 
riscontra d' ordinàrio oUremodo dannoso ed esacfr- 
baoie V infiammazione. Lo sletio paesso a poco si 
veda succedere di tutte le altre sostanze autiflafi'^ 
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stfche^, ad onta della, contraria 'massima dei contro- 
atimolislì g i quali vorrebbero darci a credere che i 
controstimoli , tra i quali ammettono anche gli 
aitiringentt , giovino nelle- infìamn^azioni in ogni 
tempo ed in qualanque circostanza , e supplir pos* 
«ano efficacemente al salasso. 
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Sopra una gravissima enterite \ Dis^corso' 
premesso alle lezióni di clinica mèdica 
" nella pànty università di Bologna ^ per.^ 

, . ' ' ' • » ■ . ■ 

, Fanno , scolastico 1 8 1 8 - 1 9; del prof. Gia«? . 

COMO TOMMASINI. 



{ Opuscoli scienUfici di Bologna, fase. XII L ) 



L, 



la figlia dell' illustre prof. Tommasini\ S anni 
30 à gi^ innoltrata nel nono mese di .gravidanza 5 
fino a quel momento felice ^ si espose Terso la metk 
di settembre x8i8 9 in due volte all'azione dei 
freddo y per quella stagione 3 veemente e precoce.' - 
Provò sulle prime alcuna penosa .sensazione al basso < 
ventre ^ e qualche brivido di freddo ^ poco dopcK 
seguiti da vivi dolori addominali « da scioglimento 
di ventre^ da iqdisposizione !di stomaco ^ sete mor« 
bosa 5 e rimarchevole abbassamento de' polsi ^ ne 
passò il mezzodì che già la febbre era decisa eoa 
polsi assai vibrati 9 con tensione di ventre , ed i 
dolori estendevansi alle anche ed ai reni. Essendo: 
tornati inutili i frequenti cristei di camomilla e le 
rìfratte dosi di magnesia, e raddoppiando le coliche 
intestinali d' intensità ^ il cel. dottor Rossi, prof* 
d' ostetricia , prescrisse subito un largo salasso che 
fu ripetuto alla sera, e per la terza volta a notte 
avanzata. 11 sangue estratto la prima volta non 
aveva cotenna , ma 1' offriva alta e tenace quello 
estratto la seconda e la l(U*za volta, t*a tensione del 
Annali. p^oL XL 4 



ventre ^ V insistenia de* dolori die si esacerbavancr 
aotto il tocco pia lieve « e le frequenti piuttosto 
•premiture intestinali che scarich*; alvine « il mordace 
calor della cute« i vomiti ^ e la vibrazione de' polsi 
comechè bassi e ristrétti , dichiararono par troppo il 
corso di grave enteritide. 

* 2.^ giorno di malattia. Quarto salasso e magnesia 
a dose maggiore. L'ammalata ebbe qualche tregua» 
ma di brevié durata^ essendo ferocemente cresciuti f 
dolori verso il mezzodì con precipitosa contrazione 
dell' utero ^ che decise , dopo due ore di gravissime 
plencj la sortita d* una bambina ( che non ebbe 
Ipnga vita ) , venuta alla luce mercè TasAistensa del 
sig, dottor Rossi figlio , ostetrtcante pur esso rino* 
mato ed espertissimo. L'abbondante flusso di ventre 
successivo al parto, e che si mantenne pel: qualche 
ora, la tolta distrazione meccanica del ventre inspt* 
rarono all' amorosissimo padre dell' inferma alcuna 
speranza di non lontano scioglimento, della malat* 
tta. Fuperò momentanea l' illusione j essendosi risve- 
gliati qual prima i dolori vivi , teso il ventre in 
modo da lasciar distinguere palese il giro de' gonfj 
intestini Colla soppressione de' locch) si rinnovò 
frequente passaggio di materie piuttosto sierose che 
fecali , e 'qualche conato di vomito che co* polsi 
piccoli e a x5o accrebbero il funesto presentimento 
della piii grave disgrazia. Si praticò nulladimeno la 
stessa sera il quinto salasso^ continuando I' uso de' 
cristei mollitivi , delle bevande antiflogistiche , e 
della magnesia a dosi rjfratte , la sola che frenasse 
alquanto il vomito sempre pronto a rinnovarsi. 
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5.* giornata. Tf'orandosi ri&ferma nel medesimo 
Crislissimo stato , e considerando il clinico di Bolo* 
gua che i decisi purganti si mostrano maraviglio* 
samente efficaci nel tògliere il vomito da stimolo 
procedente, e nel domare là flogosì enterica ^^ rifletè 
tendo inoltre che poche feòi aveva passato T inferma 
negH ùltimi ][>'eriodi della ' erar^idanza , e che d'al- 
tronde se né adunano di 'molte ^ che poi o risvé- 
gUano ;i ò mantengórno^ od accrescono i dolori è 
le turbe intestinali ^ fu stldiato prudente consiglio 
il ricorrere a qualche purgante attivo. S'ebbe ri- 
corso al diagrklio in brevissima emulsione^, che noa 
solo non fb vomitato, ma produsse copiose scariche 
di materie sciolte bensì ma decisamente fecali non 
prima osservate. 

4«^ giornata. Peggiora a malgrado di un sesto sa- 
lasso fatto nella notte precedente. I dolori sono fe- 
roci e actiompagnati da vomito ^ ventre tuttoché 
meno teso sempre però voluminoso « scarichi fre- 
quentissimi nittoyamenie sierosi '« inodori. Pol«i lan- 
guidi e cedenti sotto la piii lieve pressione ^ quan- 
tùnque a i3o« Gravissimo era l'abbattimento delle 
forze maturali 4 triste oltre modo e scoraggiante 
la fìstonomia , ed il calor della cute da prima mor- 
ilace , non più toccava quasi il grado naturale. 
P^rve ad espèrto medico, antico amico del clinico 
di Bologna , che il mètodo deprimente avesse forse 
potuto oltrepassare la giusta misura , per cui fu 
proposta ed esibita una mistura lievemente eccitante, 
di confezione alkermes con piccola dose di laudano 
liquido y coir aggiunta di alcun sorso di vino cor- 
diale e d^ una ^ pozione d* acqua vinosa ad oggetto 



dì estioguere T ardente fete Ja cMe era V inferma 
tormentata. 11 sollievo ottenuto fu momentanea ed 
illusorio; perochè continuarono i dolori,' si tese il 
ventre con senso di pienezza e . d' oppressione allo . 
stomaco, secchezza di superficie e delle .fauci , '■ séte 
molesta ed anzietà e vomito col quale rigettò ogni : 
cosa. Si applicarono de' cristei alquanto purgativi , . 
con che si rinnovarono la dejeziopi sosp^econ di- ^ 
minuzione della tensione addominale. Ad pnta del* 
r interno calore, le estremità erano piuttosto fresche ^ 
i polsi assai piccoli, e non mancavano nel volto 
quejgl'indizj p^i quali, in concorso coi sintomi.sopra 
ricordali, si teme giustamente la gangrena. persuasi 
nondimeno, gli ostetricanti della sussisten:^ .duella 
diatesi flogistica, proposero, e fu adottato dagli altri 
medici l'uso dell' idrosolfuro d' antimonio. , racco- 
mandato dal Direttore dell' L Ospizio delle puerpere ; 
di Vienna, come opportuno a. sciogliere flogistici. , 
ingorghi ed a promuovere i lochj. . , ' . , 

5.^ giornata. Aspetto dell* inferma oltre ogni dire 
spaventoso. Non accusava ella pia alcuna sensazione 
dolorosa^ ma solo con voce fiocca l'interno calore 
che la crucciava. Il ventre era gonfio , fredde ag-> 
ghiacciate le estremità , i polsi frequentissimi, con- 
fusi,, la fronte bagnata di suddor freddo, il volto 
coperto del pallor di morte , e l' inferma stava lun- 
gamente immobile, finché il vomito non interrom- 
peva questa quiete funesta» In cosiffatto terribile e 
decisivo momento , propose il prof. Tommasini , 
incoraggiato dalla pratica dei cel. p^answiecen e De 
Haen, l'uso del diaccio che non avrebbe recato no« 
cumente ove la disorganizzazione fosse avvenuta 
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e che |>ótevà prevenire ^est^ esito fatale oV^e non 
avesse avuto^luogo/ Coirnssélithneato degli amici 
del clinico di Boìognà , 1' ammalata incominciò a 

^ prendere gelati «' mt»strò di gustarli ^ e si senti ri- 
crearci' e temperarsi 1'* intemo molestissimo -calore. 
Crebbe quindi nelF inferma V avidità éi prenderne 5 
In altrui il coraggio a somministrarne , e nello ' spà« 
*2i6 di'iin^bra'' già' consumato avea molla copia di 

^oqna freddissima in che sciolto errasi gelato di li« 
fBone quali to piii- si potè.' Fu dopo tate teniadvo 

< che ^r inferma chiuse gli occhi per la prima volta a 

"qualche^ sonno , che parve al vigilante padre sonno 
di' morte» Li riapri' -dopo breve tempo , 'e' 'coiltttitiò 

( per al tre due : ore l'usò deir acqua ghiacciata ^'> che 

' arrestò non solo ' il Vdìnito,' ma permise all' inferma 
di docmire tranquillafAente per quasi un' ora inierk. 
Esplorati i polsi parvero al prof. Tommasini pia 
rialzali , e le • estremità meno • fredde. Risvegliatasi 
nuovamente 4 riprese la bevanda diacciata ; )e< per 
var) ' giorni nuli' altro 'quasi le si diede che ghiaccio. 
I dolori addominali '9\ fecero men forti e tnen ifre-* 

-quenti^ e còsi le dejeeioni^ ed il vomitò che àficor 
insisteva fu dissipato dai gelati che morbkiat resero 
la cute e calde le estremità,' con rialzamento «dei 
polsi. Ebbe qualche smania alla notte ^ tna th - i 
dolori s' accrebbero / soverchiamente 9 ne si- febei o 
molto frequenti i polsi.^ Prese sonno nuovamente àllu 
mezzanotte « riprendendo sempre diaccio alloidiè si 
svegliava* ^ ' . 

6/ giornata. Dopo alcun' ora di sonno, pi^sbad 
intervalli, calma ancor piìi permanente: polsi molli 
e quieti, ventre assai men gonfio^ dolori più rari. 



64 

cute abbaslansa molle , icariche di materie liquida.^ 
ma di color ptii fecale, stomaco tranquillo^ e sola- 
mente qm^lche volts^ turbato da flatulenza» chei 
.gelati sapevano togliere. Verso sera ^ ebbe alcun 
indizio, di lochf. Divenne Fnnferma alquanto sma- 
niosa alla notte; ma apco )e nianmielle diedero . segno 
di non lontana tumefazione 

ij/ giornata. Smania cresciuta per essersi fatte tese 
e dolenti le mammelle: il vepitre è pih dolente • 
teso 5 febbiìli i polsi e vibrati* Si estraasero otto 
mice di sangue che si mostrò ancor cotenuoso 3 si 
conUnoarouQ le lavande fredde , e s' injettarono 
cristei antiflogistici. Cod queliti mezzi il. sonno si 
lece tranquillo 5 i locbj abbondanti ; cacciò per la 
prima volta molt' aria dal ventre , e si accrebbero 
le speranze ,: cui confermò iì seguente mattino che 
segnava V ingresso dell' 

8.^ giornata. Polso quasi quieto , cute morbida , 
ventre molle ed assai meno voluminoso, e non si 
ebbe alcun vivo dolore , gli scarichi furono mode- 
rati^ ed i lochi si mantennero in corsoi. 

Ne' giorni successivi il mètodo antiflogistico fa 
continuato in proporzione del bisogno ^ e co' cristei^ 
colla magnesia» e coli' acetato di potassa cessarono i 
dolori di quando in quando rinascente 

In undecima e duodecima giornata fu ripetuto il 
salasso essendosi 'ancora manifestata la tensione di 
ventre » la secchezza di cute e risvegliati i dolori 
alquanto vivi. Con cosifTatti mezzi e con piccole 
dosi d' estratto di rabarbaro e di magnesia , gli sca- 
richi vestirono l'indole naturale» dissipossi ogni 
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(p^imà il rétiìte e si conferma là piii bompitttt 
l^uarigione. 

Esposia la storia ^ queal' interesésnte malattia ^ 
che Qoi abbÌMai0 riferì t6 !• quasi colle sume parole 
deir iUustre autore «^ il clinico di Bologna opportUf- 
namenie ne .trae leaegUenti considerazkHii. 

L'ammalata fu* salvata 'p|Hr imeazo del freddo « ft 
cui niund di .buona fede vorià negare: un* azione 
deprimente» Il modo d^ agire contliMtimoIante dèi 
freddo fu ayv.alòraun dal salasso, ripetuto pia yoli% 
dai purgativi t da altri rimed) .debilitanti impiegali 
duraoie* it corso del , grave morboi descritto. Sé tu 
eotat «nodo la violenta flogosi . fu ammanlàta e dor 
bellata» si dovtk osgioaevolttien le ;. supporre che im 
metodo opposto» i aumentando*' Ja; ^flogosi , 1- avrebl^ 
portata al pìii aho> grado » e> , coH'esaurimentodek- 
reccttabilitk> la gangrena avrdi>be > posto tehaine. alla 
malattia. . 

Quest' esito funesto non si sard>be evitato col» 
l'applicazione dei principj del sistema browniano -, 
perocché' coasideivindo il riformatore scozzese l'ente* 
rite come nudatala locale ^ propone di evacuare le 
materie lobalmente irritanti; per conòattere dappoi 
i dolori. colici' ViViteimi cogli stiiaoli diffusivi piii 
attivi» ripetendoli da gravissima atonia da che pure 
il vomito e la diarrea procedono. I dolori lunga- 
mente protratti, avrebbero ispirato l'idea d' esauri- 
mento d' eccitabilità e di deboleaza indiretta quando 
andie sulle prime si fossero risguardati siccome de* 
rivanti da affezione flogistica , e si sarebbero pro- 
poste ed usate larghe dosi di vino generoso, Top* 
pio, il muschio e gli eteri ^ appoggiandosi principal* 
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tncnce air ioultlitìf del metodo debilitante dapprinta 

adoperato. 

, Se fondatamente fi pub asserire che V ammalata 

sarebbe rimasta vittima de' principj di BroWn^ non 

•ai avrebbe "Certo avolo' un esito diverso trattando 

r enterite colle massime de' medici a BroM^ ante* 

riori , o non seguaci di lui. 

fVUlis infatti suggerisce il salasso quando si tratti 
di malattia infiammatoria , e prescrive anco' i cristei 
ammollienti, le fomentazioni frédde, i purganti e 
gli emetici V ma l'oppio e gli anodini prescrìve ove 
insistano i dolori. Sydenham » ìitorion , De Haen, 
J^agel^ De Saw^ages^ Quatin^ SióUs CUlUn^Home^ 
Heherden , Clarke , Hoffman e Brera usarono lo 
stesso metodo contraddittoHo , e alternarono 6 me- 
scolarono l'oppio e gli anodini col salasso, co' pur* 
gativi ed altri rimèdi debilitanti , a' malgrado che 
Tralles e Freind dichiarato avessero l'oppio riscal- 
dante , e jiezio pericoloso lo rìsguardasse ne' dolori 
infiammatorj. 

L' ammalata per& si sarebbe salvata ove fosse 
stata medicata conforme ai principe adottati dai ce- 
lebri pratici Tissot e Pietro Frank , ma la loro au- 
torità poteva essere soperchiata dall'. autorità di tanti 
altri medici di sommo grido , e tale discordanza 
tra medici insigni poteva indurre almeno delle gravi 
dubbiezze nell' animo de' meno risoluti. 

Insegnando le moderne dottrine che l'oppio è 
rìmedio eccitante-, e che non può che essere nocivo 
nei dolori da iperstenia derivanti, e che in simili casi 
i rimedi di azione composta o sono dannosi , o ri* 
tardano la guarigione , il ptoù Tommasini non do- 
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reVa segaire la pralicà cle^ medici iasigni cberàc* 
o^nuodaYàno uo meto^lo cohtraddittòi^io^ e persiiafso 

• . ■ • - 

poi egli della ;Verit& delle massidie della ndova' dot- 
trina che d' iadole flogistica^ considerano T enterite , 
ed insegnano ' non seguiti^.' Còsi faéile' la trasmuta* 
zione^ della 'diatesi 5 fatta '<:ìié da ttoh pc/clii an- 
cora sostiensi ; non solo ha insistito nell'- uso 
de' rimedi debilitanti , ma confidò anche nell' a- 
zione d«l freddo y che sottraendo V eccedente ca- 
lorico deprime opportunamente V eccitamento 5 in 
ciò giovandosi della spcrienza felice di P^answieien , 
e De Haen, Con cosiffatti presidj , con costanza im-> 
piegati , si potè condurre a buon termine una cura 
dal cui esito interamente dipendevano la vita e la 
felicita del prof TommasinL 

I danni di un metodo tumultuario 3 o dell' abuso 
degli eccitanti si manifestavano non solo 5 come 
osserva il cel. clinico di Bologna, nella cura del- 
l' enteritide, ma eziandio nel trattamento delle febbri 
lente , delle cefalee , dei torpori , dei capogiri ^ 
delle croniche ottalmili , degli erpeti , della lenta 
spinile con paralisi degli arti inferiori ^ della blc-^ 
norragia 5 dell' orchite venerea , di molte affezioni 
convulsive di data antica , della peritonite puerpe- 
rale , della dissenteria ec. , morbi che quasi sempre 
dai moderni pratici felicemente si curano con so- 
stanze di conosciuta azione deprimente o con tros li- 
molante , e che collo stesso metodo ed eguale suc- 
cesso si trattavano dai pratici dell' antichità^ siccome 
e' insegnano le osservazioni ne' libri loro a nostra 
istruzione opportunamente registrate. 



/ 
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Gli amici del professor TommOiini ve^raniio con 
grandissima soddisfazione perfeltameote e stabilmente 
guarita la 6glia di lui « mercè V applicazione dei 
pcincipj della nuova dottrina medica « e la tompia^ 
cenza loro sarà resa maggiore dalla considerazione 
che le nuove massime ricevono luminosa conferma 
da siffatto interessantissimo caso. 

G.C. 
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Jhf^moire sur le vomissement ecc. — Me^ 
moria éuI vomito , letta alla società di 
medicina di Parigi^ il 25 nof>embre 1 8 1 8» 
da Isidoro BouRDON, allieifo intemo desili 
spedali /Ì/, Jparigi ecc. Parigi^ 1819 (1). 



autorecoQ questa Meqsort^ perca di 4istrug<- 
^ere i priocipj stabiliti dal sig. Magendie , e pub- 
blicati con una Dissertazione nel 181 3, in cui so-* 
stiene « che nell' effettuar il vomito lo stomaco è 
passivo del tutto ^ e il^i^framma. invece n' è l'a- 
gente principale. , ....... 

Il signor Bourdon incomincia a fondare la sua 
lesi sulla storia di un caso di scirro , il quale si 
•estendeva dal piloro a tutto il corpo dello stomaco, 
ad eccezione del cardia. Questo caso- osservossi iu 

• 

una donna di cioquant' anni morta nell' ospitale della 
Carità di Parigi alli 2 di maj;gio dell'anno 1818 , 
ove entrò ,alli 7 d^ mar^ dello stesso anno in uno 
stato di languore e di magrezza^ e colla pelle tinta 
di quel colore che ordinariamente accompagna le 
affezioni cancerose. L* esistenza però de) cancro non 
era assolutamente riconoscibile, ne sotto al tatto, 
ne per via degli altri sintomi. L' inferma soffriva 
delle nausee , e dopo il cibo in ispecie. Qualche 
volta eseguiva tutti quei movimenti esteriori , che 
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(1) Art. comunicato dal signor doti. Duca. 



preCe(UMM> , od accompagnano il vomito e qaalcbel 
altra faceva dei veri éforzi ^ i quali termina vaao 
frequentemente colU tosse > senza che il vomito avesse 
mai efTetto. 

Verso ia metà di sua dimora nelrospitale, comia* 
ciò a presentare alcuni sintomi di tisi polmonare: 
finalmente mori. 

L' autossia dimostrò che lo stomaco ^ tuttoché ab- 
bastanza molle per poter essere compresso in modo 
da rigurgitafce neir esofago una parte delle materie 
liquide che conteneva, era scirroso ' a tre o quat- 
tro linee -di 'spessezza in tutta là sua estensione, ec- 
cettuato lo spazio d* un pìollicé intoifùo al cardia , 
ove la struttura non era puntò alterata» Fra le meni« 
brane che lo compongono non era nello' stato ordi- 
nario che r estema, ò petitoheale, e F interna o 
tnucosa ; tutto il resto y ed in ispecie la membrana 
muscolare era degenerata in sostanza lardacea. Il 
piloro trovavasi ristretto, ma non totalmente chiuso. 
Da questa osservazióne Fautore comincia a tirare 
le seguenti conclusioni: che il vomito cioè non si 
effettua in tutti i casi di cancro allo stomaco; che 
la mancanza di questo fenomeno rende oscuro il 
diagnostico del morbo, e che talvolta agli inutili 
sforzi di vomito sopravviene la tosse. Cerca indi di 
spiegare la connessione di questi ultimi sintomi, e 
la ragione per cui gli sforzi al vomitò, e quelli 
della tosse in questo caso facevano cessare la nau- 
sea. Nella prima parte non sappiamo se abbia otte- 
nuto F intento col dire, che, essendo la tosse uà 
modo d' espirazione efTcttuato dalia contrazione dei 
muscoli addominali^ non è meraviglia se la medesima 
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Comparisca dopo ripetuti sforsi di vomito cU CvA 
qae&tì muscoii sono gli agenti prìncipaili. Sebbene v 
fQUé^coli «Bedesimi possano eccitare l'azione del dia-' . 
framma per via d' associazione , ci sembra che alla' 
fl|)iegazione del fenomeno sarebbe stato pi& plausi* 
bile il ricorrere alla titillazione delle diramazioni dei 
plessi esofagei del nervo vago , che circondano il 
cardias a guisa di rete « si distribuiscono in ispecie 
alla piccola curvatura dello stomaco ^ mandando 
^1« volte gli stessi plessi qualche ramoscello anche 
al diaframma; da. una simile titillazione dipendona 
le tossi violenti ^ gli accessi soffocativi , e tanti altri 
sintomi morbosi polmonari y che non di rado ac«* 
oompagnano le saburre ^ od i vermi annidati nei 
' ventricolo. Matggtpre verosimiglianza ha V opinione 
che esterna per la seconda parte 5 «he la cessazione; 
deUe nausee cioè fosse stato un prodotto dell' acce-' 
le^4to passaggio pel piloro delle sostanze contenute 
lic^Uo stpmaco ; quindi rimozione della causa delle 
savisjBe medesime; 41 qual passaggio veniva operato 
daUe feggeri scosse che subiva lo stokhaco medesimo^ 
pripia degli sferzi al vomito^ indi da quelli della 
.fosse. / 

, Passa in seguito 1- autore a dar ragione delU 
mancanza del vomito nel caso descritto» per la qual' 
cosa rimonta in prima a determinare le cause della 
nausea nelle affezioni scirrose dello stomaco. Le fa 
egli consistere nell' arresto delle materie nel mede- 
simo» protratto pih o meno lungamente secondo il 
grado di strignimento del piloro» e crede» che net 
caso in questione consistevano- appunto nel prolón- 
gato contatto delle materie colla superficie delven^ 
tricolo causato dalla cooitrazioue^ dei piloro. 
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Poscia il si^orféif^on, discorrendo delle catise 
del vomito ia generale, stfibilisce tre condizioni ia- 
dispensabili acciò il medesimo si effeltui : i.^ una 
causa cho. determini la nausea ,^ iP la contratione 
dei muscoli addominali» mettendo in dùbbio quella 
del diaframma \ 3.^ infine la contraziofne dello' sto- 
maco , la quale fu posta in dubbio a diverse epo- 
che. Cerca indi c^iale di queste condizioni mancava 
nel caso ohe. ha descritto» e trovando innegabile la 
presenza delle due prime» conclude che mancava la 
terza » cioè V azione dello stomaco. 

Passato cosi da ricérca in ricerca» l'autore procura 
di accertarci se lo stato dello stomaco autorizza que- 
sta conseguenza prodotta dall' esclusione* delle altre 
due condizioni » e dipartendosi a priori da una* sup- 
posizione probabilissima ^ dice die lo stato scirrosò 
dello stomaco -non si estendeva alla superficie ìd«- 
tema della membrana mucosa » e che la sua sensi* 
bilitk era comprovata dalle nausee. Prosegue asse- 
rendo» che questa degenerazione non aveva prodotto 
nelle pareti dello stomaco che quattro linee di spes- 
sezza » la quale ^ non impediva punto che con una 
leggiera pressione si arrivasse a vuotarlo : la mem- 
brana muscolare n' era particolarmente affetta » e la 
privazione della sua irritabilità era pih che suffi- 
ciente a render il ventricolo passivo » consideran-* 
dolo come organo muscolare. 

In questo luogo dice che la mancanza del vo- 
mito non poteva dipendere dal piloro che si avesse 
potuto supporre libero » mentre V autossia dimostra 
che era coartato» e mentre le nausee provavano 
abbastanza l'impedimento al passag|^io delle sostanze 
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ftUflientari nel duodeno; oltre a ciò il ventricolo 
nello stato di salute ha sano e libero il piloro ^ ep* 
' pure effe t ma il vomito» 

Dietro tutto l'esposto^ dunque Fautore stabilisce ^ 
che la mancanza del vomito nel caso che adduce di* 

< 

pendeva dallo stato scirroso del ventrìcolo e dalla 
paralisi che ne risultava^ e che il ventricolo stesso 
ordinariamente nel vomito è attivo. Né essa poteva 
dipendere da altre càuse » poiché i muscoli addomi- 
nali si contraevano : quivi promette di dimostrare 
ijtrove che il diaframma in questo fenomeno mor- 
boso é passivo. Il cervello inoltre ed i suoi mezzi 
di comunicazione collo stomaco erano pure sani ^ 
come si poteva conoscerlo dallo stato d'integrità 
delle ftue funzioni generali , e dalla sua influenza nel 
. vomito 5 la quale era manifesta nelle nausee che 
succedevano ea 

* Qui r autore giunge all'esperimento di Magendle 
che si opporrebbe totalmente alla sua conclusione ^ 
é nel quale sostituita allo stomaco esportato di un 
animale un' inehe vescica ^ pur^ ebbe luogo il vo- 
mito. — - L' avere d* una parte un fatto patologico 
veduto in un grande ospitale > e consacrato all' i- 
rtruzione» e dall' altra un esperimento istituito da 
un abile professore alla presenza di molti testimonj» 
é d* una commissione della stessa accademia delle 
scienze^ fa nascere tosto per verità i seguenti dubbj. 
La contraddizione fra questi due fatti dipende essa 
forse dal modo con cui furono osservati, oppure da 
una diversità reale fra di loro? £ trovandosi invilup- 
pati dalla contraddizione medesima ^ è egli meglio 
attenersi all' osservazione attenta ^ e ripetuta neUo 
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stato di salute , e nei casi patologici , cTie s' incoà«. 
tra no nelle sezioni dei cadaveri : oppure alle espe* 
rienze istituite sopra animali 3 Y organizzazione , ed 
i fenomeni della vita dei quali sono troppo diversi 
da quelli dell'uomo per poter concludere rigorosa- 
mente dagli uni ali* altro 9 esperienze le quali d* al- 
tronde ^ per le operazioni ch'è d'uopo istituire negli 
animali per eflcttuarle^ tengono sempre nella com- 
plicazione « e soventi volte ncir oscurità i fatti che 
oe risultano P 

. Il signor Bourdon si decide in favore del prim» 
partito, ma non volendo però togliere all'utilità 
dello sperimentare, passa ad analizzare con diligenza 
r esperimento di Magendie^ onde vedere se la con- 
traddizione dipendesse mai dalle induzioni che trasse»: 

In questo esperimento lo stomaco esportalo era 
supplito da un'inerte vescica, la quale comunicava- 
con r esofago per mezzo d' una sonda elastica. Si- 
mile vescica fu riempita e distesa da nn fluido in- 
trodotto per un' apertura praticata nella sua parte, 
inferiore^ indi fu riposta nell'addome* S'injettò pò* 
scia nella vena giugulare una soluzione di tartaro 
stibiato ; dopo qualche tempo i muscoli addominali 
entrarono in contrazione, e successe il rigurgito di 
una parte del liquido per mezzo del vomito* 

1 riflessi ohe si presentano tosto alla mente, dietro 
la storia di questo sperimento^ sono: i.^ che lo sto- 
maco posticcio non aveva apertura pilorica mentre 
aveva V esofagea , la quale era anco tenuta aperta 
dalla presenza d' una sonda ; 2.^ che non conteneva 
che liquidi ; 3.^ infine eh' era disteso. — Nessuna 
di queste cii costanze trovavasi nel caso che riporta. 
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nei travasi ordìnariaméDté nel vonàito naturale. CiJ» 
basta per far valutare' la differenza dei risulta menti- 
nei due £al^i> è per ^r nascere* djsi dubb) sulla le* 
gittimità. delle conseguenze dedotte dall^ esperimento' 
del signor Magt'ndie relativamente al voinito natti« 
ralè* . Andbe- i • risajlAati lurano; assai di verdi nei du» 
casL Neir esperimento xli ^'Mag^diè i primi sforzi 
producevano è. vero un'^evacuaziòne-,- ma per quanto- 
questi continuassero vnon. suecedeva mai -un' espul- 
sfone maggiore: d^i: due terJM d^. liquido intromesso^' 
e r altro terzo unitamente a ilell' aria riempiva la 

vescica*. ..'. ...T/ . .>» ....a:. .:;;:•■ ■• .' 

. .In un. cane,' morto in seguito a y^^mito: eseguito col. 
proprio stomaco, dòpo .d' aver bevuto > niolto brodo e 
del latte^si trovò lo stomaco: totalmente vuoto: in un 
caso, dunque.. avvi evadua^ione parziale, mentre nel-. 
r.altCQ^è totale#.<l— I Dà queste sole verità perciò ri- 
sulta, dallo' .sperimento «di> Magendie n<^n potersi -con« 
chiudere dw lo stomaco sia passivo , che U> paragone" 
trai questo, sperimento 5 ed il vomito^ naturale prova 
SirnÀs che. nel vomito stesso , lo stomaco è attivo y 
che ir vomito, :finalment&: nell' esperienza della ve-* 
acica .dipSende jda. circostanze- - divereo da ^ quelle che* 
accompagnano .11 vomito • ordinario. » ( 

. Dairesposto risulta purè che per effettuare i) vo-^ 
mito .vi .deve . concorrer T azione dei muscoli addo- 
minali , unitamente a quella dello stomaco: e l'e- 
sperimento citalo sembrerebbe indicare che- la vpro-* 
potatone di queste aaioni viunite- sta come> a^^^^»^ 
Ma neli' esperimento medesimo avvi tale complicai^» 
zione di circostanze da non potersi stabilire nulla 
neppure su questa proposizione. 

ÀvvjiU. Voi XL 5 
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. L'autort' eoa «llrci obser v'azioni ^ e con delle espc^ 
XÌeoze che sta iostiluendo^ spera di cou&cmare que- 
ala sua tesi «he appoggia sul modo d'orgaoiuasioae 
muscolare dello stomaco , e sulla testimonianza di 
JVepfer t HalUr e Portai ^ i quali assicurano di 
aver veduto conirarsi questo viscere sotto al vomito. 
Ia Memoria del signor Bourdon termina con una 
analisi deir osservazione di Lieutaud , raccolta nelle 
Mémoires • de V Accademie des sciences , axm» 1753^ 
le conseguenze dcssuntc dallar quale se fossero state 
giuste» dice che avrebbero confermata la sua teoria* 
L' opinione emanata in questa Memoria dal sig* 
Bourdon, la quale^.come anch*egU dice» fu soste- 
nuta un tempo ' da distinti fisiologi , e minacciata 
ultimamente .'d'* una 'totale confutazione dal sig. Af^a- 
gendie, trova nella storia delle alterazioni (Organiche 
dello stomaco, var) argomenti in favore , come ne 
trova di quelli che le sono contrar} o che almeno 
la mettono in dubbio<^ fra questi si può annove- 
rare r autossia istituita dall' Haller e r^tstrata nel 
lib. I. della Stoiria anatomico - medica di Lieutaud, 
oss. 94) e qualche alti'o. nel Giornale medico del 
cons. Brera ,.»à iu quello di Por/iujk —^ II, iervore 
però con cui ha. proniesso di applicarsi a delle 
nuove osservaìtioni , e nell'istituzione di ulteriori 
esperienze fa. aperare degli altri schiarimenti suU'ar* 
gomcttto^ come fa sperare che il meccanismo del 
vomito: di Vorifk meno problematico in quanto alla 
pArte che. vi prendono lo stomaco, i muscoli addd* 
minali, ed il )diaframmsi. 
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Obsèrvàtions on the phagedaena gahgrae- 
nòisa;/i/H. Home Black adderà chirurgo. 
-^ Edikburgp,:j«f8/ / 
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. i.^ ella pcc&ffone» Tautore dinaLdiitra quanto f iovi 
«in^.di&tinta classificazioDe ^ a faqilitaj^e le investiga* : 
zìpni sulla natqra :cr cura delle imfiUkttjf» e cóme s^gtf . 
gio nosologico dell' ulcera fagedenica propone la se- . 
gufate 9;Cl|g;;Y«pl esser poesa con quella restrisiòue 
che^ttttti ì jSHa<jl{ri D^psogra^c|,,,generaiinentp si'iiic^ 

stinta da continua disposizione a ii^randirsi > ^ ni 
si^^i progressi, frequentei^ent^^accpi^p^gnala da«vt-^ 
deo^te.perditatdi sostanza.-; 

.9». Phagtdosm simplex. Ulcera putrida « conca va^ 
ircitàbUe > prodotta e mantenuta da semplice o mec- 
c9j^i(p$)*i|rritAnLento. • r . 

..V r Phfijgedffnff cachetica. Ulcera irritabile » con«r 
cava 9 : pnf fjda , con margini irregolari , Stracciati « 
talvolta jrpvesclatj, e scolo acrimonioso 3 sanioso^ 
off;grx:epteL al)e. estremità inferiori d' individui di 
abito, depravato 3 o che per lungo tempo sono stati 
privali dei necessari ristori della vita. 

: 9^ PhagedcBfla venerea. Ulcera putrida^ non sem- 
pre irritabile^ qualche volta convessa « pih fre- 
quentemente concava , con margini rilevati ^ e cir- 
composto' induramento , nascente oomuuemente allt 
parti della generacene e alla bocca per impuro 
commercio. 
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» Phagedasna hydrdf^osa.tJìcer^LvrrilÀhìVmimA, 
rapidamente dilata^tesi ^ eoa margÌDÌ rovesciati e 
scolo acre sanioso, sopravvegnente . ad ulcera pree- 
sisieate 4 o cominciante alle fauci, al pericranio e 
alle estremità per uso smodato o imprudente di 
mercurio, particolarmente in climi' freddi e umidi. 

' »» Phàgèdcàna kerpètfca. Ulcera' itte^olàre , pu- 
trida,- serpègg^ialtite^ con margini adufti' e* scoto 'vi- 
scido sianiòsò ,' il piii delle volte circoscritta agi' ia- 
tégùmenti , segnatamente della fàccia. 

^ 99 Phagedama ' eanctosia 7' ' . Ulcera irritabilissima ^ 
putfilla, irrej(ò!aréV con iiecré^one di illnor sieroso 
assai acre , nascente in parti aventi struttura glav* 
dulàtré'é preceduta dà' -cronica infiammazione e da 
grafadfe iudurdtóeirto.' ' . ' 

' 99' Phageddèna '^àn^róékòsàl V autore si serve di 
questa denominazione per dinotare quella condizione ' 
delle' ferite che frequentemente si osserva negli spe- 
dali 'militari dopo le battaglie ; e che veirne gene- 
ralmente indicata sotto il nome di c/xircreiui d*òspe* 
dàle. Il signor Blàckadder ci ragguaglia di aver 
veduta questa malattia non prima del iBi3 in un 
ospedale militarle, e' di esser debitore al sig/^/é^- 

sandro ^ax/er delle * nozioni di fatto che in ap- 

t 

presso ebbe occasione di eoilfermare colla sua pra- 
tica ^ nello stesso spedale , col créscere del numero 
dé^r iufermi. a Tra questi nuovi ammalati , ve 
u^ erano quattro attaccati dalla phagedeena cancre- 
nosa. Da questi quàUro-, ma particolarmente da un 
di loro 3 la malattia 'fii propagò da uno all'altro 
itlfernio^ in modo éhe infettò tutti i malati dell'oc 
spedale. 9» IS autore confessa ^ che quantunque av- 



^ • 



vetta •agli orrori Jegli «pedali / nulla trovava che 
si potesse paragonare al guasto che questa malattia 
andava facendo « la «quale continuava le sue stragi 
a dispetto d* ogni medico e chirurgico f occorso : di 
nessutt effetto essendo riusciti tanto i rimedi generali 
quanto le applicazioni locali»^ In questo; statogli cose^ 
il 4}otit. .Blatkadder avendo rivolto ogni suo studio 
per riconoscere la natura e •la singolarità di quésta 
per lui ^ nuova malattia; con tutta fidansa 'dichiara 
«sisersi 'mediante le sue investigazioni alla fine con- 
vinto- deir^accuratezza dei seguenti corollari : 

' 99 ' r.^ Ohe prima dello sviluppo dell' affezione 
costi ttttionale, si pub quasi sempre scoprire l'azione 
morbósa nella ferità o iteTl' ulcera f . * 

w 2.^ Che in diversi' casi , la costituzione non 
ai mbslra offesa, -se non * dopo un raggoardevole 
tempo che la malattia' si è dichiarata nell'ulcera; ' 

V 3»^ '(>he quando la malattia è situata 'alle 
estremità inferiori 4 occorre di veder irritarsi e farsi 
dolenti alla pressione i vasi linfatici e le gianduii 
ìnguitiaH 3 e talvolta' ingrossarsi « prima che la co- 
atituaìooe mostri segni matiifesti di turbamento; ' 

9» 4**>'C^® l'affezione costituzionale « sebbene 
qualche Volta irregolare, è in alcuni casi contempo- 
ran^a col secondo stadio , ossia collo stadio infiam- 
matotio; ' • ../:..: r r 

'»»*S.^Che tutte le parti del corpo sonò cgua]>^ 
mente sottoposte ad essere attaccate da questa ma- 
lattia ; '. V .. r 

M 6.^ Che quando ^l^inflsrmo ha piii fei*iie é 
piii ùlcere , avviene frequentìemente di vedere la 
naabttia circoscritta ad unif^Mle ulcere o* ferite i e 
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€i& ancorché oon siano a gran disianza V una dal« 
1' alerà. » 

. Nel tempo che questa malattia regnava ii eli' ospe- 
4ale> era opimone generale de' medici e chirurghi^ 

che fosse, wa' affestone costituzionale e da trattarsi fi 
seconda di questa supposizione, «e Mentre uno imr 
piegava i generosi sakssi , dice 1' autore j l'altro 
ministrava quella maggior quantità di china e vino 
che si poteva sopportare dallo stomaco dell' iàférmo^ 
altri riguardavano 1' òppio qual prinoipàle> 'rimedio 
in cui riporre fidanza; ed al tri ^ piii cauti j > ne <^ 
bandonavano in gran parte la ciira alle forze- della 
natura '9 aggiungendo acddentalAiente qualehe eme- 
tico, dei purgativi, dei diaforetici i degli runodini* h 
Si è detto che il dottor Blackadder QpxnsLVSi che 
la cancrena d' ospedale procedesse da nn quid che 
produceva i suoi priinarj jeOEetti topicamente a. guisa 
di un veleno locale, e che .raCTezione costituzionale 
fosse di natura unicamente consensuale :Q: jiecfìadadar 
^Muovendo da questa teorica, gli corse alU. mente dbie 
il cauterio attuale,. del quale servivansi gli antichi 
con. tanto vantaggio, e che la . torto i modero* hantiQ 
quasi .del tutto dimenticatoi, avrebbe potift<) grande* 
mente giovare ;ad arrestare i progressi del male , di- 
I struggendo l'azioìke morbosa dell^ulcera. f«t Aviendo par- 
tecipato questo suo divisamento agli altri chirurghi, gli 
venne risposto che difficilmente qùes^^a pratica avrebbe 
trovato accoglienza; che per& si sarebbe ia^^offvoJlT 
mente accolto qualunque progetto di cura, sempre chkr 
Uo^,{<>fiSfi sVdkP i^conip^rtibiU' coiU pratica, goaerale 
e C0U13 opinioni (lei .qhi|}|M»ghi militajrÀ iqgtesi;. Selcio 
$j[ue6ie cii^o^Uuze vcvitnfi .,d^\'^DÌiao vaU. unitola di 
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ft^tteiìire al eiftiterló T ossido dV arsenico* e poichi 
ov' egli irovavasi , era difficile d' oltenere questo 
rimedio sotto forma metallica^ pensò di supplirvi 
colla soluzione del Fowler ^ allungata con egual 
quanti là. d^ acqua 5 da applicarsi a tutta la stiperficid 
dell'ulcera cancrenosa.^' avvertendo l'infermo di 
mantenerla costan tenente umettntiEi colla soluzione 
medesima. Il successo sorpassi T jftspettativa. m D^ 
queir epoca > dice Blackadiier ^ non ho più veduto 
alcun esempio dove questo metodo ison sia fejiice* 
mente riuscito 3 ptirchè s' abbia avuto 1- accorgi'v 
mento d' impiegarlo a tempo e qpporui.:pamente. i% 
Ciò che segue è la costanza di qoj^nto oa po' 
ptolìlssamente • dice fautore lntom<^ alla storia » sin<^ 
tomi:j diagnosi V cagioni e cura detta ,phagedana 
gangnsenosiu 

Il primo éf&tto che succede alV applicazione della 
sua cagione specifica ^^ consiste in ima o piii bolli- 
celle ripiene di un umore ora acqueo , ora piò co«. 
lorata Mentre all'angolo dell'ulcera va formandosi 
questa vescijohettaj* l' infermo sente un dolore ana- 
logo a quello che sarebbe prodotto dalla morsica- 
tura d' una «aneara. La bollicellar a poco a poco 
s^ ingrossa e > fornda un' escara | st quest' escara sia 
impedita di dilatarsi , il senso di puntura divien 
pi& molèsto» e fazione morbosa fa ora si rapidi 
progressi u die nel corso di poche ore si forma, 
una raggvardev.ole escoriazione^ mentre le parti 
vicine ritengono il loro ordinario aspetto. Il dolere 
va facendosi* gradatamente vieppiit lancinante 5 i 
vasi linfatici sona soventi irritati e )o scolo più 
abbondante e nero* Se il male invece di. cominciare 
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da una ferità recente ^ o eia un [kfdto di ente di 
fViesco spellate^, attacca un'ulcera antica „ è pm 
oscuro e insidioso ne'* suoi principe e' 'progressi, 
SUickadder è però di parere che in ogni caso co- 
tninci da urta bollicella. Egli è quando il' male 
« nàsce da itanesto della materia morbosa sotto la cìx-^ 
ticolà', a gufsa d' inoculazione , che si può trac- 
ciarne i progressi con più accuratezza ; iti' questi 
tati, il còminciàm'eniò e il còr^o i|On sono diversi 
dalla vaccinazione , se boti ch^ T ihiiammmone pri- 
maria interviene nel secondo, ò';' al piò tardi,' nel 
tèrzo giòràOb LVitifiàminaziòne lóbdé da cui è ac* 
comj^'à'góÌEìtà è leggiera o grave, ^condo Y abito 
dell' individuo, il clima e la stagione* Quando la 
malattia attacca un individuo pletòrico, general** 
mente dal settimo al decimoquarto giorno ,' soprav- 
viene un iniiultó d' infiammazione acuta all' ulcera ; 
la quale infiammazione generalmente declina col 
distacco dell' escara dalla piaga ; diversamente dal- 
l' infiammazione che ' investe le parti ' circbmposte , 
la quale essendo di natura risipolatosa , quand'è 'vio- 
lenta, degenera facilmente in cancrena e sfacelo. 
Talvolta qufindo l'escara si distacca, si formano di 
sotto delle granellaziont , e le cose procedono in 
bene ; piò comuiìemente però* la malattia penetra* 
i muscoli e ia sostanza cellulare, si emettono- nuove 
escare, e l'ulcera produce tal guasto locale da met- 
tere a pericolo la vita. Se F irritazióne' fagedenica 
si estende sino aHe ossa ; lo scólo dell' ulcera di- 
viene qùaisi insopportabile. Quando* un nlion6ohe • 
sede del male,' P,infetmo' perde sòVien te la vita per' 
emorragìa causata dall' ulccradone th^ corrode i 
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grossi Vasi sàdf^Sgni; i metodi comntii di arrestare il 
9aifgue soDO^ iù questi casi', ó impfjRticabili 3 o to«> 
tatìùeàie inefficaci; 

Tali ^òno i'siìitomi locali. ^ L'affezione costi tozio* 
sale » giona T atftbì^ ;' è semf^tè secondaria » ed il 
suo' ItftromettMi' Varia' dal terzo d 'i^artò giòriio 
sino al ventesimo^ L'irritamento fbl^rile prenderla 
forma di sinoca o di tifo» secondo l'abitò e le cir<^ 
costanze dell' iiìfetmo. * ' * 

RÌ9J|i^tto^la' diagnosi 3 il 'dòttot .Sl/icfo!i^€&s?é^ dice» 
che la 'phofgédtBnà cachètidà, la • phàgèdcena -mer-^ 
curiale » 'i' ulcera scorbutica e qùelP anione morbosa 
che 80f>¥avfiene ad tma ferita" quaioi^* il sistema è 
attaccato da qifàkhe altra-^al:tità*nkàfàtt{a; sòmmitìH 
strano* punti^di'^massima *ànàlògta còlla ^phajgèdtiBììa 
gan^rkjenòsuy ma» Ciò nondfmetio»'iie sotio tutte da 
questa' «ssemialménte ' div^é. "^*'Quèi siùgolai^ im- 
mancabile 'rcftrestiamèntò' dèi -maingini dell' ulcera 
fagedébicla^- cancrenosa» la distili gue al pfìmo Colpo 
d' occhio ' dall'Accra fagedenica ^ semplice » méntre 
la natura glutinosa e l'odore dello scolo; 'la distin^^ 
guono dalla ^phkgtdoena meronrtale. Le \A cere scor- 
butiche ed: stltre "dono-^suffioiènteinéntii càtatterizzate 
dalle preesistenti affezioni còsti tuzioi/àl ir* 

Per provare che F ùlcera* in- questione procede 'da 
un veleno- diorboso specìfico*» e che dapprincipio 
è sempre strettamente '-locale » M' autore riporta 
una ' circostanza à lui medesimo '^awentftà»* ed è, che 
mentre stava esaminando il moncóne di un inferma 
che era' perito della- malattia ^\ essendosi leggermeli tr* 
ferito un dito » gli avvenwe'di»tost»' provare ali» 
parte offesa {quel senso particolare df^raòr.-jfcaiura , 
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e di vedersi natcerela bolliceli^ oaratteristtca Aettà 
malattia 3 con susseguente irritamento generale 5 cbe 
si lasciarono vincere interamente ed uoìcamevte cOÌ« 
l'uso ripetuto del ca^ustico. Il dottor JBlachàdder 
aggiun^e^. che sebbeiie antecedentemexite Aveése avjlto 
a soflrir pi.à volte degli ulceri dolofosi* per materia 
« di corpi putridi od altrimenti uocivi m andata a 
contatto di qualclie abrasione o ferita' a hai ^m:cì-' 
dentalmente avvenuta; gli ulceri che ne seguirona^ 
quantunque' sempre assai tediosi 5 e talvolta^ ^ì.QOn 
facile guarìg^ne , u non presentarono per^ oiai la 
più picciolà analogia, ne mai furono cosi .ostinati ^ 
come quelli d^ qui si .discoriie. 'Per dimosttrar pòi 
che la phagedtgna gangrenosa e .piuttosto .malattia 
di contagio che 4' iùfezione » T autore collocò tre 
infermi con ferite .miiiid.e j. alternativamente tra tre 
altri- infertili gravemente attaccati dalla malattia^ 
ed essendosi avuta l'avvertenza di non 0)iat usare 
pei primi ne spugne 9 ne filaciche, uè stnnncnti » 
•d' altri oggetti di miedicazione che venitano impie- 
gati per la cura de^ secondi ^ « nessuna di quelle 
ferite prese 1' azione mori>osa particolare a questa 
malattia , né incontra impedimento nel processo di 
rammarginamento. 9» 

Le indicazioni per la cura della phageda^na gart'» 
grosnosa appariscono sufficeniemente . dalla dottrina 
dell' autore circa la sua origine. Esse sono > prt-« 
mo, di distruggere l'azione mcibo^a nella pia«> 
ga; e iii secondo, hiogo;, di Regolare 4a reazione del 
sistema. Si è gih <ietto che Blackadder fu il primo 
a suggerire l'aso esterne della soluzione arsenicale; 
«gli dice di non averne veduto cattivi efletli che 



iti tur talor«€ftiOj «d-liggiiitj^é clie> abcoan quetui 
CAI0 15 : dov^ /Voniiei : ìapipi^gata con polso discèmiiiiefl(«* 
lo « • rìlUsAie ^uU^iolp: . se a veft i ad > attribuire ; Jla (j&ussè-^ 
gqita aCfeMoi\^ Qeriro^a^^ ialia $o)«»iose.arsienÌQftle o 
ad aUi:a,.cj|gÌQ|ie,. Lf • ìkeiVezÉà r è? da^. astersi'. in> gran- 
dissima >,coptp«»^0ia per la rcura dtiqueai' «loéira l 
(CO|iie> d'Àgm<>alitra<s|^ecie. In qiiaIoheicasO"pii2> con- 
veni^^ l'-appliclaioue di una .debole aolnzione df 
sottotoarl^ciaiato 1 4ì . potaasa. Purgata * ìsl* piagai^* : con^ 
viene coprirla con uno jiratoi aoUilc '-di! fine» filaci** 
cbie,5 riei](l|»ieQdoiie délcementsi tulle' le concarltà. 
— n S^onoa Oltaarte Ideati* mezzi yTenbséia' «formarsi 
pn'escai)a« 'gioverà assistere la natuni'.ia distaccarla* 
Atqoett^ Qoer Fiiutoire jraccomanda r-usadi un un-* 
guento copaposjEiqi ,di parti . eguali d' olio di tremen- 
ttina e 1 unguento giallo- resinoso.'^ >€n^vei!o.di tre 
parti 4ì'«tr^WLaiitìnB di Yepe^ia ie. una del, predetto 
vlnguenio r|psin<»o ;,apalniata .di qneèt' unguento la 
superficie della piaga , si copre questa con • filattccto j 
o con pannolino, ovvero con . paf^pa ^di semidi lino. 
Distacc^taj T escara , si pu& continuare lo stesso, un- 
guento con, una piccola propoi:;KÌofi:^. di sotto-acèt^ato 
di ram^, e ;sippra le filaciche ^i|l\^ q«ulli si sparge , 
r autore jrftcpQman^a dicollocarfi}, )iqta compressa di 
molle pannA lano, soffriegato co^ sapone 5 > e quindi 
una fasqf per mantenne ui^ priì^siofie ^ uniforme 
sulle pa]:ti} tutto il meùpbro s\ doridi io, appresso 
fermameotf fasciare. L'atitore di^p(^r«ra; V amputa- 
zione ne' ca^i sfay^irevpli , dìc^^-cba -h mnìatlia 
il |)iii delle ' voltila ^it/^rna dopo f opcfazione , nel 
qual caso « ni>^ è .in poter nostro > come nell'^* 
plicazione delF arwsico^ di ripe|«re il^^roociieo cvf^ 

* 

rativo. ^' < ,»' • ~ 
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Bispetto alla etifa délV affetionè' coitiliiZYOttaté « ìt 
«dottor Blackadder raìccomanda il ìAétodo aotifto^ 
lattico ' qaando feia richiesto dal grado "d^tr ecci^ 
tameoto , : non' esclaso il salasso , a nomia' del 
bisognoj Se T infermo è debole , cofi^rrà sorregger 
le forile eoa . aaa dieta appropriata j eoi rino è eoa 
altri opporUini medicamenti. La china e l' opf^ro 
possono essere ùtili* in casi particolàtT^ima fto» si 
Togliowr mai prescrivere iadèteromafCaiMMie '^ 8ie«^ 
comùe da blenni si' consiglia. t' ';.: o- 

. Non possiamo dilungarci altrettanto- ndta conside^ 
razione .della seconda parte di ^eéto Trattato^ dorè 
fautore: comincia dal condannare i modèrni pel nidit 
conto' in che tengono gli antichi scrittori y daiqaali^ 
a sno dire , possiamo ^ttigiìfere ^ ntfli cose assai pik 
che r orgogliose il carattere* iùperficiale d^' moderni 
sembra inclinato ad accordare. Blaekaddèr rìforUk, 
molte citazioni di antichi scrittori , per mostrare 
che in que* tempi si arcano pia cognizioni intorno 
alla natura e metodo curativo ddla phógedcena gart^ 
grcerfosa che Aon si hanno ai tempi recenti. A nostro 
giudizio p*er2> l'autore sembra non essere' Huscito a 
persuaderci che gli antichi descrivessero la- malattia 
in questione qildl mòrbo sui generis. La descrizióne 
lasciataci da A^itenna délf ulcera* nélfa qilàle pu^ 
trefactio èst prcBrèt.corrósiàheM'^''9ein\in. pih d'ogni 
altra approssimarsi ai caratteri distintivi della piaga 
cancrenosa ; nelle diverse descrizioni , tuttavia , gli 
antidhi 'autori '3 -almeno la maggior parte, sembrano 
parlare di qualche * condizione che pùò''accideQtal<« 
mente sopravvenire alle ferite od tilcère comuni ,' 
piuttosto che di una ^malattia speciéca- di regolare 
procedimento. 



Nel secondo capitolo di questa seconda parte del 
Trattalo,, V autore enuH[iera nuplti n\o4erni scrittori 
che hanno parlato di questa mal dttia^ comnient andò 
principalnnente Delpech ^ il qu^le, con Pputeau p 
8i è mostrato fautore del cauterio attuale^ 

Tic^i* appendice 9 il dottor B lackadder àiscuie l'o* 
pinione' sulla cancrena d' ospedale del si g. Bènnen ^ 
il quale differisce tolo ccelo dai nostro autore» taot»' 
rispetto alla cura locale che generale della malattia; 
poich|è 3 . mentre l'aUikno confida prindpalmfinte nei 
rimedi locali y il sig. Henneh dice essere « un og* 
getto piti importante del distacco dell* escar| » il 
trasporto' Vlélftnferittd' in' utia sala'bien VétitiiatÀ e 
feparata.'?» 
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Osservazióni sugli ospedali , e particolare' 

m 

' mente éugU Istituti dei pazzi in InghiU 
terrà e Scòzia; del prò/I' ^puwtagjser di 
Konisberga. 

(Jourru^derpraqtischen Ileilktm^ von !^^ JF'* Hu" 
felan4,^^^(f4 U C-, F* HarUs. ) 



* . . ' ti* 



(^Seguito della pà^i\i^'& dels^oVantecedentt). '-- 

r 

P' . • ' i' 

. , ^'.f ' ■ ■ . - i . -•. i'/« : I ■ J • ; - .. 

remesse queste osserva^iqni pas^oir^tialiQeate 

alla descrizione del grande e pia bello sped;ailb dei 
pazzi, «he ebbi occasione di vedere^ intendo parlare 
del Lunatic Asylum in Glasgow. Anche questo istituto» 
del pari che tante altre opere degne d'ammirazione» 
Jn Inghilterra, venne unicamente fondato da private 
persone che lo mantengono e ne dirigono gU airari» 
Nella descrizione della fabbrica mi riporterò al di- 
segno che si trova aggiunto alla prelezione (i) lett^ 
dall' architetto signor Stark ih un' adunanza della 
società , che si era formata per contribuire alla fon- 
dazione di una casa per i pazzi. 



(i) Questa istruzione porta per titolo : Remarks- 
OH the construction of public hospitals for the cure 
of mental dercngement : t-ead to a committeés of 
inhahitants of the city oj Glasgow , appointed to 
receive plans with a view io tìuit ohjecti hy Wil« 
liom Stark architect. Glasgow y 18 io. 
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I principali punii di vista ^ai/ quali parti il a^^g. 
Stark furono 

1. Che i pazzi venissero separati in riTgione 
diel sesso, del grado della malattia e della diversa, 
condizione^ ' . 

a. Che: per riuscire colla maggior perfezione 
in simile separazione , ogni mezzo conducente alla 
guarigione avesse ad essere replicata in ogni divi- 
siooie, e Varìaniente disposto 'Si^ondo 'gli ammalati 
che debbono abitarla, ritenendo atiéoìiai che le stanze 
debbano essere in tal maniera disposte, che éiaiscnna 
divisione resti invisibile alle altre. 

3. Che -da un punto centrale a- tutte 'le divi- 
sioni siavi un facile accesso e possa ciascuna di esse 
essere compiutamente sorvegliata ' ad ogni bisogno.. 
Che r economo,, lo' speziale, i chirurgi, gli infer* 
mieri abbiano nelF istesso tempo in questo punto 
centrale la. loro détértninata abitazione. ' 

Ad oggetto di potere adempiire a tutte queste 
eondllilótii parve ùòn vi fosse cosa ' pih' Conveniente 
di niià ftibbrica ottangolare,' lai ftualé contenesse 
tutto ci& ehe^é necessario ^dr il mantet)imento , 
t per la cura degli /annnalati ^ disponendo le abita- 
zioni per i paz^i, come in quattro ale, le qualità 
guisa di raggi si dipartissero dui pàntd principaio 
della fabbrica, e ciascuna di eue da ameikdne i lati 
avesse un cortile e un giardino. Confòrmelnente a 
questo- piano vennei*o collocate sQtto terra le stabze^ 
appartenenti all' economia e prt^pif amente sottrò la 
parte di prezzo dellié fabbrica oltan^làre, la qùiEildr 
nnttamenie alle ale è fabbricata a tre piani, ti ceiitro 
deiU fabbrica principale è occupato dalla 'Ricala/ *flotà« 
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istante la qual^ ^st perviene in amei»lae i piani 6i|« 
periori ad una galleria di dove si va nelle. . quattro 
ale. .Ai. due l^ti. di ciascun ingresso vi sono. nella 
parte, priopipale .d^ita... fabbrica, .du^ camere ».ruaa 
delle quali destinata per F infermiere, e ..viciiio a 
questa l' al tra , ris^rbata , . per. sala d' ^unanza . ..degli 
ammalati in tempo di giorno., l^: stanze degli. ior 
Xermieri sono collocate due a due diriq^petto 1!.VP9. 
aU*alua| e.cpo^uuicj^o ,^cora ad M9ia. grande, stati- 
za^ acciocché gli infermieri di due divismi: ^i. .pos- 
sano a vicenda fapili^ei^te ajutare^ e al bisogno es-. 
sere diminuiti di numero. Tra 1^ saie di adunanza si e 
lasciato, uii corridojo che serve ad illuminare la gal<« 
leria. In conseguenza ciascuno dei tre. piani della 
fabbrica principale contiene quattro 'stanze, di adu- 
nanza per gli ammalati, e due altr^; grandi stanne pe.r. 
gli assistenti, ...*,.. 

Due di queste ale sono destinate per.» pazzi | $pei*. 
tanti alla classe del popolo fornito di Vacazione , 
due altre per la gente ordinaria. In, amendu^ le 
divisioni j un'ala pontiene gli uomini, lf«a)tra le^ 
donne, disposte in modo che le due ale per uq, 
sesso stanno, rimp^tto alle due .ali |d^U\aUi!o : ii\ 
snezzo ad esse da una. metà della fabbr^ca^ . so^pyi; 
le stanze degli assbtenti uomini ^^ .dalj'alii;^ m.eta 
quelita delle assistenti d9nne. . 

Ciascuna delle ale ha una sola 'serie di i stanze ^ 
lungo unojdei^l^ti , servendo T altra .a. gui^a di, 
corridojo, e per uscita al cortile ed al gi^irdino. Le: 
Stanz^ pcf..i..p^2zi,j appartenente alia classe, edu- 
ca^ ^soiyo più grandi e sì vaste quanto :p^ò. com- 
porrtelo ^0 siuto degli amnialati ^ _ possono ...essere. ^ 
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pure faraite della maggiore comodi tk « ed abbellita 
altresì con buca gusto quelle destinate ai convale- 
sceati. Tali stanze sono costrutte in modo, che al- 
tre servono per comodo d'una persona ed altre per 
due insieme' unite. 

Ciascun'ala ha un certo ribalto da ambo i lati ad 
oggetto di guadagnare maggiore spazio per le grandi 
stanze i senza dover ingrandire la fabbrica ottango* 
lare, o priyàre questa delta necessaria luce. Il ri- 
tiringimèntò delle ali nelle loro estremità procura 
inoltre il vantaggio , che dal centro possono essere 
costrutti dei muri sino alla^r^iide cinta, che cir* 
.conda l'intera casa dei pazzi. In. tal manièra risulta 
air estremità di ciascun' ala uno spazio , il quale al 
pari delle anguste stanze più rimote, può utilmente 
servire per i pazzi molto inquieti. 

Il piano inferiore viene assegnato agli incurabilij 
ài furiosi ed ai maniaci» Anzi per questi ultimi 

trovasi all' estremità di*^ cias<:uQ' ala in particolare 

.... .1 ' . ' . , ^ 

un piano di piii alta costruzione che viene a stare 
nel cortile tra i menzionati muri b). Pei pazzi , 
del piano' inferiore che^ possono godere una certa 
libertà , serve lo spazio del cortile , nel quale essi 
pervengono per mezzo della porta jr). Le finestre 
di questa divisione sono collocate ad un grado di 
altezza tale che gli ammalati non possono in alcun 
modo di per se. stessi arrivarvi. 

Il piano di mezzo viene occupato dai convalescenti. 
Le finestre delle loro stanze da letto non sono di 
tanta altezza; da esse si scoprono i giardini destinati 
al di loro passeggio. Tali finestre possono ancora ^ 
secondo la diversa condizione degli ammalati , es- 
ÀlfUALI. F'ol. XL 6. ' 
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sere chiuse per mesBzo 3f gelosìe. Nel corridoio p<)$ 
le finestre sono poste più iu alto per diminuire la 
vista dei giardini ai maniaci. La scala x) conduco 
nei giardini^ 

Nel piano superiore dimorano i quieti mentecatti. 
Le finestre delle loro stanze sono situate tanto aito 
da non vedere i giardini dei convalescenti ; po« 
tendo d' altronde essere da quegli osservati ; ma le 
finestre del corridojo non impedisjcono la vista dei 
giardini destinati per. questi ammalati^ ai quali essi 
si portano per mezzo della scala v). 

Ad oggetto di riservare giardini per ogni, divi- 
sione de' due ses$i ^ la fabbrica di mezzo venne cir- 
coudata da un muro di cinta tra le ale^ dal mezzo 
del qual muro tra ogni doppia serie di ale si stacca 
un muro che va a oongiungersi col muro di cinta 
più esterno. In questa maniera emergono otto spa« 
SEJ 4 due fra due ale. Ciascuno di questi spazj ha 
una cinta, al di dentro della quale avvi parimenti 
disposto un giardino. I giardini poi dei convalescenti 
trovansi collocati a due a due l'uno rimpetto all' al« 
tro, e nella stessa maniera sono posti quelli de} 
maniaci. Tutto è bastantemente separato e dispo* 
sto, che nessuna divisione può chiaramente inten- 
dere quanto succede nelL' altra. Lo spazio in mezzo 
a' giardini serve da un lato ad uso d'ingresso nella 
porzione centrale della fabbrica, e quello spazio 
che rimane fra il doppio muro potrebbe essere con 
vantaggio impiegato per l' economica amministra* 
;BÌoqe. 

Ad oggetto che i muri di cinta non impediscano ' 
il libero corso deir aria, il pian terreno della parte 
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centrale della fabbrica è disposto in pendìo ^ di ma< 
niera che V intera casa sta come sopra di una pic^ 
cola eminenza. Le stanze si risc^j^ldano per mezzo di' 
tubi , i quali sortendo da particolari stufe , diffon* 
dóno nelle medesime il necessario calore. 

I vantàggi della mentovata istituzione per il do- 
vuto trattamento dei pazzia épecialtkie^te rispetto 1 
alla loro cura psicologica , si fanno manifesti di per' 
s'è stessi , riuscendo in tal modo assai facile al me«>' 
dico il separare - gli ammalati secondo il bisogno. 
Non poco interessante è altresì il potersi con questa 
forma di costruzione ingrandire ogni divisione col 
ptohingamento dell' ala senza che nasca grande di- 
sturbo nella casa medesima. r 

Comunque ottima ritenga del resto questa forma 
di costruzione delle case dei pazzia non sono tutta- 
via d'opinione che sulla fabbrica esistente in Glasgow 
non si possano fare alcuni essenziali rilievi ed ob-' 
b)ezioni. 

Erasi discostato dal piano dell' architetto rispetto 
allo spartimenlo de' pazzi , e nella divisione desti- 
nata ai malati della classe agiata si era diversa- 
mente mobiliato ogni piano collo scopo di dare mi- 
gliori stanze a quelli che pagano di pia. Il prezzo 
per il totale^ mantenimento d' un pazzo era fissalo 
da una ghinea e mezza a due , o due mezza per 
ogni settimana. Quest' ordinamento fa sì che ven- 
gano a trovarsi insieme in una divisione pazzi di 
diversa specie» il che da luogo facilmente ad incoa« 
venienti 3 segnatamente quando il medico stima con- 
veniente di chiudere per qualche tempo in una cat- 
tiva stanza un individuo ^gialo^ divenuto, -per escm- 



pio, pazzo per esuberanza d'orgoglio. La deiermU' 
nazione presa di separare gli ammalati in ragione 
del grado della loro coltura , deve essere del tutt# 
abbandonata ^ poiché oro ed educazione non sono 
la stessa cosa ; oltre di ciò in una città mercantile» 
dove s' incontra frequentemente la pazzia per la 
perdila delle ricchezze , V uomo anche il piii bea 
educato « pu& per la citata disposizione » se non h 
in grado di pagare quanto è stabilito^ esser co* 
stretto a stare in uua abitazione niente ad esso con- 
facente. 

Allorquando visitai quest'istituto , trovavasi gik 
da dieci mesi aperto; e nella casa destinata a cento 
ammalali all' incirca, eravi spazio superfluo; né 
molto sensibili scorgevansi i difetti dell'ordinamento 
superiormente ricordato. Nella lodevole liberalità con 
cui venne fondato l'isti tuto, non può avervi dubbio 
che si preferirà la distribuzione degli ammalati prO'* 
posta dal sig. Stark, sì tosto che saranno avvertiti 
i difetti della distribuzione attuale. 

Essiendo la ca^a distin^ in tre piani y diventa in- 
comoda per la parte economica, ed aumenta la diffi- 
coltà della sorvegliai^a de' malati al piano superio- 
re ; e se avvenga che all'improvviso qualcuno sia 
sopraffatto da furioso delirio, non senza gran pena^ 
e grande strepito , il malato può essere recato nel 
piuQO inferiore. Finalmente senza una soverchia re- . 
strizione de' pazzi, dove l'ospizio è a tre piani non 
&i può evitare che non veggano almeno i convale- 
scenti di altra condizione e di altro sesso. 

Ella è cosa irregolare che i convalescenti debbano 
abitare il piano di mezzo ; in conseguenza di che 
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essendo i menteeattt situali disotto, e disopra^ pos« 
sono a quelli derivare frequenti disturbi. Che quivi 
non vengano tradotti quei pazzia che per la loro 
guarigione stanno nel mezzo ^ ed in caso di recidiva 
debbono essere traslocati nella divisione piii infe-. 
riore, non può procedere se non da ciò, che in In- 
ghilterra si stima piii decoroso per gli agiati di abi- 
tare il secondo , pib che il terzo piano. 

Molti desidererebbero certamente che oltre èlle 
stanze destinate di soggiorno ai pazzi in tempo di 
giorno 3 e di sala per mangiare ^ altre ve ne fossero 
disposte per lavorare o per leggere, e da cui pT>ter 
tener lontani i pazzi ammalati. In riguardo all' oc- 
cupare i pazzi , sembrami in generale aversi una 
maggior attenzione nelk case' dei pazzi in Francia 
che in Inghilterra*, specialmente nella Salpetriere y 
a Charenton e nella casa del sig. Esquirol ^ su di 
che nella mia descrizione 'degli istituti destinati agli 
ammalali 3 ed ai poveri di Parigi ho dato ulteriori 
ragguagli. GF Inglesi al contrario si giovano di piùi 
delle religiose impressioni, mantenendosi in alcune 
case dei pazzi, come in tutti li restanti ospedali , 
il servizio divino. 

Parrà su|[>erfluo che in ogni ala siano fabbricate 
delle stanze destinate pei maniaci , ciò che aumenta 
senza alcun bisogno le spese del futuro ingrandi- 
mento della fabbrica. Gli ammalati soltanto, che si 
trovassero incomodati dal trovarsi in certe compa- 
gnie, ^ia per effetto de' sentimenti istillali dalla ri- 
cevuta educazione , o per abitudine di altre con- 
Tersazióiii^ sodò regolarmente da separarsi. lu ge- 
nerale la separazione secondo la condizione dell'am- 
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inalato, non è assolata; ma dere essere rimessa al 
giudizio del medico « purché la casa sia in ogni 
parte disposta con filantropia ; togliendosi a lui la 
libertà di operare secondo la propria persuasione , 
gli vien tolto uno dei più efficaci mezzi curativi. 
Difficilmente pero un medico farà trasportare i ma- 
niaci in queir ala 3 in cui trovansi ì convalescenti 
appartenenti alla classe educata del popolo. Due 
motivi pertanto possono aver introdotto 1' ordina- 
mento di sopra ricordato; lo scopo di interessare un 
gran pubblico a favore dell' istituto, e il pensiero , 
che dove i maniaci so^o mollo distribuiti, è più 
picciolo il fracasso, e meno difficoltà s' incontra a 
separarli ove fia d'uopo. 

flssendo le stanze per l'economia , la spezieria ec*^ 
disposte sotto terra , risultano egualmente non po- 
chi incomodi , oltre di essere tali abitazioni per lo 
più umide, e non abbastanza illuminate. 

Preferirei uno spedale de* pazzi fabbricato secondo 
questo piano se fosse alto solamente di due piani , 
o meglio , se non avesse che un piano solo , e dove 
ogni ala si prolungasse tant' oltre , quanto importa 
il secondo, e quanto è necessario pei magazzini e 
per le stanze particolari , nelle quali collocare i 
pazzi, in ragione della loro malattia ed educazione; 
Due ale sarebbero sufficienti pei maniaci e pei fu- 
riosi di ambedue i sessi. £ chiaro per se stesso, che 
quelli, che occupano uno stato di mezzo fra i ma- 
ni jci ed i pazzi quieti ( strepitanti ), abbiano ad 
essere separati secondo il parere del medico, e4«ia 
ragione del grado e forma del delirio,, come pure 
secondo la condizione, ma non sembra in alena 
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Aiodo to^eessariOj cKe sUno dà fabbrlcafsi quattro 
lite. Disponendo diversamente le singole divisioni ^ 
t> il secondo piano ^ si pub a 8ufHcien2a provvedere 
ad ogni bisogho. 

Per tx:otiValescentij e per quei pai^zi divenuti quieti 
sono da fabbricarsi al contrario quattro ale di giusta 
pfoportibne, due delle qtiali per 'ricovero di indi* 
vidui forniti di sùffidente 'educazione;, e le altre 
dcie a comodò della gente ordinaria ; le prime per 
gli uomini j è le altre per le doùne. Avendo cia^ 
^ima di queste ale in àmendue le parti convenienti 
giardini, riesce cosa altrettanto facile, secondo la 
fabbrica disegnata da i9^£2H(: 5 il tenere compiutamente 
sparati i convalèséenti ed'i pa22i resi tranquilli. 

Gli incurabili poi sarebbero da tollerarsi tra gli 
altri 3 in ragione del grado della malattia e della 
caducazione^ in parte come infermieri , e soltanto in 
caso di imbecillità o di epilessia sarà meglio irasfc'* 
rirli in un istituto conveniente. La riunione dei 
pazzi appartenenti tanto alla classe educata , quanto 
all'ordinària' del popolo in un sol luogo^ non. con- 
tribuisce soltanto al migliore mantenimento dell' o« 
spizio, itia ben anche favorisce la cura di amendue 
le classi. 

Una fabbrica di questo genere avrebbe sei àie , 
come appare dall' annesso disegno ( Fig. 2 ) > con 
due piani grandi invece di un terzo^ onde avere lo 
stesso spazio 3 come nell'ospizio di Glasgow. Il pro- 
lungare le ale di tanto» quanto ammonta il secondo 
piano , ha senza dubbio i suoi grandi incomodi » in 
parte per V economia , in parte perchè si dovrebbe 
tmdurre per i giardini loro destinati nella parte 



88 

principale della fabbrica, gli ai&malati delle piSì 
lontane divisioni ^ ogni volta che dovessero ye.- 
nire trasportati in altre ale ; questa distribuzi^^ 
sarebbe tuttavia da anteporsi alla costruzione di pih 
al^« colle quali o la parte centrale della fabbrica 
vien ad essere troppo grande» o troppo oscura. 

Finalmente potrebbe essere cosa conveniente» in- 
vece di collocare sotto teri>a le stanze per Teconor 
mia» di costruire piuttosto ungala a cìh escli|siv^<« 
mc^nte destinata» e spartire i pazii in mod,Q che fra 
gli uomini e le donne appartenenti alla classe su* 
periore del popolo» abbiavi un'ala pei pazzi della 
classe inferiore , affinchè» nel vedersi o sentirsi ca- 
sualmente l'un l'altro» non pasca troppo facilmente 
il desiderio di abboccarsi pili da vicino* 

Del rinianente non mancarono progetti di stabili* 
menti per uso de' pazzi» promossi» come il presente» dal 
piano del sig. Stark Allorché due anni sono il par- 
lamento propose di far esaminare le case de' pazzi , 
nelle quali » e specialmente nel new Bethlem Ho$pi^ 
tal di Londra » osservavan^i molti difetti ed abusi ^ 
non pochi architetti presentarono dei disegni per 
la formazione di siffatti istituti » - modellati più o 
meno secondo il piano di Stark ^ e che furono pub- 
blicati unitamente al protocollo ed al ragguaglio 
presentato dal comitato alla camera bassa (i). 



(i) Report from the committee of the house of 
Commons on madhouses in England 1816 4»^ A 
questo è aggiunto il piano deW architetto per la 
costruzione della nuova casa dei pazzia unitamente 
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Nominatamente disUpto ritrovasi il disino 4' un^ 
fabbrica ( Tav, 2 ) C9p sei .8^1^^ vpa,; ^fXìe qu^V\ è 
disposta per la p^t«^ e^opQimea,», nfei^tr^. /]le altr^ 
contengono df^ ambediie «i.l^ticdeUe'^tjapz^ destinate 
pei pazai , ed iin .. co^adc^jo che' .sc/o^tx^ ,nel, mezzo ^ 
lungo tutta r ala.! La casa è.fa^a a tre pi^ni. Uff 
altro disegno , rappresenta due fabbnchp ^; jqi^scona 
con quattro ale. Un fabbricato per rfeconon^i^ sery^ 
per unirle ^ ppicfiè da ainbo i lati a^; in. connessione 
con una dell^ fil^. La;ca8a i^oji h'%<qhe un 4^(x pia- 
no, ma per T economia, sembra, a cagione . del|a 
sua grande estensione, assai; incomoda*, Un. altro di- 
segno rappresenta un fabbricato per ^^ 1'. economìa , 
a ciasicuno dei, due ^jlati,. fiyvi^ ^o^t^otta in ; line^ 
paralella un* ala. D^l lato, pp^f^rpre < . jdp) i^libricato 
di mezzo, partono ad angelo vettp d)ae laltre ale ^ 
paralelle io conseguenza ìf une . alle . altre. . . 

Mi resta da ricordare il New Bethlem Hospital 
>di Londra cbe venne da pochi anni costrutto, es- 



al disegno del New Be^lhìemU.p^pìiAh Essendo stati 
unicamenjte stampati .tanti esemplari quanti sono i 
membri del parlamento , così furono di nuovo ri* 
stampati e presentati al protocollo \ dell' istituto da 
essi amministrato. La ristampa porta per > titolo : 
te Reports together with the mioutes of evidence 
from the committee for better regulations of ma* 
dhousea in England, arranged hj /• B. ^utrpe. 
London,, 181 S. „ / piani degli architetti sono iH 
questa nuova ristampa ommessi^ egualmente che ii 
disegno del New Bethlem Hospital. ; 
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olendo stèlo d^tholito il veectifo» cHe per. vetdstS 
era divenuto inservibile. I difetti riscontrati in que^ 
sto spedale dal comitato della camera bassa del par- 
lamento, e -la destituzione per conseguen2a del me« 
dico e dello speziale del luogo ', attirarono la gene* 
rale attenzione sopra cpiesta casa dei pazzi. Io stessa 
vidi qtkell' istituto poco dopo che era stato perfe» 
zionalo il suo ' afndamento, in contfpagnia del dote: 
Lawrence assai esperto neir, anatomia comparata, il 
quale eft addetto alF ospedale in qualità di clii« 
rurgo. 

L' ospizio è situato in nna strada nvdìócremente 
frequentata. Esso è costrutto hi una sola linea dellat 
capacità di trecento ammalati all' incirca , ma iot 
allora duecento soltanto erano contenuti nel mede-» 
Simo. Tutti gir ammalati sono per lo piit di bassa 
condizione j e . gli uoq^ni a preferenza marinari e 
soldati. 

Nella parte centrale della fabbrica sonovi le stanztf 
assegnate air economia, ed all' amministrazione: da 
una metà abitano gli uomini, e dall'altra le donne- 
Ciascuna di queste divisioni ha tre piani. Al piana 
terreno vi sono i maniaci ed i susurroni: il priipo e 
secondo piano è destinato ai convalescenti, e ai pazzi 
quieti, dome nello spedale di san Luca, altro grande 
stabilimento de' pazzi in Londra , cosi in questo f 
convalescenti e i pazzi quieti noù possono che im-* 
perfeUamente venir separati Agli incurabili è de^^ 
8 ti nato il terzo piano. Ciascuno è composto da una 
lunga galleria, lungo la quale sono le rispettive 
abita^oni ; da molte delle quali si può guardare 
nella strada, da cui l'ospizio de' pazzi è diviso sol- 
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tanto per tnezzo del cortile 3 e di un cancello di 
ferro. Le stanze sono riscaldate col mezao del vapo- 
re. In ciascuna avyi un serbatoio di ferro pirami- 
dale, alla cui base si apre il tubo chit conduce il 
vapore^ mentre daUa punta esce per un altro tubo , 
che lo conduce altrove: anco nella cucina e nella 
stanza del. bucato , i • vasi seno riscaldati per mezzo 
del vapori;. Cesa sommamente lodevole, è la vicina 
fabbrica dispósta per quei pazzi che in istato di 
alienazione h^nno commesso dei delitti. 

^L'accettazione, e V uscita de' malati si , efFettua per 
la pqrt^ di mezzo che conduce ^d uà vago spazioso 
ingresso. In esso erano collocate da amendue le 
parti due statue di un lavoro assai fino state gik 
innalzate nel vecchio spedale di BeMem^ una delle 
quali rappresenta un malinconico disteso sul terreno 
e r altra un maniaco incatenato nel proprio letto. 
La situazione di queste statue poteva essere scelta 
più giudiziosamente. 

Neir ospizio de' pazzi di Liverpool vidi assai op- 
portunamente disposte le lettiere pei maniaci^ i quali 
riposano sopra pagliaricci. Il pavimento cioè inclina 
da amendue le estremità un poco pbbliquamente 
verso il mezzo, ove apresi un canaletto, che riceve 
l'orina, che va depositarsi in una conserva. Del ri- 
manente questo istituto ha nulla di particolare e 
distinto 9 ed anzi è situato pressoché nel centro 
della cittk. NuUadimeno Liverpool possiede eccel- 
lenti istituti di altro genere, che ebbero origine 
dalla liberalità e dal patriottismo de' suoi concitta- 
dini. 
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Con molta attività si lavorava in Sdfnbnrgo al« 
l' ingrandimento ed alla perfezione dell' ospizio dei 
pazzi 5 a cui sovrintendeva con zelo particolare ii 
professore Duncan, ^niore. Si sperava di poter im- 
piegare per questo stabilimento una somma di ^a<« 
naro legata per lestamenlo sino dall'anno 1769 per 
altro istituto di beneficenza. I curatori nominati dal 
defunto aveano destinato il danaro per 1* erezione 
d* una casa di trovatelli y senza per& edificarla ; e 
nominarono successivamente dei curatori diversi da 
quelli che sembrava desiderare il. testamento. Da 
dò insorse una lite, che ha finora impedito l'im-/ 
piego della somma legata* 

Assai volentieri avrei desiderato di poter aggiun- 
gere alle presenti notizie una tabella che avesse 
rappresentato la proporzione dei guariti cogli incu- 
rabili , paragonata tra gli ospizj dei pazzi di Ger- 
mania» Francia» Inghilterra ed Italia; ma mi man- 
cano le precise notizie a ciò occorrenti» siccome in 
parte mi mancano le cognizioni locali per ottenere 
un soddisfacente risultato. In generale però i medici 
inglesi sono* pili felici degli altri nella cura dei 
pazzi. La regolata maniera di vivere e 1' anticipata 
assuefazione ad una determinata occupazione, non che 
al rispetto delle leggi» contribuisce forse a favorir la 
oura dei pazzi inglesi » assai piit che la vivacità 
connaturale della piii parte de* Francesi , che rende 
loro necessaria una incessante variata occupazione ; 
e deve perciò ai medici francesi accrescere le diffi- 
coltà della cura. Da più anni deve però esser cre- 
sciuto il numero de' melanconici e dei pazzi per 
idee di falsa religione, e che sono generalmente 
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incurabili. Né ci& deve recar meraviglia, aven- 
do la tenebrosa setta dei metodisti acquietato mag* 
gior numero. di partigiani. 

Negli spedali dei pazzi d'Inghiltera» Francia ed 
Italia , i malati presentano uà singolare contrasto ; 
dappoiché ne' pazzi pure si legge espresso il riiipet- 
tivo carattere nazionule. La più parte in Inghilterra 
è infatti di pazzia tranquilla. Freddi verso gli stra^ 
nieri , mostrano nel discorso una certa quale fer* 
mezza^ ed amanti della colitudine^ stanno tranquilla- 
mente seduti j o passeggiano con certa gravità^ tale 
è il dominante carattere e tratto dtei pazzi inglesi. 
Tutto al contrario osservasi nelle case dei pazzi in 
Francia , i quali non solamente si accostano agli 
stranieri, ma si studiano di loro riuscire interessanti 
col garbo e collo spirito , sono generalmente ver- 
bosi e a poco a poco si fanno vieppiù strepitanti* 
XJuBL calma diversa regna nelle case de* pazzi in Ita* 
lia , siccome me ne son potuto assicurare segnata^ 
mente a Firenze , dove visitai l' istituto dei pazzi 
a sera , poiché in questo tempo si aumentano ordi- 
nariamente i parossismi. La serietà e la fierezza si 
veggono in questi ospizj alternare con grande vi- 
vacità ^ ma neir istesso tempo ^ e non dU raro eoa 
grande astuzia e ricercata malizia. 

Io termino con aggiungere, che molli ospedali 
in Inghilterra sono assai profittevoli per la istru- 
zione dei medici e dei chirurgi , e specialmente in 
Londra per le interessanti lezioni che si danno dai 
medici e dai chirurgi di quegli istituti, il cui mag- 
gior numero sono da riguardarsi, come altrettante 
accademie di medicina: ordinamento per Tlngbil- 
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terra tanto più necessario , quanto che i professQi? 
delle pubbliche Università , non danno lezioni che 
sei settimane F anno ; il che , avuto riguardo alla 
estensione delle scienze nei tempi nostri , noo sark 
da nessuno ritenuto sufficiente per dare a ciascuna 
il necessario sviluppo» 
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Ossen^azioni sopra il mipvo metodo inglese 
di curare le malattie uerreree senza mer^ 
curio ; del prof. Hufeland. 

( Journ. der proci. HeUkunde. Januar. 1819. ]r 
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Olì è la prìma volta che siasi tentato di cu-^ 
rare la sifilide senza mercurio ; il che certamente 
sarebbe di grandissimo vantaggio : poiché là cura 
col mercurio è sempre un avvelenamento qualche 
volta peggiore del primo, l piii antichi di tutti i 
rimedj furono il legno di Guaiaco e la radice di 
salsapartlla. Me v^ha dubbio che con essi siensi gua- 
jriti e tuttavia 8Ì guariscano molti sifilitici ; ed anzi 
confesso , che per le malattie venèree inveterate , e 
divenute costituzionali , non conosco rimedio mi*» 
gliore di un continuato^ ed abbondante uso di sai* 
saparilla* Trcnt'anni fa credevano gli Inglesi d'aver 
trovato un succedaneo al mercurio nell'oppio; dan- 
done in dose straordinaria guarivano ì sintomi^ ma 
non la malattia ^ la quale alla fine ricompariva. Lo 
stesso e addivenuto degli acidi muriatico e nitrico ^ 
dell' ammoni aca^ àtW Astragalus escapuSj della Ca- 
rex arenaria; i quali curando i sintomi del male » 
si mantennero per qualche tempo in celebrità;. se 
non che non andò guari a scoprirsi che essi vera- 
mente guarita non avevano la malattia , la quale 
pi2i o meno presto 3 sotto diverse forme ricompari- 
va > non lasciandosi vincere altrimenti che col mer- 
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eurio. Le quali cose fecero' si che <{aesti surrogati 
venissero posti con ragiobe nella classe di que' ri# 
mèdi , ohe dopo uq . uso: couvenieute di mercurio 
TafevanÀ * togliere gli avanzi »' o tle trasformaaioui 
della tiiatòtia. ■' ■■' 

< Con -tutto ci% V 1^ opinione che la- sifilide sia cu« 
rsbil^ ' s^enza ' mercurio ^ è > -Ora di naovo divenuto 
argomento delle mediche -investigazioni degli Inglesi^ 
e segnatamente del celebre ThomsQm,,di Edinburgo». 
il quale, avendo. avuto parecchie occasioni di curare, 
e* far cai^re da altri j negli spedali militari , i sifi* 
litici senza adoperare mercurio, ha* potuto >convin*- 
cersi che i sintomi primarj sì bene che i secondar} 
si possono effettivamente guarire senza far uso di un 
atimo di questo metallo;. Col metodo antiflogistico, 
col riposo ,' colla positura orizzontale, e con blande 
appUcaziooi locali, egli vide svanir sempre i bub* 
boni egualmente che i cancri 
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La seguente tabella dimostra pia chiaramente il 
risultato delle sue sperienze. 

Numero de' malati con sintomi primarj. N.* xS5 
Tra questi, con bubboni in parte suppura- 
ti , tutti guariti , „ $4 

Di questo numero sopravvennero sintomi. . 

secondar) a. • * • • • „ i4 

Cioè ulceri alla gola m •••.«„ i 
Ulceri alla gola con eruzione cutanea a „ 2 
Eruzione Cutanea solamente a. • •■ »'*<> 
Eruzione cutanea con iritide a • . . • », - i 
'■ Questi sintomi secondar] svanirono tutti col me* 
lodo sopra descritto. 

Anniu. I^oL XL 7 
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Noi faremo su dltcit^ U tementi oftseirvaaioD». 

1.^ Che si possa curare i aiutomi prima ij deirin- 
feziooe venerea sensa mercurio ^ i cosà già nota da 
lungo tempo. .Non è raro . di veder dei maiali ch« 
BÌ son curati dei cancri ed altri sintomi locali cqii 
acqua saturnina , vitriolo bianco o blu» e soventi 
con sola acqua fredda; ma non è men raro altresì 
di vederli dopo qualche tempo , e > talvolta dopo 
anni, ricomparire innanzi co' sintomi dell' infei^ono. 
generale. L'esperienza non è adunque nuova. 

Se sì fosse tenuto registro della gran quantità di 
persone 'che giornalmente si* fanno in tal modo cu<p. 
i^è .in segreto^ già da lungo tempo si sarebbero 
faiAe simiglianti\8f>erienze. Egli è però sempre ap-> 
pre»abileil fatto* di quanto possa il metodo antiflQgi<* 
stico} il che ci rimembra nello stesso tempo la cura 
della fame» il cui massimo grado pub recar giova* 
mento al grado massimo del male* sebbene eoa essa 
pure non si ottenga il piii delle volte se non la 
dura de' siolomi. 

2.^ Gredfamo e accordiamo pienamente che non 
a tattè le infezioni locali succeda la sifilide, ed 
anzi che molte di quelle circoscrivano 1' azion loro 
localmente senza intaccare . tutto 1' organismo. Come 
in tutti i mali contagiosi , nel vajuolo^ pella ro« 
gna ec, così in questo occorrono due specie d'in<* 
fazione « superficiale ¥ una e profonda 1' altra. Alla 
siessa'4Daniera che nel vaj nolo innestato la ipalattia 
')4niiane sovente totalmente locale, e localmente per<* 
dbrreautti gli stadj.» cosi ^ dove manchi la predi- 
j»posizione' air infezione generale, può nella sifilide 
il morbo restarsene locale e quivi teroiÌD«:e senza 
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{breturéi^òrgflrtitoO; t^iidtiftéào ciie )>are dover ia* 
tèrvéniire |^iii facihaeAtiel o<re' hoti'è' itnpiegliitìt^ rf^* 
xn^di tópiéì V' ^ '<iuaii >; vegaàHfàime '^e sienb deltÀ 
ddf^ef 'd«gti àètriWgeiìtiV'e dili^cèahli-, fàdlitaiiò il; 
f^arssbgg^d de Wìbfeisfiorie 'lóca^''Delf affezione gèóe*^ 
ralk <^' tn<«ltff 'per^>• àVylen^JfVMàpf)<»to«; la ìoté' 
ùfteptMÙt è'ìipe^só feV girahdéV^thè 'k' vita inteniìi'/ 
er ^tHbei^ttlttHèhte qnkìlà i^ì^is1téfàti^VmÌàtìco,àùtiW 
tcHìàiakWié màèct^e'ihì ^ 4bKHò. '^ Còme dhtitf-^ 
guere questi due cast -P-»^ ' frinita 'ifbn^'abbiàtoòvéJ 
run seguo diagnostico. Il perchè » onde ovviare al 
pericolo deH^infezione generale ^ non resta altro scam" 
pò che di trattar per tempo , e T infezione perico- 
losa e la non pericolosa , coli' uso interno del mer- 
curio ; tanto più che con 20 grani di calomelano dati 
opportunamente^ si può prevenire una malattia che in 
appresso non si lascerà forse totalmente estirpare 
neppur con alcune once de' più forti rimedi mer* 
curiali. Il pericolo è quindi troppo grande per non 
assoggettarsi , come nell' infezione idrofobica , anco 
senza necessità alla cura preservativa ^ piuttosto che. 
esporsi a tanta disavventura. 

Le esperienze sopra citate non altro dimostrano 
dunque se non che si può senza rimedi curar i 
sintomi dell'infezione venerea, ma non dichiarano se 
non sarà per manifestarsi in appresso la sifilide , os- 
sia se il germe dell' infezione sia stato interamente 
distrutto ; poiché , come è noto , questi sintomi so- 
vente intervengono assai tardi. Non è gran teinpo, 
che mi si è presentato un infermo j che con rimedi 
superficiali erasi guarito da un cancro^ e che dopa 
aver goduto buona salute per beù due anni , ebbe 
a patire dei dolori alle essa, e delle espstoai ec 
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Preghiamo il .%\%.,7HumWi I riredere.di qui 4( 
im anno i tuoi iiS aninialaU y quando questi sien* 
timasd Uberi da aintomi isifilitici » senza miora, in-» 
feione^ in allora riconosceremo la sua scoperta co« 
me una delle: pih importanti. Ma fino a che non 
aia pervenuto a questo risultato » non possiamo tra* 
lasciare d' inviure tutti i medici a gnars^iitire dal 
perìcolo, deir infezione generale, la cosUtoaionct» trat^ 
tapdo coir uso intema del mercurio ogidi.inlfiione 
locale con offesa dIeU'cpii 
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ÌSfRUZIÓNl fièr uso de^ medici e chi- 
targhi incaricati di pubblico servizio 
negli Imperiali e Reali Stati Austriaci 
risguardanti le visite giudiziàU de* ca^ 
datteri. 

( Seguito della pag, ^%i delTuntec. volume ) 



CAPITOLO IIL 

Emme speciale delia boccali del collo 
e della colonna i^erietrale» 

$ 67* Qualora si riscoiitrassero ntlle ticinanast 
^clla colonna vertebrale degl' indizj di una pregressa 
violenza meccanica ^ si dovrà aprire anche la cavità 
ideila midolla spinale, ci& che è assai pia difficile da 
farsi ne^li adulti che nei bambini. A quest* effetto 
collocato il cadavere col dorso rivolto all' ìt^ih ^ 
•i farii il taglio della cute lungo le apofisi spinose 
di quelle vertebre delle quali vorranno esaminarci 
le cavità > estendendolo dair alto al basso fino a(« 
r apice delle apofisi medesime e ad ambidue i lati^ 
di modo che |r)s»ano essere levati esattamente i te- 
gumenti ccuT tutti i muscoli situati tra le 
apofisi spr ^^9i trasversi. Tagliate allors^ 
le sostai! e ligamentosa che si tco* 
vano tra e^ si separeranno ad am* 
bedue i latl^ delle vertebre collo scarpello 
e eel martello ^ gam)»e delle apofisi spinose me** 
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desime 5 portando gli stroinenti aliamo oUlt^ìh» 
ménte dall' indentro all' infuori per -non offeiidere 
la midolla spinale ; e snudata per tal modo la mem- 
brana della midolla^ verrà essa sollevata colie pin« 
sette e spaccata colle forbici. Nei bambini cbe hanno 
meno^di un anno d'età si farà questa separazione 
itiolto piii facilmente con un robusto coltello e colle 
forbici cosi dette delle ossa, segnatamente sé in- essi 
la spina dorsale fosse tuttora aperta. 

5 58. Esaminando la spina vertebrale^ dovrà pri- 
ma osservarsi al< di -fuòri se lubgò la medesima non 
esistano dcgl'indizj di pregressa violenza, se non vi 
aiano ferite > le q«uiU per quaàta {k>s9Mio . sembrar 
piccole ed insignìfeatiti,>paré meritano tempre la mag- 
giore attenzione; se da esse ferite non siano derivate 
éelle echimeri; e non si riscontrino altri indiz) di 
contusioni; se nonf vi siatio ' infiammazioni '^ supplii 
razioni , punti gangresosi , carie , e segnatamente 
^e non esistano ' lussazioni o fratture. delle vertebre-» 
e In questo caso quali sieno le vertebre* lussate d 
Irattnrate ;- se le lussazioni o le fratture siano còm* 
{>léte od incomplete ; se la presenza o la mancanza 
di gonfiezza , d' infiammazione 3 spandimento>e straV 
Taso di sangue non rendano verisimile che tali lus* 
sazionì esistessero prima- della- morte , b' siano nate 
dopo di essa ; se la colonna vertebrale non presenti 
^[ualehe altro stato morboso , per eàempio ì^i sfritta 
bifida y tQ* Internamente poi si osserverà i»e le fe** 
fife e le altre lesioni non^ siano arrivate laìie mem^ 
brane della midolla spinalei onon aiano- penetrate 
ttella stessa midolla^qual profondità presentino; se 
non abbiano avolo loa^o effìiiioni d' acqùa^ . da siero^ 
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^^ iattgUe, di marda^ iove esistakiO iati efiusioni^ 
• quale sia la quantità degli umori stravasati. t 

5 S9. Quanto alla ca^idi della bocca , si rileverà 
se la mascella inferiore non sia serrata dallo spasmo 
contro la mascella superiore ^ se noti vi siano alta» 
razioni morbose ed insolite , come infiammazioni > 
suppurazioni , pseudo«>meml>rai>e ^ gangrena ; se notii 
Vi si trovino dei corpi estranei solidi^ come stoppa^ 
paglia ^ fieno , sabbia , cenere ^ panni , o non vi 
siano degli umori ^ come /sangue > acqua 1 marcia^ 
muco i spuma , e quale siià la quantità di questa) 
materie , determinandola a peso, e a niisura ). se la 
lingua non fosse gonfia ^ livida > nenij se non f(^sé 
morsicata tra i denti ^ ferita > rivolta . all' ijtidietro ,p 
recisa ; se la glottide non fosse turata 5 se la epy 
glottide non fosse sollievata,o abbassata spasmodieat 
mente) se i denti non -^fossero rotti^ se le- fauci noa 
fossero prese da ulcere veneree^ ec 

J 60. Alle parti esteriori del crollo dovrk ^iétf^ 
varsi se non vi siano indizj di • pregressa violènza^ 
come fetité fatte con istromenti da taglio^^e segn^v^ 
tamente sé non vi si riscoti trino delle contustoiii e 
delle sttggellazioni > come gli effetti di una tUnir 
presisiotie «di una fune o di un capestro 'statovi ap- 
plicato; dovrà Osservarsi la forma e la figura di 
siffatte impressioni e suggellazioui , e se il capestro 
non si trovi anc^a o tutto o iti parte sul cadavere; 
la profondità delle suggellazioni ; se i vasi del Collo 
iiano turgidi > come' sogliono esserlo generalmente.^ 
t Ai color azzurro; o all' opposto j se ftacidi e voti 
^i angue ; se non si rilevino alterazioni morbojfe 
BuUa superficie cfteroa del coUa 
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$ 6x. Per polef visitare più miautameote il coli» 
nel caso che vi sia al di fuori qualche indizio di 
pregressa violenza , si farà un taglio dei tegumenti^ 
il quale cominci dal margine inferiore del mento, 
e continui in retta linea sulla laringe fino alla meta 
della fossa dello stemo , facendone in seguito uà 
isecondo a ciascun lato del mento fino agli angoli 
della mascella medesima , acciò siano staccati i te- 
gumenti comuni unitamente al muscolo snbcutaneo 
dai ri)fnanenti muscoli, e possano essere esaminati 
ad ambedue ì lati della laringe e della trachea 
così questi muscoli , quanto i nervi e i vasi san- 
guigni che vi stanno frammezzo e che vi sono sot- 
toposti. I vasi piti superficiali dovranno essere sempre 
allacciati , tagliandoli in seguito , onde possano es- 
sere esaminati gli altri vasi che vi stanno al disotto. 
Finalmente verranno spaccate d' un taglio retto la 
gianduia tiroidea, la cartilagine scutiforme e là 
trachea fino allo stemo per esaminare la sua cavità 
interna. Dovendo in seguito essere osservati anche 
r esofago e la cavità delle fauci , to(ta la trachea , 
8i taglieranno tutti i muscoli della superficie interna 
della mascella inferiore che vanno all' osso joide, 
Unitamente alla membrana della bocca ; e tratta la 
lingua e insieme la laringe all' iuiii ed in avanti, 
si aprirà Y esofago in tutta la sua lunghezza. 

5 6a. Neil' esaminare il collo, si dovrà osservare 
se i muscoli quivi situati abbiano avuta parte nella 
lesione , e quali sieno i muscoli lesi , di quale spe- 
cie sia la lesione , e in quale stato si trovino , se 
d* infiammazione, contusione , suppurazione e gaii-> 
grena; se non siano stati offesi i grossi tronchi ner- 
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Yosi del collo , segnatameute ì nervi polmonali , i 
glossofaringei 3 il ricorrerne e i gran simpatici ; ia 
qual modo e dove siamo offesi ; se siano stati offesi 
i grossi vasi sanguigni del collo, come sono i tron- 
chi delle carotidi .interne ed esteme 5 le arterie ver"" 
tebrali , i nerVi del còllo interni ed esterni, e in 
qual modo siano offesi ; se cioè siano stati troncati 
perfettamente, oppure se siano stati solamente fé* 
riti o contusi nelle loro membrane, ec.; se le ciar* 
tilagini della laringe non siano state confuse, com« 
presse, strette, lussate o smosse dalle loro congiun* 
£Ìoni; se la trachea non sia lesa in qualche modo, 
e quali sieno le parti offese di essa* Si fark lo stesso 
dell' esofago , esaminando se anch' esso ^a leso , e 
in quali ^ punti lo sia, se superiormente od inferior- 
mente,' sé sia stato tagliato in tutto o in parte, se 
sia slato traforato, contuso o lacerato o schiacciato; 
se le ferite abbiano la loro sede anteriormente , la^- 
tèralmente o posteriormente ^ se non si rinvengano 
nella laringe e nella trachea dei corpi estranei cac^ 
ciativi : con violenza dal . di fuori , ed umori schié- 
mosi, sanguinolenti, e in che quantità tali umori 
vi si trovano ; 6nalmente se qualche parte • del collo 
non presenti dei vizj di conformazione o qualche 
altro stato morboso , e se abbiaho o non abbiano 
relazione tali vizj e tali malattie colla lesione at-> 
tuale. 



CAPITOLO IV. 
Esame del petto* 

« * 

. % 63» Neir esame esterno del petto dovrà ossero 
Varsi prima di tatto se il torace abbia la sua re« 
golare convessità , o non sia piano e depresso i se 
la cute ne sia liscia, uguale e del color naturale^ 
o non presenti delle maccbie scure , azzurre e in-« 
sieme dei punti rilevati ; e se facendo delle incisioni 
in siffatte macchie, non si riscontrino più profonde 
che estese sulla superficie della pelle; a che profou* 
dita arrivino, e se sotto di esse si trovi del Jiangue 
coagulato ^ se non vi si riscontrino fedte di punta^ 
di taglio , di fendente ^ d' arme da fuoco o contai» 
«ioni ; se non ai osservino enfisemi ^d altri gonfia^ 
menti sulla volta del petto, o infiammazioni ^ sup« 
purazioni , gangrene ; se queste lesioni interessino 
soltanto i comuni tegumenti e le parti muscolari ^ 
4> non penetrino eziandio nel petto ;' se le ferite 
esteme penetranti nella cavità del petto siano larghe 
abbastanza da lasciarvi penetrare una tal quantità 
d' aria , che possa impedire la distensione dei poU 
moni che fa l'aria atmosferica passando per la glot^ 
iide nella tsaehea* Nei casi di ferite non penetranti 
«dovranno : nulladimeno essere nominate le parti of« 
fese.^, notandovi segnatamente se per avventui^ non 
fossero lesi i vasi che si trovano sotto la clavicola 
o nella cavità delle ascelle, e quali tra questi siano 
i vasi offesi ; se fossero offesi i vasi intercostali , e 
dove; e in questo caso si dovranno indicare segna- 
.lamento quale sia la distanza dei punti delle lesioni 



vispettiramente: ;alla . colonna vertebrale > e se non 
siano state leseie arterie ma)iimarìe esterne. 

§ 64. Nei csfedaveri Selle donne dovrà inoltre es^ 

sere esaininato se nelle n^ammèlle e sotto di esse, 

segnatamente quando ^ esse mammelle siano volumi- 

aose ' e pendenti «^ per ^cui ne siano 'copetfe le parti 

sottopóste^,' noti si riscontrino delle * ferite ^ delle 

cont)U$ioni, ulelle infiammazioni, delle durezze,* delle 

suppuraztonii delle' ulcere cancerose» dei punti gan* 

grehc^i ^ ec. Si 4ovr& piii diligentemente 'e«8erva«« 

se le • mammelle ,• nei casi in cui potessero occorrere 

delle 'domande o- dei dubbj di pregressa gravidanza, 

di ptt*tib^ <ii deflorazione ec, siano mòlli e pendenti, 

o piene, dare e tonde; se contengano del latte , é 

di qua! cotone sia Fareola che' circonda* il capezzolo. 

' $ '65. La sezione delk cavitir del petto verrà fatta 

con' un 'taglio retto, il quale cammini dal centro 

deUa'fotóa seibilunare dello stemo, e termini al» 

r apice della cartilagine ensiforme approfondandolo 

attraverso i tegumenti comuni fino al periòstio dello 

sterpo medesimo. Allora si farà 'un secondo taglio, 

cominciando dall' apice • della cartilagine ensiforme 

ed estendendolo ad ambedue i lati luugo la dire* 

zione delibati acco del diafragma fino verso il dorso, 

attraverso i tegumenti comuni e i muscoli del petto, 

non offendendo però 1 muscoli Intercostali; di modo 

che vedasi allo scoperto la costa e la corrispondente 

cartilagine su cui sarà fatto il taglio. Finalmente 

si farà un - terzo taglio dei tegamenlii e dei mu scoli, 

comincianda dal principio del,lo stemo e continuando 

ad ambedue i lati sulle clavicole e lungo il loro 

-andamento fino verso 1' ^irticolazione dell* ascella. 
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Dopo di ah si staccheranno da tutta la volta d^l 
petto i comuni tegumenti e ini^eme i muscoli sot<» 
toposti f rovesciandoli verso il dorso , acciò possano 
vedersi chiaramente le coste , le loro unioni colle 
cartilagini, e le unioni delle cartilagini collo sterno* 

5 66* Riguardo alle ossa che costituiscono la volta 
del .petto, si osserverìt se non vi esistano , delle lus* 
sasioni o delle fratture , quali siano le ossa frat<- 
turate o lussate , e in qual puntò Io siano ; se le 
ossa medesime non siano morbose « e non vi si tro- 
vino carie , necrosi » esostosi , calli ea ^ se nei casi 
di ittssanone o di fratture le ossa non abbiano pie* 
|[ato air indentro 9 per cui ne fossero rullasti offesi 
la pleura o gli stessi polmoni » e non sia st^ta dan* 
neggiata in qualche modo la midolla spinale uni<« 
tamente alle sne membrane; se la cartilagine ensi- 
forme non sia stata ossificata « o lunga fuori del- 
l' ordinario , o piegata all' indietro alla sua estre* 
mita , e non sia divisa o acuminata, o altrimenti 
conformata fuori dell' ordine naturale. 

$ 67. Per separare lo stemo dalle coste, si dovrà 
far uso del coltello per le cartilagini, col qual 
mezzo si taglieranno le cartilagini ad ambedue i lati 
dello stemo nei punti in cui si uniscono coir estre- 
mità anteriore delle coste , ma ad una ad una e 
cautamente , non dirìgendone la punta all' ingiù. 
Se le cartilagini delie coste fossero già passate qua 
e là allo: stato di ossificazione, si dovrà ricorrere 
allo scalpello ed al martella In seguito, dopo avere 
staccato il diafragma quanto piii diligentemente sarà 
possibile dalle cartilagini inferiori delie coste e dalla 
icartilagine ensiforme, dopo aver distaccata la pleura 
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-e U tela cellukre del ipecliestino dalle cartihgini' 
ioferiorì delle cotte e dalla cartilagine eosifondae , 
dopo aver distaccatala pleura e la* tela cellulare deL 
mediastino dalle cartilagini delle c^te e dallo sterno^ 
e finalmente dopo avere sciolta 1* unione articolare 
delle ciarlale. e gU attacchi dei muscoli d9l m«|i^ 
gine superiore dello stereo, verrà sollevato lo stemo 
medesimo dal basso alP alto verso la faccia del ca* 
davere, cosicché possa essere staccato af&ito e messo 
da parte. 

S 68. Neir aprica la cavitk del petto dovA os* 
aervarsi se nella cavita anteriore del mediastino non 
vi siano delle effusioni di sangue , di marcia, d*acqua 
o qualche altra . morbosa alterazione. Gli umori effusi 
dovranno essere, assorbiti con una spugna e portati 
fuori* Dovranno essere ben distinte queste effusioni* 
da quelle che provengono dalle ferite delle vepe 
Buclavie, e segnatamente delle eini»tre e delle vene 
toraciche inteme dipendentemente dalla sezione. Do* 
vrk parimente esaminarsi con attenzione la super* 
fide posteriore oànteroa dello oerno, i) periostio 
e le cartilagini «ec, notando tutto ciò che vi si 
rimarcasse di preternaturale. In fine dovranno esa- 
minarsi accuratamente la vena suclavia sinistra e^ \aì 
gianduia, timo , la qoal ultima è molto meno rico»; 
noscibUe negli adulti che negP individui giovani j 
•sserviindo se non vi^ si scoprano delle lesioni o 
qualche altra morbosa alterazione. In seguito si ve«^ 
tificberanno i singoli visceri contenuti 'Uella cavita j 
del petto. 

S %• Visitando 4 polmoni , si descriverà il I|Oro 
atato , ic tianvi ferite ^ se tali ferite riguardino uno 
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solo od aml^édiie t polmoni ^ se ne-uii( interessata^ 

soltanto la soperfiScie^ o vi penetiififi* profondamente 

o fino airinserii0ne<d«i grossi viisi- poi ibobart.Dovrk 

osservarsi' se stano lese le grandi acterSè le le grakidr 

vene del polmóne; e 'quali siano .le* arterie o le 

vene ferite ; Tee sipoliàoni siano allertati «Ha ^leuira^ 

se ififianimati/, .suptpurati , ^indiufàlij :«gàngpenosi , 

contusi >o laceirati 9 ec« ; quali di *sif£aLtfoiaktciisioni< 

vi si riscoutriuo> e. qua! sede abbiano ;< se ' aeila 

cavita del petto non si trovino delle effusioni di» 

sangue fltiido o coagulato y di aósro > di marcia a 

di qualche altro umpce» da . cui- i poliiioni venissero 

compressi^ je in éhe quantità v»"SÌ1«oj^ effusi-; se i- 

polmoni non presentino crepature ^ .llteraaióni , e 

presentandole^ in qual- puntò si ritrovino e a quanta- 

profondità arrivino- Dovrà essere > esaminato se vi: 

sta enfisèma 3 «congestione sanguigna d^i'vasi' e dei* 

polmoni , .indicando il bolore di questi ee^^ . - / 

$''-]o.. 1 polmoni V qualora' non ^fosserot aderenti'' 
alla .pleura iiverranno tolti fuori V uno dopo < l'altro 
leggermente dal? loco aatoo dopo lidL. averli ataccati 
daliu'^ tracheale (daUeglmeUAo della, base alla parte' 
posteriore. Si^ pctlcurerà di: romperei Q<^le dita ler 
loro-) aderenze .alla pleura- costale^ .e quando non sir 
potesse otteneoUijpremendo le^gefmehte''sai pòlriiont;, 
si Tìcorriirà.' ali oòJrtèn^'per' noù làctairèJaitsuperficèeE 
della loro sostanza 'esercitandovi' troppa ibma.jAiHonp 
i ^Impili verraotiQ esaminati nuònramenlè.. per've^' 
dei:o se siano : turgidi di saIiguei<i^^noraist«i);^^«Je"^ it 
sangue non ridondi nel polmone destro a pveferedzà 
del àiaistro, oppure > inVersamenle^I'tseiiilVpolnione 
sinistro oaa SÌ4 piit-turgido di ?iMiè|^'r4kbdes€0o^ 



se h loro superficie sia macchiata di color rosso 
ficuco o azzorrognolo scuro ^ se non sia coperla di 
psedj^o-membrane o di una materia tenace, gluii*^ 
W^ Verranno ^quindi tagliali in pia luoghi » mAz 
osservare se ndle loro cellule si trovino degli uàiori 
saoguiuoleodi , acquosi ^ puriformiec^ e in che 
quaptità vi si trovino ^ oppure se non vi si riscon* 
trino altre specie di alterazioni morbose « come tu« 
n^ori follicolari^ tubercoli ec 

. J 71. Si esajminerà il pericardio internamente ed 
esteriormente dopo di averlo aperto scoile cesojje 
alla superficie anteriore » cominciando dal luogo, del 
suo. attacco colle parti tendinose del diafragma j e 
ascendendo fin dove « addossa ai principali tronchi 
vascolari esistenti alla base del cuore 3 e si osser* 
vera se esso jia^ o no aderente in qualche punto ai 
polmoni 'y se sia aderente al cuore o tutto o iir 
parte « e quale |[rossegaa e colore premènti ys& sia 
offeso « e in qual modo lo sia ; se vi si trovino 
raccòlte di sangue o di siero , od una quantità non 
orcfinarìa deir umore, mi^desimo del pericardio ; se 
sia infiammato' , suppurato o gangretaoso , o final- 
mente se non manchi affatto , come fu già osservata 
in qualche raro caso* 

$ 72. Nel cuore si dovrà esaminare priiìiieramentè» 
se i principali tronchi vascolari si trotino in htato 
regolare ^ «e in esso^ e segnatamente nel v^ntticolor 
destro ed anteriore^ e nella eorrispbtideuté orec-* 
obietta vi sia raccolta di sangue o flnfdo e coagu<< 
lato y se • nel cuore o ne' grossi tronchi vascolari 
esistano concrenoai polipose ; se il cuore e i grossi* 
vast,aiano feriti io -qualche punto; se vi esistano 
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crepature « dilatazioni prelernsluralr^ ossificazioni V 
iofiammazioni j suppurazioni, gàngreoe; di quale 
estensione siano le ferite del cuore e de' suoi grossi 
rasi} se penetrino nella loro cavità >« e quali siena 
gnesCe oavilà $ se quindi siano 'stati 'feriti i vasi 
coronar) « o quali siano i vasi coronar) ■ feriti , op- 
pure se non sia ferita che la sostanza niuscolare 
del cuore. .Finalmente si dovrà esaminare se le 
esterne violenze non abbian lesi in qualche modo i 
nervi che. vanno al cuore. Questo viscere non jsi 
scioglierà nui « da' suoi attacchi se non dopo aver 
fitta una doppia allacciatura dei molti suoi vasi 
più o meno ripieni di sangue. Dovranno parimente- 
esaminarsi i rimanenti vasi importanti della cavità 
del petto « in quaniochè trovandosi qualche stravaso 
di sangue in una delle cavità del- corpo ^ se ne 
dovrà sempre indagare f origine. 

S 73. Nella cavità del petto si dovrà osservave 
inoltre se sia ferito il condotto toracico , e in qoal 
iQ^odo lo sia; se una tal ferita abbia, cagionata effa». 
sione di chilo n^Ua cavità del petto; in qual luogo 
della, cavità essa abbia l^ogo ,. e qual sia la quan- 
tità del chilo effuso; se il diafragma sia ferito ^ 
infiammato , suppurato , gangrenoso « e in qual 
punto di esso si presenti T iufiammaaiione o la sùp- 
pura^sionje o la.gangrena; se. per la. ferita del dia^ 
firasma non; siasi insinuato qualche viscere del basso 
ventre o in; tutto o in parte nella cavità del petto ^ 
o se questo viscere trovisi incarcerato tra i margini 
della ferita, medefima ; se non siano feriti i nervi 
del diafragma e i' rimanenti importanti nervi della 
cavità del petto ^ o non abbiano aofTerlo in qualche 
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^m^ mmàof\* Bt r.éso&go^ per « quel -^rail» che.iè; 
«DiO^eBO ia ({ueRA oeìvitk y abbia avtita parte MÌÌw 
ferita' \ ' ^'àìiaeuiei ae > hont «iasi • trovata ^n alcttuli 
^rte ddlla cai^itk medentna ' o * in al<AÌno' de^'silbl 
vÌMM¥i -^uakbe malattìa oi.nir tiziQ'^^alnaqtté di 
«^foriafUEkme.r*' •j":':-. .; . r.5.,..S i -^ ' ^ . 

'"S''74* ^^^^^^'^^^^'^^^ ^ basso* 'lr«ntre doyitt' 
ftlerarsi-, 't)iima d'ogai altr# cosav ie/i tegumenti' 
Comuni' si^ trovino neiW' -stato naturale « quanto :al 
^lore *eà alU kvigateassa della loro^ rapilrficle, gtae^ 
di2"*stilDcedÌ5 non» di rado che «na esterna lesione, 
iii^gnifieante nascodda tina importante commozione. 
IttCéìriiaj ^iSAia contusione yàfa^ eifépatura od una lace* 
KttlOfiè dei visdsfi ^el basso ventre. 'Vitrei perói^ 
gilè ferite propfiamente 4ettei *agli' attti evidenti in* 
difej -d^^imekpessanii lesioni >e di ittorbose^ cotidizioni/ 
dWamio eBanainarsi e precisarsi tutte le* rileva tme 
«'durezze non ordinarie^ sé. siano o no eirci[^rittÈ / 
éìitè\Hi «molli » fluttuanti o elastiche «' come fosserqp^ 
distese d'aria, quale sia la lofro sede 3 e qual rap^ 
psitU> abbiano col grado di putrefastone giii^ esistente. 
Dovranno inoltre eSfatminarsi tutte le macchie ros^^' 
flèilre^ li vitto o giatloterdi-che si trovassero nei te* 
gnmenti cornami- del basso treniirej'ia grsindé^a e 41 
hiègO dove si trovino^ se sisfio o ifio accompagnatìe 
dà -gonfiamente; a quale ptofotiditk si estendono- ai 
c(l^ déntro;^ e' sé facendovi delle Incisiotìi^ non pre^ 
ijéiitibo snffusioni di sàìigiie; e se non vi siano delle 
feHté^ di quale genere èsse siano;: se. penetrino o 
no; qual sede abbiano; se siano accompagnate da 
ilifiatemaziofte; da suppurazione» da gaàgrenà oda 
f classo di viseeri del basso votttre^rSJlni o lesi. Qu^« 
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lora si trovassero ernie a prolassi j^ dovri^ &rsi m^ 
esalia descrizione della loro sede, grandezza e nalara^ 
Itp^rà pure osservarsi se negli t^omini. le parti ge^ 
nitali e le loro adjacenze non presentino aherasioa^ 
fttorbose o yestigì di contusioni o di altite lesionili. 

$ ^S. S\ dovranno poi esaminare in ispecial lÉiodei 
le parti genitali esterne e i con tomi. de| basso vto^ 
tre nei cadaveri delle dodqe allorché si trattasse di 
domande riguardanii verginità', gravidanza o parui 
pregresso. Dovrk perciò osservarsi m V addome , ^ 
gonfio^ teso^ e in qiial regioqe lo siaj se V osserviti 
gonfiamei|to sta. fluttuante» elafiAicOj diiro^ se. in geni 
perale il basso ventre abbia nna convessMà conrip 
spondente alle isircostanze; se la ^nte ne sia OfiUiCi^^ 
increspata e fornita di ragbe a ferma di cicsi|riqf|^ 
se le labbra della Tulva siano distese e JUccids, i4n 
mide o gonfie» ristrette e^ dure^ se ( imene sia fPV^Ia 
Q sen^ìlunar^^ ovveco imperforata, o se in sua vi^ce 
non si trovino le caruncole mirtiCbrmi; in qui^lfi 
stato siano le ninfe ed il clitoride; sei intiero esistn 
il frenulo, o se. sia lacejratp ormanc^t^^ se il p^rjk 
Qeo npn sia offeso. . , ,.,..,... 

$ f]6. Rigu^r^o alle parti inteirne della genera? 
zione, si dovrk .osservar^ lo stato della vagina, se 
^»oe vi si trovi C( sangue^ o nauco^ q materia pnri* 
tornei se non sia g<^nfia> royesciata o procidentO;! 
lacerata, ristretta, duis| e rugosa; Jarga^ 4^cida. ed 
appianata. I)ovr^ esamii|atsi in quale staio si isovi 
f utero; se sporga nella vagina, o non si«| silil^tq 
in aUo^ a non potervisi ^ arrivare facilmente]; se i| 
collo dell' utero sia.breye^ molle^ grqss^e tumido^ 
•Ut la bocca, sia t^talineiiti^ clii^isa p^perta', molte^ 
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«tMcida , gonàa o iucarata ; se F apertura traavèrsà, 
dell' Utero sia o no cambiata ia forma rotonda; se^^ 
^lla si osservi di morboso nelle dette parti delta; 
generazione è delle loro adjacenze: 

5 7)f« Per aprire la cavità del basso ventre si ta« 
glierànno in linea retta i comuni tegumenti dalla 
pttntà della cartilagine ensiforme nella diredòne 
delia linea bianca fino all'ombilico. Ivi si volgeià 
il bistori dal lato sinistrò facendogli descrivere una 
linea semicircolare intorno all' oifibilico'«^ ed indi si 
confitoueril il tagliò nnovàmente in linea reha sotto 
V'ombìliód mèdesiino lungo la linea biacca -fino alla' 
sinfisi del pone y tagliando cute e tela cellulare 
fitto alla profondità della linea bianetf' medesima^ lì 
taglio trasversale ciimminerà daUa*metà della ' re* 
gióne lombare 3 vale a dire tra la maggiore con*' . 
véssilà-delk ciartilagtnt delle coste Riparie ^la màg«» 
gtoT' ptofiùLbéninza della cresta delF osso UiOj ad- 
ambedue i lati 5 sarà continuato fin sotto alPombi«^ 
Itcoi di modo cbe incontri 4n questo punto il pri-^ 
mb- taglio longitudinale^ e penetrerà fino alla guaina 
dei mùscolo obbliijuo esterno ed alla aponeurosi del 
muscolp retto dell' addome. Allora j presa con un 
uncino -la linea bianca 5 verrà innalzata e tesa per 
quanto è possibile , quindi verrà tagliata unita- 
mente 'al peritoneo nella direzione medesima dal- 
primo taglio della cute» facendo parimente un ta>. 
glio laterale dei muscoli del basso ventre e< dei' 
peritoneo, ed estendendolo alla region lombare fin 
dove arriva il taglio trasversale della cute y «d^ 
usando tutta ' 1' attenzione per non offendere i vi» 
iteri 8ot(opc«tii I qué^tio lembi saraoint rovesciati 
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a)P»iaércir« «per; quanto 9ftrii possibile « così cW 
r onubìlioo. rimanga soli' apice del lembo . de^trp $^•i 
peìdore , dopo, che si «ara. . esaminato. U le^gainenic^ 
rotondo del fegato « e cbe sarà sCàldi tagliato vv% 
oino air ombi lieo ^medesimo. £ tnanifesto c\\^ an- 
che neir aprire la cavità del basso v0n|re «dovrant. 
av.ere tutta lo cara .di schivale; cq) tsiglio le feril^ 
<4e Yl si trovass^o,;. ^..,<pbj<'dovran,nq levarsi. cfMm 
«pugna (piegli: umpri cb,e si spaudo^iero^ i^ipoiid^n* 
temente dalU. setidne« . i * 

$'7& EsaminaCndo in genej;ale la cayi^ ^1, b^pi. 
vèntre , si osserverà primieramente il; gr^do di p^<^; 
trefazione che: %vcfise luogo nei« visceri iyi . center 
nàti j e qualunque deviazione dallo jitat^ naiur^La 
dei visceri medciiuni in quanto 4 fojm^ «, ajit^a^piie 
e qualunque ajtro stato non naturale. j.Ki)U';eijaffia 
delle, singole parli dovr^^ essere particol|lra^^l^e, i^qa- 
6Ìderal»*Ia.qu;ititii;^ pm-.P meno grande di s^ngm». 
eontennca nei loro;, vasi» e dovrà pfogis^aiisi «e e^i 
vasi, non si trovino, turgidi, di sangue rojt^o V'Or^i^ 
narioj o se non siano -scoloriti e voti; se neir ad- 
dome non si trovino^ effusioni, di eangoe» di ma^cvij^ 
d^ acqua, d'orina > di- chic»^; di óbiio ^ ,di ^feci % 
<F altri umori » dei quali poi dovrà essere indicatai 
la quantità 1^ peso ;e, e misuc«^5 non che la qualità j, 
eiMÉBiinando]i{flziandiA-««bimic^9\en^.0ve. occorra». ,$kar. 
ra^aJtt.segmif9:, vi&iiali i «ingoU visceri.», ed. ia 

Ìh{ÌeCÌe: ."•. t:-^ j>. -ir.;»!' .'«.,. 

1^ ^ig* L/.bmeé^oiedi!il ePtett^ntfrio,», esaminando se. 
sleno^ feriti ..^r/(>irii^.« inixaKper^bUù.ct Istcerjiti. .e,.av>^ 
lappati 3 è iiiMqualr.Anod^ l9„rieno,^ st; i,Iojro «'grpfiì; 
VMi.aanguigni non j^ifendau-' »par|e ti^U^ feri^l^.sjj^ 



Hàn sì trovino \à istatd & iììRàtim^ioiùi, di sùp- 
plii^zioùe'5 dì gàhgi^rià 'O putrefazìoiie ; sé ùo» vi 
d osservino àlteraiìoiii- morbose v^ ' gonfiamenti ^ «e- 
gnatàiiicntè «tte-glaiiclùle tfieselktetiche'5 idduramen* 
ti i àsce^lv'fed,*; dopò dì "che si sollfeverk 1* omento 
e insieme il colon trasverso , collocandoli sqì^ roive- 
^iati lénkbi snperióri dette parasti ' d^U' addome > 
tòdé pbtéir esaminare gribléstlfii. * ', . . .* . 

" S 80. Neir esamidare il Vélittiè&la - ìiì òsielrvera se 
sia pieno d-' vuoto y e ({óaU • idatèrie'^ contenga^* sé 
tali sostante debbano essere ^assoggettate 'all' analisi 
^himldéy'^èoiAi^ velenose o sospette* di' veleno; qnàìe 
sìa ìa lóro quantità d ple^ e "à ihi^siira ; se il ven« 
trtéolo' sia infiammato , suppurato ^-iff^^gangrenoso ; 
se sia Corroso , lacerato- b ' ferito ; ^e in quali piiiui 
lo sia '} • ire * la ferita < sia graddé* O' ^piccola , se -sia 
actoikipagnarta ò^/no* da contusiode^ o ^a ferita' dei 
vasi gròssi diél' ^ventricolo ; ^r hi fei^ita' - ne: abbia o 
no traforate tutte le membrane ; se ài . ven tricolo<> 
quando fu ferito , fosse pieno o Yuoto v se non >Vi 
ai riscontrino dèi vermi j e di quale specie essi $ia« 
no ^ se dalle circostanze che avessero atconipagaaté 
le ferite ddl ventricolo non si possa* conchiuder« 
che i nèrvi del ventricolo e del diafragma abbiano 
sofferta uka violelita'comoàoaàone; se non si. osservi 
uno straordinario • stringimento o distendimento dcji 
'ventricolo; se le sue membrane .lip!» siano ingros-. 
tate 4 o thiusé l« snb^ aperture i ò il ventricolo non 
presenti atUco. stato, tdorbosoi^ se a cagione delle fe«* 
rite del ventricolo iv>n' siano, seguita delle effusioni 
nelle cavità del basso ventre , .di eh? qualità ctsse 
^ano^ e- qvi%leij»e sia la giuantilà*...;.: 
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S 8i. NeU'4(Mme degP intèitiai ti rilererk s« 
siano vuoti o pieni 4 e quali fottaoze coàlengano; se 
9Ìacìo collocati nella loro ordinaria sede, se sis^no 
avviluppati ^ra loro 5 contratti spasmodicamente ^ 
/infiammati j aderenti , gangrenost, suppurati, feriti) 
se le ferite penetrino nella loro cavita , o ne inte« 
ressino soltanto alcune membrane ; se siansi trovati 
lacerati o tagliati intieramente, e in quali parti 
del tubo intestinale rìlevinsi siffatte alterazioni ; se 
la loro cavita sia ristretta in qualche punto o ade- 
rente tra lo sue membrane , o ali' opposto non sia 
dilatata straordinariamente; se siasi formato un ano 
artificiale; se le ferite del tubo intestinale siano 
semplici o complicate , con contusioni o con altre 
lesioni secondarie ; se le ferite degl* intestini non 
abbiano cagionate delle effusioni nella cavità del* 
]' addome , di qual genere siano gli umori effusi » 
e qnale ne sia la quantità ; se nel tubo intestinale 
o iuori di esso non si trovino dei vermi od altri 
fenomeni non ordinar), o morbosi* II tubo intesti- 
nale dovrà inoltre essere spaccato in tutta la sua 
hmghezxa al minimo sospetto di avvelenamento , 
estraendone tutto ciò che vi fosse contenuto , fa- 
cendone nn diligente esame ed osservando nello 
stésso tempo lo stato delle parti inteme degl' iute- 
•tini , come verrà esposto nel capìtolo prossimo 
( $ 99 e seguenti ). 

$ 8a* Quanto al fegato ed alla milza, dovrà esa- 
minarsi se questi visceri non differiscano dallo stato 
loro naturale in riguardo alla tessitura , situazione 5 
volume e consistenza , se le ferite , qualora ve ne 
siano , interessino soltanto la loro superficie, ovvero 



•é pénetrioo' netta lòn^ tòstaiiàb j e in questo cas<i 
a ^ual pìrofondiik arrivino ^ je i grossi v^i san- 
gnigni e gli altri vasi siano stati offesi, e quali 
siano i vasi offesi. Si esaminiera lo stato del fegato ^ 
t della milza in rigiiardo a contusioni 3 infiamma ^ 
zione i suppurazione « gàngrena ; se èssi non siano 
' crepati o lacerati per effetto di una violenza stata 
esercitata sul basso ventre ^ e se la lacerazione si 
estenda soltanto fino ai loro gr^si vasi sanguigni^ 
e se non vi siano interessati essi medesimi^ speciaU 
làente poi si esaminerà se in siffatti vasi non est-* 
jSte^se "ptt avventura uno stato di floscezza od altra 
xt^bOsa alterazione , per cui si fossero trovati piil 
ipfredisp^stl alla * crepature <k1 alle la^érazionii 
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.n quest'opuscolo sono vegìttrate oUaqta s^orìi 
di diverse malattie, chfi nel citato anPQ y^Qperpi 
curate o blandita sensibilmente nello/. fj^V^IijDa^pitA.i 
di nessuna occorrendo menzione di peggioramento ; 
cosa della quale non si maraviglierà chiunque vorrk 
farsi a considerare che nell* istituto del signor dott. 
Paganini, oltre a un purissimo cielo e ad una sin* 
golare amenità, gli infermi vi possono godere d'ogni 
maniera di bagni artificiali^ di acque minerali pa* 
rimenti artefatte 5 e di tutti que' soccorsi accessor} 
che la medicina sa apprestar^ per rendere più effi- 
caci e più conducenti gli effetti degli uni e degli 
altri alle diverse indicazioni richieste dall' indole e 
natura diversa delle malattie. Quantunque l'istituto 
fosse già portato a certo grado di perfezione > il si« 
gnor dott. Paganini^ cui preme di ridurlo a pareg- 
giare i migliori istituti d'£uropa« ha per l'annocorrenle 
aggiunto ce una nuova macchina per saturar le acque 
del gas acido carbonico con annesso un completo 
appar»!Cchio pneumatico;. una più regolare ed attiva 
nitrificazione di terre onde ottenere liscivj nitrosi ; 
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%v«n{*^^tpfparàti |memnal6*è!nmici , motiipKòati xdoiì^ 
goEzini di sos^^D^e\|nitlera]i'.p9r;1ì|l focmaaiòne e sa* 
t^ras^ioae di.^allferacau^; raddoppiale e , comode abi« 
tàziont onde alloggiar^ colla debita distinzione i di- 
Versi bagnanti ; ^ùii' maggior numero, una maggiore 
regolarità e piròprietk' 'Ài caxiierìn( e dèlie va^ébe 
per i bagni , aggiuntovi il comodo di potersi ba* 
gnare nella propria stanza ; addizione d' una vasca 
grande comune^ riducibile all' ebbollizione per i ba- 
gni eMper ki depunr^one dei fanghi f? il perfeziona» 
ioéntfiMdeUéf cmib». Alìsaijgore secondo :^t:iti&egnamenti 
di ^Gaté$'^\ l)atC€t^9>^ ma coUV aggiunta. «-eziandio: : di 
pnTme^an8smo.|>er( far^ c.aricsfre/ il ;Vap9l:!e Aopra le 
aingqU parli ddi ei»rpQi jb diiserse. ponìpni e, gradi 3 
la. foroiazfonèidvid.ue grandi macchine A vaporfQ colle 
•gginn te * dit .Utingler. > e cod ,' > altre* particolari ;> addt^ 
zioni che presentano in ogni puntO'del locale dei 
bagniril 3iiei3odo<^oilt di disiribttir& il calorico in 
4utti i luoghi ovi esso: richiedesi ; raumento de' pas« 
seggi, 'e : delle 'perlone ^ di servizio. ; un • . ^gplameuto 
^upenormenie « approvato led .immut^abile $ V «rezioc^ 
.di.;«nf oratoria »eji centro del fabbricato.; ^llrewnioiti 
iaHl^i.>dómodt die desiderar si possono ' dai fores,tiejri^f^ 
•Egli e hoto che nello stabiUmènto-^yi. esiste. un teep> 
:tt0j e cher vi 9onói;giuochi ginnastici' d'ì»gni, ma- 
niera^ onde' i me^i mpcali • confortino e» secondino 
4^ effetto dei mczai fisici nello scopo di .oonsegtiire 
mi piii felice Voltato delle care. i 
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'jRUposta 'di F. Vasahi a ^ciòr^che là rU 
- guarda nei Cenni del dottare Omodet 
sidV ottàltnta contagiosa d^ Egitto e sulla 
sua propagazione in Itcdia. — Verona , 
dalla società tippgraficà, 18x8. 
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1 titolo canine àttfficientetiteDte Id scopo • di 
que$to liforìecióolo, che a giudicarlo da ben àmé 
anni di tempo impiegati a comporlo, potriasr siiti 
. Diario di altissimo valore , se F indugiò frapposta» a 
pttbblicario non avesse servito di meschini^ ripiego 
per dare qualche apparenza di vero alle menzogne 
con cai dal principio alla fine è stato maravigliosa^ 
mento intessiito. 

Nei Venni sull oUahnta d Egitto , il signor ya^ 
sani è «tato dipinto e qnal Uomo che si era ac« 
cittj^o a trattare un argoiu^nto da lai totalmente 
ignorato j e qnal uomp che mentito aveva tutti i 
fatti conoirnenti Tottalmia Contagiosa che nel 161 x 
ha regnato nell'ospedale militare d'Ancona* Dandiosi 
»odestam<pnte per vinto ai capi di accusa del primo 
genere, if^asani ha volato rispondere alle àocase del 
secondo ^ ed ecco come ha proceduto tali' impresa. 

Vei Cenni con documenti autentici si è prova V» 
che Vasani avea mentito per la gola dicendo j aMa 
pag. 1 2 del libro che porta il ,suo nome^ che il mi* 
nistero delia guerra non ha conosciuta ta malattia ^^ 
eh* essa si è statua diffusa perchè non cadde mai 
sospetto che /osse contagiosa , e perchè non te fu* 
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fono applicati t proy^dimenit coi quaU Si suolo 
riparate agli effetti d^ un male comunicabile, e che 
al suo arrido, in Ancona (28 gennajo i8i3) V ofi» 
tatmia continuarla sempre sconosciuta affuto* Vasani 
ora risponde 9. che chianque ha fior di senno 4ovea 
capire, che per Minuterò della guerra 'egli avea 
inteso dire gli uffidaU di sanità di Ancona \ me« 
lansaggine che non avrebbe meritalo Ricordanza, $t 
non fosse falso e ialsissimo, che alP arrivo di f^asani 
in Ancona (.cioè cinque mesi dopo che i provvedi- 
menti contra il contagio erano in piena attiviti) 
gli nffiaiali di sanità mantenessero tuttora» intomo 
alla natura deir ottalmia, un' opinione contraria al 
minuterò* Chi ha appena sfiorata la storta delia me- 
dicina sa che abbisognarono dei secoli per venir in 
chiaro di corti contagi 3 e che rispetto all' ottalmi^ 
d* Egitto , ì medici francesi , molti dagli inglesi » e 
lutti forse i tedeschi non s' avvidero della sua con- 
tagione , quantunque per piii anni ne mirassero Ìl 
ano furore. Qual colpa appor dunque agli uiScialt 
di sapttSi d'Ancona .9 se per qualche tempo «(ubbiosi 
restarono sulla natura d' una malattia che era per essi 
nuova affatto? £ qual colpa apporre al Ministero 
della guerra» se nel contrasto d'opinione tra il mo- 
dico consulente e. gli uffiziali di sanità d'Ancona, 
«celse di far giudice il celebratissimo professore «Scix/TEia? 
Ha forse Vasani contribuito in qualche menoma 
parte al riconoscimento della natura del male? No 
certo : |>erchè adesso è obbligalo a confe^isare che 
il Ministero avea conosciuta t indole . contagiosa 
della malattia 9 e vi avea applicati i provvedimenti 
coi quali si swle riparare ag^ effetti d^un male 
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«fomcinÀte&i^* è còsa per yeritìì incompretìsibile, càvie 
Fasani'ìithiìsse bisogno di dire menzogne solenni 
nel i8i6^ per dichiararle tali alla fine del i8i8. 

'Nel libro suir àttabnià ec. , f^asani si è lasciato 
sfuggire' dhe nel 1813, l' ottatmia ha' réso dà òttO'^ 
(féntó e più soldati inabili ài rhilitafè sènn'già per 
k^ cànsè^uehèe riìnàste negli afgani della vista, Ccib^ 
¥ elenco de* soldati - dichiarati inàbili nella visita 
Ibtmalé passata -dairispetiore generale ih -Ancona al 
princìpio del ' i8i5 , èssetidosi provato nei Cenni 
che di ben oltre i5oo ottalmici avdti nel 1812 « 
non si ebbero Che 146 soldati, divenuti indttl al ser«t 
Tizio militare per vizio rimasto negli occhi; Vàsani 
ora vot'rèbbe scolparsi da questa men^gnij diceiidcf 
che se non erano ottocento saranno $iati alcune cetl^ 
tinaia, anzi che furono propriamente più di ottocento^ 
e cii> io sostiene col validissimo argomento di noit 
essersi trovato in Anieona nel x8ia y poiché P'asanl 
vi giunse verso il 2^ iì gennajo del i8i3f!! 

Air assertiva di Vasàni di av^re tutti f^licementei 
guariti ' i 58 ottalmici da lui avuti a curare in feb-> 
brajo^ marzo del i8i5j si è contrapposta^ nei Cenni^ 
la testimonianza del signor Rima cht in quel tempo 
esercitava le funzioni d' Ispettore di' sanità in Aq- 
•cona j mediante la quale veniva * provato che beii 
lungi dall' aver guariti que* 58^ tìiBÌkiì 'y F'asanij 
forche fu tolto dall'ospedale degli ottalmici, avéa 
lasciati tS ciechi da ambidue gli < occhi ^ ' e iS da 
nin occhio solo. Ora egli risponde j che la testimo-^ 
aiànza di Rima non vale un zerdE' a> petto della aua 
-assertiva ,' che dice appoggiata ai -qéadrì statistici 
xhe k^^otto ffl otfi?Mm f^ero/kiy'pOCdittipdl'talidogH 
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^ d^tti. quadri del i.8i5j siano caduti nelle inani 
dei Napoletani , ciie al principio dell' anno fiusser 
g^ente occuparono la citta d* An9ona;f^! ! .Afa quali 
diffìcoUk non s'incontrano a pciantenere i) faUoI Vasa^ 
ni istesso copjfessa che .fu tolto dalla cura degli ottal* 
mici il 20, di marzQ. d^l i8x5. <e che ha ricevuta la 
lettera di partenza per M^ntor^ ne) luglio successiv^l^ 
Vorrebbe ^egliforse dj^rci a(| intendere cb^ quantunque 
testasse i|i; Ancpnai vep^sse ^ luj soaitfiitp il signor 

l'SBtaQ.nieU'^ipeGlale 4«Àgli ottalmici^ perchè ^ra tfoppo 
(brtUQatpneir esito delle cure! ., 

^6} Cenni sy è din^Q^trato^ che i^ i)ietodo ci^rs^-» 
livo ^^^cia^q ^^..ì^asani i^opif; s^o ^ er^a quello ch^ 
pr^tipi^va il p.rpC Bqn^iorannif \\ quale ^vea gen« 
filpaente partecipato sl f^asani 4L , Rapporto , in cui 
eni descritto^ e php da.^pi^ naesi ^yea mandato ai 
Mioistefpjd^tU .guerr^;, Vasqni preifen^e lavarsi d^ 
questa m^iccJ^i^ 4iceado, che il metodo da esso lui 
divulga|;o. comr ^up noi^ poteva es^er quello del 
prp£ ^on^iKOva/infy perchè qfà^\\;^h<ii avuta soltanto 
il ^q per cefUOi d}. rimasti mahpli'.flil servigio^ ed 
egli il So per qpnlo^ che è il qu^tuplo (HI) 

1/ astore dei C^f\i riportandp ,H decreto rnini^^ 
st^riaJe .con ;f;ui ^y:{^a;i{ veniva destinato, ,?7ie4ico 
* provvisorio ire^^isitp per 1' ospedale, d' Ancona > e la 
lettera d^^ <:9inmigsano ordinatore portante che f^a-^ 
^ani era %tato riippiegato 30tto, gli ordini del prof^ 
Bongioi^anm come «chirurgo ajutante provvisorio « 
ha giustamen^ ta*ccia{,Q il. yasai^i d'impostore pe^ 
essersi usMrpalp il titolo . di Direttore dfigU oftah^i* 
ci. Or voi^.e vedere di qual .inc^lp tenta, disljrug- 
|[er^:q^ost'-.%«cHS9? Tacendo il decjfetO: ministeriale 
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• cui UDII èra dsL replicare^ ti riporta ano squarcia 
di lettera del signor* Luce^ il quale' nei partecipar*^ 
;gli Y ordine ili partire per Mantova , gii ricorda 
che era stato incaricato del trattamento degli oi'* 
untici. Molle cose potremmo dire su di questa let- 
tera; ma lasciando da parte ogni sospetto, notere- 
mo in primo luogo , che Fasani ha cominciato dal 
dire una menzogna qualificando commissario il sig*. 
Luce, quando non èra che aggiunto^ e ih' secondo^ 
luogo, che quando il signor Luce si fosse lasciata^ 
sfuggire quelle parole, elleno non avrebbero mai 
dato diritto a Wastmi di usurparsi il titolo di Di'* 
tettorcj perchè giusta i regolamenti in allora vi*' 
jenti , il servizio chirurgico negli spedali niili tari era^ 
affidato esclusivamente al chirurgo in capo sotto i 
cui ordini stavano tutti gli altri chirurghi di grado^ 
inferiore. Si ommette di osservare che la lettera del 
iig. £Eice manca di autenticità, peìrehè manca del t;i;f a 
del prof. Sgngiùvanni, che in forza de' medesimi regò* 
lamenti, come chirurgo- in capo, dovea contrassegnare 
le lettere che dal commissariato pervenivano agli uf« 
fìciali di sanità a lui sottoposti 5 e si ommette purè 
di notare, che in quella lettei;a non sì fa menzione 
del signor Psalidi, che faceva le funzioni di com- 
missario ordinatore, e da cui dovea direttamente 
(martire V ordine a Fasani di trasportarsi a Manto* 
ra. Essendosi detto antecedentemente che Fasani 
venne tolto dalla cura degli ottalmict, quando non 
li poteva indovinare che un mese dopo avrebbe 
avuto una nuova destinazione ; chiunque potrà fa<* 
cilmente peifenadersi che Fasani era in Ancona tut-* 
t'altro che direttore degli ottalmici ^ e meno poi che 
9Ì fosse meritato elogjj per k sua condotta. 



. Golia testimottiapaBU \degU ufiUciaU àk «milk ^Ax^ 
tonsL si è difno^rato nei Cenni 9 cbe rottalmia coq- 
fagiosa pervienuta a -^erlo periodo richiedeva talvolta 
suutazìoQie di jraelpdo^ € Phi^o dei collirj stimolap* 
ti ; e 81 h cercato di conCermare questa verità cpl|a 
(esperienza di alcuni medici in^^lesi , francesi e tede* 
scU »..i qtiaii cncarono ben anco l' ottatmia egi^ 
pianai col S9I0 metodo stimolarne, f^ésani c\e nel 
suo libricciqiolo ayea profferito V assurdo 9 che V ot« 
lalmia coniagiosji vuol sempre dal principiQ .alla 
(Eme il meUnlo da lui detto contrgstimolante , ri«» 
apQnde alle testimoniana^e contrarle t iuito ciò si 
risolve nel dire come iutti finora hanno creiiuio 
4i^ersameni€. (///) 

/^aidSfii^|inni|M.il. soq Jibrìcpiuola 4)on una fic^ 
gihh 49|qpKnu^<»indirÌ2cata.al signor ;^v|liere proC 
Scarpa^ « ohe pim£»rma pienamentet J'ìndolc del» 
V nom^ dia , Im prestato il sua i^>nlk) a jniUa (u9^ 
fanteria 9 fi inille menzognti* 

.-■ .| ì."::. ■ .:■ . : . ■ •■•• •/■ .- ■ 
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JMZlONI^4idV^4nfiSnrHàthm AoHfine 

ihèdichè 

(jiÒVAHSt 

.;.^9.^^^o?^^„-t?^?'??^r?. defla^,^:,, Soffila ^ 
^.ufirQf,di.,chirur^ct, nel, jR. Caffe^ifi,ij^4 
. ■^hìnmgki.e. jR, prof. di< chinirgia mMU 
* neU' Gmtférsìtè A' Edìnbùtgtf: SVrufezJiwi» 

tore'in''ìhe(!u:mai'^ PayiariDai Giovanni 
••'.Giad-'CàbeUì." "'■ ■' ''■■ ■•' '■• ' " " 

' ^ V^^^^^i^ «arrk divba in €Ìtiq[«ié iMh^iil 'v%' 
tt' priodo ^ei qttaliìMciià Me fitie del pWsltt^ MM 
4^ giugiKkrts Preao per gli ìissÌMmì '1^ ^ «Mb-'ìil 

•ssocitlL •^*' . •■'■:' -'^iic^ ^' ^ =**••' ■ 

Le aisociauoiii ri ricevono ii| Paria presto il li- 
fcrafo Giovanni Torri» e nelle altre città preseo i 
principali libraj. 
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Questione 4** Se possa simularsi o dissimularsi la 

Jatuiià$ se possa accadere nelle persone abiiuaie 

in questa Makutia il ritomo della ragione , e ro^ 

me possa il perito verificarlo e sostenerlo legai** 

mente nel foro. 

l^a pia amiliante malattia dello spirito è senza 
meno la fatuità, meknsaginej o stupidità, yoca- 
AmffALi. FòL XI. 9 
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boli sinonimi 9 ch^ designano qiiellp stalo clie i qqn 
sologi distinguono coi nome di Amentia. Vi sona 
alcuni esseri . disgraziati come i Cretini delle vallate; 
delle alpi^ che nascono « vivono e Qiuojono stupidi ^ 
altri ve ne sono phe stupidi divengono per effetto 
/ di malattie^ come gli epilettici, gli apopletici; altri 

che sono stati . compresi da un improvviso timore j» 
o quelli che hanno sofferta una np^alattia di conta- 
gio^ quelli che hanpo applicato indefessamente agli 
studj specialmente astratti . finalniente quelli che 
sono arrivati alla più grande età , ossia all' estrema 
vecchiezza. Distingue il chiarissimo nostro autore 
questa malattia in permanente e temporaria. La pecf 
ipanente è quella che precede da cause organiche 
inamovibili, insuperabili , come ui| vizio di strut- 
tura delle ossa del cranio, o del cervello stésso ^ 
Fidrocefalo ingenito che spesso rende stupii i fan- 
ciulli per tutta la vita. La temporaria è quella che 
procede da cai^se accidentali, spesso removibili coi 
mezzi dell' arte ; tale si è quella che procede d^ 
malattie acute, da insulti epilettici, apopletici , o; 
da qualche improvvisa fortissin^a impressione, o 
passione d'animo. Finalmente sani pure utile di di- 
stinguerla in perfetta ed iniperfetta ; peichè i fatui 
perfetti , p gli amenti non sono suscettibili di al- 
cnna iippressione, o educazione, laddove gli ini* 
/ perfetti possono riceverne qualcuna, ed abituarsi 

^ome gli animali a certi usil Premesse queste di- 
unzioni non si può disconvenire riguardo alla pro- 
posta quistione , che 1' uomo furbo , o malizioso 
|ien possa fingersi stupido subito che il suo interesse 
lo porti ad esserlo* Uii tale^ od una tale può com^ 
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■lettere un delitto , e negli interrogatorj al foro , 
per essere assoluto dalla penn^ mostrarsi afiatto in* 
eensato. Ineumbe perciò alle persone dell' arte il 
somministrare dei dati al foro^ onde assicurarsi se 
tale fatuità esista veramente, se sia temporaria , o 
permanente , se completa, o incompleta* Si è detto 
con potersi contare sullo stato morboso del corpo 
dei fatui, perchè ordinariamente godono essi di buona 
BsAuie , sebbene non si6uo del miglior colorito 3 e 
ciò intendesi dei fatui di nascita. Ma se tale stato 
proceduto sia da malattie, da passioni d'animo; e 
ohe in una parola non sia simulato 9 il fisico del 
corpo più o meno se ne risente, e dai segni esterni 
che appariscono può il professore in qualche modo 
comprovarne resistenza. Sarà diiBcile, per esempio, 
che il fatuo epilettico, quello apopletico, la don/Oa 
fatua per isterismo, per convulsioni, o per altra 
q[aalsis.ia cagione , non presentino , oltre lo stato 
xnoral<^ dell' animo loro , qualche lesione del corpo 
o qualche segno esterno di essa. Nei fatui per m;)* 
lattta acuta o contagiosa il fisico mostra tra Je altre 
affezioni un' estrema debolezza, e se lo stato di sa- 
lute del corpo ritorna , anco quello della mente 
progredisce in meglio fino al riacquisto della ra* 
gione , come si è osservato nelle epideinie petec* 
chiali del i8o4 e 181^. Se alla presenza, o assenza 
di qiiifsti segni fisici e reali si aggiungono quelle 
prove sul morale del fatuo, come su quello dól 
maniaco e del mclancolico prescritte dal Codice ci- 
vile de'€^r;»ncesi, si verrà bastantemente in cogni- 
zione se la malattia dello spirito sia reale ó mcn- 
Uta. Se difficile cosa è di firìge^e là fa lui là , ben 



pi& difli<*ile SI h il volerla nascondere allora quandci . 
essa esista Ma una volia che sia esistila pub il pa<i 
ziente nel corso della vita divenir sano di mente e 
liberarsi da questa umiliante malattia t Per risponn 
dere adequatamenre a tal quistione giova distin^ 
guere le cause della fatuità altrove accennate. Una 
fatuità che si manifesta nella prima età, e sen»i . 
yiz] di sorta alcuna nel fisieo del paziente 5 senza 
che da malattia sia derivata'» senza che passioni, 
violente V abbiano preceduta 5 ma che verisimil-^ 
mente da un vizio di struttura 5 di proprietà « o dt 
esercizio di funzioni del sensorio derivi^ può credersi, t 
sanabile nel corso della vita, e può di fatto risa-t 
nare ? Non è credibile, e non si può asserire che 
accada né per opera di natura ,.nè di arte* I fatui 
e |;U stupidi, dice Borsieri , chi può lusingarsi d\ 
risanarli ! Più si può aggiungere, che se un imben 
cille in tutto il corso della vita non ha mai potuto^ 
acquistare il dono di ben giudicare , non ha per 
conseguenza acquistata mai V abitudine di ben fare 
le percezioni delle cose , ossia il modo di formar- 
sene le idee chiare e distinte, che sono t materiali 
dei giudizj e dei ra^iocinj; e se non ha potuto farlo^ 
in tutto il carso della sua vita , in qual maniera 
}o avrà fatto negli uUìoaì periodi , o negli estremi ^ 
momenti di essa ? Ognuno adunque che voglia so^ 
stenere il retto ed il giusto , dovrà convenire che 
siffatti lucidi intervalli non si danno, né si possono 
dare in coloro, cl^e fino dai primi anni, o dal loro 
pascere siano stati stupidi o fatui. Potriano darsi 
però ,^ e si danno veramente dei lucidi intervalli id^ 
colora» che fatici divengono temporariamente per e(n 






t33 

hUò di malattia « o di cause moft>o$é, Cessano qae« 
Ae malattie j o sospese rimangon» tìeili cause } net 
^rimo caso la ragione ritorna colia sanità del corpoi 
è nel secondo riviene allorchi cessato sia il paros* 
sismo. TaotiD accade negli epilettici , e qualche volta 
lìegli apopletici 3 e questi ib tale stato di sanità do*^ 
irebbero dalla legge come sani essere considerati, è 
che disporre liberamente pòtess*bro delle loro cose^ co^ 
Aie delle loro persone : o che almeno se vi riiìianess(s 
qualche incertezza nella rettitudine di tutte le idee e 
di tutti i giudì^j^ o che mancassero di tèrmini sù& 
ficienti» ed idonei per esprimere i sentiiiienti della 
loro animai che potessero costóro amministrare almanco 
le cose loro coli'ajutò di un consulente giudiziario i 
conforme il Codice civile dei Francesi prescrive. 

Capitolò V; 

Questìoile S.a Se i nati sordi e mùtis i sonnamboU 
e gli ebrj , dcbbansi nel foro civile e criminale 
lùùme stupidi q dementi repuiarei 

Le leggi privano i nati sordi e muti dei diritti 
civili 9 e parificandoli j come fannp quelle Romane « 
agli stupidi 3 ai dementi^ o almanco agli impuberi^ 
« così privandoli del beneficio del matrimonio ^ di 
disporre dei loro averi e di altri civili diritti, la 
compenso di queste privazioni furono dalle antiche 
leggi tolti dal numero dei delinquenti, i sonnam- 
boli e gli ebrj furono dalle stesse leggi , allora* 
quando in tale stato si trovano « sia per gli eiletti 
civili 9 che criminali » agli stupidi ^ ai dementi , e 
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perciò ai nati sordi € muti parificati. Ai tempi no- 
stri l* opinione sui nati sórdi e muti ha sofferte 
delle variazioni , come è variata la sorte di questi 
esseri infelici; ed anco quella sui sonnamboli e su« 
gli ebrj ha sofferte delle modificazioni o delle di* 
lucidazioni almeno ; perciò è pregio dell' opra pas- 
sare in rivista questi tre difetti , e tentare di m^l« 
fere in tnigliore accordo le opinioni colle disposi^* 
zioni delle leggi su cosi gl'ave materia. Affinchè; 
eguagliare si potessero i nati sordi e muti agli stu* 
pidt ,■ ai dementi ^ o agli impuberi per gli effetti' 
civili e criminali^ come le leggi romane dispongo* 
no y sarebbe d' uopo di cercare e stabilire se i di- 
fetti degli uni come degli altri fossero esattamente 
eguali , o molto simili almeno. Ma poiché gli stu- 
pidi , i dementi 4 gli impuberi sono affelti da yizj 
molto diversi da quelli dei sordi e muti 3 mentre 
gli uni o non hanno capacità a ragionare, o disor- 
dinatamente e bizzarramente ragionano 4 laddove gli 
altri per ordinario non hanno alcun vizio nelle fa<* 
colta intellettuali ^ e solo neir organo dell* udito , 
e forse della lingua; quindi è ben lontano ^ che un 
tal paragone di fatto possa essere ammesso, e Òhe 
esatto esso sia , in guisa che il sordo e muto non 
può , né deve cogli stupidi , coi dementi , e cògli 
impuberi confondersi ^ e ad essi parificarsi. Infatti 
se dei cinque sentimenti ^ di cui T uomo è fornito^ 
un solo ad esso ne manchi, e Se questi anzi che 
necessario a percepire , a combinare, a giudicare^ 
atto lion sf^ che ad esprimere le cose per V udito 
percetteY ^ per gli altri sensi acquistate, quando, 
r arte possa supplire cop qualche mezzo alla natar» 
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atto a trasnielterè per i sensi , Ai cui gode, all'ai 
tiimo loroj o ad eiprimere quello che per essi ha 
acquistato , e non sarà il sórdo e muto di nascita' 
agli altri uomini egiiale ; é ad essi non potrà pa- 
rificarsi ? Nessuno certamente vorrà negarlo. Ora 
poiché V arte divina a giorni nostri inventata di 
supplire per via di segni e di immagini materiali 
al difetto dell' udito per le percezioni , ed a quello 
di espririìerlo cdn essi iii rilahcanz^i delle voci^ o 
delle parole ha mostrato e móstra Ógni di più, che 
i sordi e muti sono capaci di sviluppo per tali mez^ 
zi* e poiché le loro facoltà mentali percepiscono le 
idee delle ccise ancóra le piìl astratte ; ed a tutti 
gli altri uomini comuni ì quindi ne segue « che i 
sordi e nàuti di nascita parificare si debbano agli 
altri uomini saiii di mente tanto per gli effetti ci- 
vili , cóme per quelli criminali, k É riguardato ; 
dice a questo proposito Fodere j come incóntrasta*^ 
bile , che 1' educazióne può giungere ■ fino ad éik 
certo punto , a correggei:e ed annullare , per cosi 
diire 3 r imperfezióne della natura. Còli' invenzione 
per le* idee dei segni analoghi ai sensi , dei quali 
^desti disgraziati sono sprovveduti^ si pu& sviluppare 
il loro spirito- e far loro acquistare cognizioni d' o* 
gni specie^ ance profondissime, e renderli per questìi 
liiezzo capaci di esertitare degli atti civili, dei quali 
le leggi dichiaravanli incapaci^ coitie il matrimonio^ 
il testamento ec. 99 Che se ai diritti civili possono essi 
partecipare 3 chi vorrà sottrarli dalle pene criminali 
quando si facciano rei di delitto? Niuno certamente^ 
perché l'acquisto degli unij li pone in carico degli 
altri. Ndn mancano però ésètà^f di sórdi Sk muti 



x36 

non istniiti cbe dei proprj bisogni , dai loro occhi 
é dagli altri sensi» di cui godevano, i qnali sono 
stati capaci di ben condursi nella »ocietk, esercitar- 
ne i doveri 5 e talvolta incorrere nei più gravi de- 
litti , ancora premeditati » e quindi chiaro apparisce 
che questi sordi e muti non per altra guisa istmi ti^ 
assomigliar si potrebbero agli uomini rozzi » o idioti^ 
Vhe tutto quello che sanno devono all'imitazione, 
o ai bisogni^ ed i loro trascorsi, o delitti figli- sono 
ancora di prave inclinazioni » o di imitazioni 'fune- 
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ste. Onde pare « che godendo quelli dei diritti ci- 
vili, ed essendo soggetti alle pene, anco questi dei 
diritti stéssi debbano godere 9 ed i loro trascorsi 
essere in essi come in quelli puniti. Soventemente 
si incontrano fra i sordi e muti di nascita degli 
ebeti, dei melanColici e dei furiosi veramente » i 
quali tali persistono per tutto il tempo della loro 
vita. Questo stato dell' animo loro o si conosce dal 
precettore per la ninna loro capacità ed attitudine 
a concepire, ed apprendere, oppure all'epoca della 
pubertà , in qnelli che senza istruzione rimangono , 
onde la legge per fatui, dementi, o maniaci deve 
considerarli.— Venendo alla questione dei sonnamboli, 
sui quali varie sono le opinioni dei giurisperiti e 
, dei medici intorno all'innocenza, o reità delle azioni 
In tale stato commesse 5 1' egregio nostro autore 
crede necessario in prima di definire questo stato ^ 
e dopo di ciò decidere se di demenza , o di sana 
operazione di mente e di volontà debbasi giudicare* 
Il sonnambolismo è un delirio della nostra imma- 
ginazione in tempo del sonno* E che nn delirio esso . 
sia veMKnente , od un' operazione afiatto ' in volontà- 
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riAs come i appunto ogni altro delirio « lo prova 
a meraviglia la sorpresa ^ in cui cadono i sonnam*- 
boli svegliati nell'alto di queste operazioni » o dopo 
che naturalmente dal sonno risorgono , se 1' hanno 
eseguite senza di alcuno , negando e non credendo 
d' aver fatto ciò che ne dicono i testimonj* Quindi 
non fu picciola la sorpresa del monaco, di cui parla 
Fodere , che in sogno sortito dal letto , entrò con 
un coltello alla mano in camera di un suo compa- 
UBO^ e credendo di pugnalarlo molti colpi scagliò 
indamo j giacche esso in quella non era, perche 
ninna reminiscenza egli aveva di tal fatto. Ma più 
grande ancora quella esser dovea del soggetto ri- 
ferito da Anton Matteo di quel sonnambolo ch^ 
aveva un'inimicizia con un tale, che rimanevasi da 
lui disunte e separato dalla Sequana. Egli .sognando 
alzossi dal letto armato di coltello, passò il fiume ^ 
andò a trovare il suo nemico , V uccise , ritornàn* 
dosi nel suo letto senza che si fosse svegliato. Seb- 
bene questa, ed altre molte istorie di sonnamboU 
ammetter possano varie, e gravissime eccezioni, tiit* 
tavolta sarà sempre vero che le operazioni tutte det 
sonnamboli niente altro presentano che un delirio g 
nn' alienazione di mente nel sonno , e noiì un se- 
guito di atti concepiti e meditati , ne deliberati 
dalla volontà , siccome da alcuni autori si presume. 
/tnton Matteo e Fodere sostengono che riferir si 
possano le operazioni di questi sonnamboli, ad una 
eontinuazione di un' azione delittuosa premeditata 
nella vigilia, e nel sonno mandata in esecuzione. Im- 
perciocché siccome nel delinquente si richiede non 
solo la pravità dell' intenzione di delinquere , ma 
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V atto di effettiiazione di e$sa , ò «ina qualche pra-^ 
tica , o manifestazione deìV azione concepita^ quindi 
te anco accordar si volesse , che un sonnambolo la 
piena vigilia avesse premeditato un delitto^ senza 
per& averne preparata in prima con atti esteriori 
¥ esecuzione , quando esso avesse > luogo nel sonno , 
à mentre Y uomo è sonnambolo , dovrebbe questo 
compimento dell'atto considerarsi sempre nel sonno 
Concepito 3 e perciò in tempo che lo spirito concen- 
trato in se stesso delira, o impera ad un corpo as- 
sopito y e non mai una continuazione dell' atto me- 
ditato.; Altronde se si considera che anche molte 
operazioni premeditate > molti fatti atroci concepiti 
velia vigilia 3 ed in essa dato mano alla esecuzione^ 
|>er alcuni accidenti non hanno avuto effetto , si 
' avrà tanta piti ragione di non riporre fra i delitti 
e misfatti quelli che dai sonnamboli si commettono. 
Ed in vero siccome V uomo determinato ad un' in« 
.trapresa , allorquando si pone "ad eseguirla o puii 
incontrare degli ostacoli non aspettati » e invincibili^ 
o cambiare di parere nell' esecuzione per delle re- 
miniscenze sopravvenute^ o per una totale mutazione 
di consiglio , o per qualsisia altro non preveduto 
accidente 3 così tutte queste cose che accader posso- 
no , e succedono veramente nella vigilia in un in« 
dividuo che è presente a sé stesso ^ e che ragiona ^ 
non succedono 3 né ponno accadere in colui che 
dorme , ed in cui Fanima per cosi dire è dal corpo 
divisa^ o i cui sensi esterni più non sono in istretto 
rapporto 3 ne lo pongono cogli oggetti esteriori ; e 
quindi se eseguisce in questo stato un disegno con- 
cepito nella vigilia > desso è tutto mentale^ e fuori 
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il armonia del corpo , è nòm può da alcnn acci" 
dente» da alcuna reminiscenj&a , da alcun ostacolo 
essere frastornato, o reso! ineseguibile, giacche i) 
eorpo non rappresenta, che un materiale, o auto« 
malico istromento di questo delitto. Appoggiato a 
queste ragioni il dotto nostro autore osa disentiro 
dal parere del celelire giureconsulto^ ^fi^oit Matteo , 
il quale vorrebbe escusare allora solamente il dor- 
miente, o il sonnambolo che non alimentasse nel- 
l'animo capitali initnicizie^ e che nel sonno alcuna 
vittima non avesse immolata ; come pure dissente 
dal parere di Fodere y il quale dice ^^ che un uo«- 
mo \ il quale avesse commessa un' azione cattiva 
durante il sOono non sarebbe onninqimenle scusabile, 
perchè ^dietro il più gran numero di osservazioni 
egli non avrebbe fatto Che eseguire i progetti , di 
^ìiì avrebbe concepito il disegno nella vigilia. Co* 
lui infatti , prosegue egli , la cui condotta è sem* 
pre conforme ai doveri sociali , non è mai in con- 
traddizione con se stesso allora che è isolato colli» 
^ìrito : al contrario colui che non pensa che a de- 
litti , a vendette , a fakitk , spiega nel sonno 1' oc* 
eulta sua depravata inclinazione, ohe la presenza 
degli oggetti esterni aveva incatenata nella Vigilia. 
Se quest' uomo commette allora un delitto , e che 
la di lui condotta sia sospetta , si può, a quello che 
mi sembra j considerare questo delitto come una 
conseguenza naturale del cattivo principio delle sue 
idee, e giudicar quest' azione tanto più libera, in 
quanto che è stata commessa senza alcuna solleci- 
tazione, senza alcuna influenza. Lungi dal conside- 
rare qutsti atti come un delirio, io gli riguardo 
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èome i pili indipéndeiltt cbe possono esitte nelli 
vita umana : io considero il sonnambolo còme uii 
crogiuolo 3 nel quale il jy^nsiero e Y intenzione si 
sono separali assolutamente dalla loro loppa, o ma^ 
teria. y, È cosa facile accorgersi dietro questo spe^ 
cioso ragionamento, che diverrebbe piìi delinquente 
un sonnambolo, o un dormiente, che un nomo ave' 
gliato i e che faccia uso di tutti i suoi sensi e dellsk 
0ua ragione* Ma i Codici cdminaìi antichi e mo« 
derni che non imputano a delitto le azioni quando 
si reo èia privo intieramente dell'uso della ragione, 
e quando il fallo è stato commesso iti istato di alie* 
nazione di mente , non considerano i sonnamboU 
fra i rei se commettano dei deHtti , o gli hanno 
per iscusati* Per le medesime ragioni gli ebrj o ub^ 
briachi debbono anch' essi annoverarsi tra i deli- 
ranti, cioè un uomo veramente ubbriaco, che com- 
mett» in tale stato un delitto , non pui essere per 
una tale azione reputato delinquente, e per tale 
non viene considerata /dalle leggi criminali 1' ub-^ 
briachezza, se non sia stata contratta col disegtio di 
essere dal vino incoraggiato al delitto. E siccome 
non tocca al perito di indagare e scoprire se 1' ub« 
briachezza siasi voluta per fini secondar), o se nata 
sia senza malizia, così basterà che desso ricercato 
dal foro sia in grado di comprovare questo stato > 
onde scevrarlo da quella simulazione, che talvolta 
per comodo, o per salvarsi dalla peua potrebbe dai 
rei ostentarsi. Un uomo che finga, e non sia vera-* 
mente ubbriaco , non mostrerà nel fisico , e sopra 
tutto nella faccia un insolito rossore; ^gli occhi noa 
saranno gravi ^ né il calore accresciuto , né le ar** 
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teric pulsanti, come si riscontrano nei veri ubbria* 
chi. 1 polsi non saranno tardi e lenti come nei co* 
malori ed apopletici \ le membra non si osserveranno 
flkccide e rilasciale, o incapaci quasi di movimenti. 
I veri ebrj rendono le orine involontariamente » e 
talvolta le feccie ; emanano un alilo grandemente 
vinoso; le loro idee sono sconnesse, ed in modo 
anco piii strano e bizzarro che io altri delirj ; sono 
loquaci nel primo stadio, portati a passeggiare senza 
poter sorreggere la macchina eretta; sonnacchiosi j 
o furiosi divengono nel colmo Meli' ubbriachezza , e 
letargici, o comatosi nel terzo «tadio, ed a tal s&- 
gno, che non di rado per apopletiei sonosi dai 
medici considerati , e qualche volta sono in tal 
morbo caduti. Allorché il vino ha snervata la ^ua 
azione nelle vie della digestione ^ e che il sensorio 
ed i nervi rborgono da quella stupidezza, ritornano 
allora allo stato che prima avevano ^ e come se ia 
quello non si fossero trovati ^ dimenticato avendo j 
come i sonnamboli , quello che loro era accadutoti 
3opra tali dati potrk il perito confermare la vera ^ 
o la Anta ubbriachezza , onde il foro possa giudi- 
care dell'azione commessa , e perciò se sia scusabile 
o criminosa. 

APPENDICE AI4 LIBRO III, 

Richiesto il perito medico dal foro a dare il suo 

giudizio sullo stato della mente di alcuno creduto 

pon sano di essa, o che tale sia stato , onde deci-» 

• dera se la sanità deir animo sia ritornata ^ perchè 

questo suo gitidizio faccia piena prova legale sie« 



condo lo spirito delle leggi cìtìU j teparatamenttf ^ 
ed in presenza di altri farà degli interrogator) al* 
r infermò 5 e questi in rarj tempi, e per varie ore^ 
dietro le risposte dei quali pronancierk il suo pa^ 
rere. Ma perchè desso sia della più gran forsa Bel 
foro, deve essere dedotto dallo stato fisico del cor<« 
pò 3 dhe serve d* appoggio per conoscere quello ino* 
rale presente ; ossia dalla ricerca delle cause che 
abbiano potuto antecedentemente turbare il corpo ^ 
per cui nato sia lo sconcerto deli' animo ; ovvero 
dair indagine di quelle che abbiano fatta valida 
impressione nell'anima, per cui ne sia nato in con- 
seguenza sconcerto nel fisico. Do via quindi il perita 
esaminare T esterna struttura del paziente , il tens^ 
peramento, il genere di vita; rilevare a quali mali 
fisici sia stato innanzi soggetto, quale di. essi ne sia 
atato l'andamento, e quale il fine. Non deve oin« 
mettere di accertarsi se i suoi parenti siano stati 
dementi , o melancolici , o stupidi. Tentar deve fi* 
palmente quei mezzi dell' arte più atti a scoprire 
se tale aberrazione sia accidentale , reale , o fitiaia ; 
studiarne le fasi, e fare pur anco qualche osserva^ 
aione se il genere, o specie di pazzia corrisponder 
possa alle cause che si manifestano, e dì tutto or^ 
dinatamente dopo tutte queste prove dovrà scrivere 
il parere nel modo all' incirca della formola che a 
maggior intelligenza l'egregio autore ha riferito nel 
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UBRO IV. 

* 

Titolo l^ 
Tossicologia forense y ossia veleni e venefica» 

X ra le cat^^e che minacciano e distruggono la 
postra vita, alcune sopo naturali, ed altre non na- 
turali. Due ordini di queste cagioni non naturali ^ 
dannose 3 o funeste alla salute, ed alla vita umana 
fissano specialmente lo scppo della pedicina legale, 
perchè per esse molte questioni nel foro si agitano. 
Il primo ordine cpn^prendc le cause fraudolente , 
perchè insidiosamente attaccano 1' organizzazione , 
sconcertano gravemente la salute e distruggono la 
vita. Il secondo ordine con^prende le violente, per- 
chè maltrattano con forza 1' organizzazione e tronr 
cano la vita. Ne forma quindi Fautore due libri di- 
stinti che costituiranno la materia tutta del secondo 
volume. Ognuno intende ch^ il primo ordine divi- 
sato delle cause fraudolente non può comprendere , 
ed avere di mira che i veleni, ossia quelle sostanze 
che in piccola dose pigliate, o propinale, o in 
qualsivoglia maniera , e forma applicate al corpo 
limano, sole, mescolate con cibi, o bevande, date 
jpon pmedi salutari, o per tali esse stesse ip piccole 
dosi riconosciute, sconcertano gravemente la salute, 
^ in più, Q meno breve tempo distruggono la vita« 
Ma perchè i delitti commessi impiegando qualunque 
di queste sostanza venefiche, fanno giustamente pre- 
$um^re nei rei la cognizione e forza dei veleni, ed 



l una decisa premeditaitione di togliere con essi iiisi« 
diosameate la vita, così le leggi penali di tutti i 
tempi y e dei popoli pìii celebri dell* antichità, co- 
me quelle moderne hanno considerato questi delitti 
come dei più gravi commessi, o che si commettono 
contro r umanità , e gli hanno parificati al parrici- 
dio, e ad ogni altro omicidio proditorio, commi- 
nando ad essi le stesse pene. Inesorabili come sono 
giustamente le leggi criminali nel punire in ogai 
luogo il venefico, esigono tutte però nella loro già* 
ttizia, che il delitto sia qualificato , e giustificalo 
^n ogni latitudine e precisione , scevro da ogni 
4ubbieaza. E poiché le leggi criminali riguardano 
per qualificato veneficio qualunque attentato alla 
vita d' una persona per via di sostanze capaci di 
dar la morte piìi o meno prontamente, in qualsiasi 
maniera queste sostanze sicno state impiegale , e 
qualunque ne sieiio state le conseguenze, quindi 
consistendo V essenza di questo delitto nella propi- 
nazione di dette sostanze venefiche , e la qualifica- 
zione di tsso nella scoperta , ed ostensione del ve* 
leno , non può il ioro ricercarla che dai periti deU 
r arte , affine d' instituirne un retto giudizio. Anzi 
tale è lo scrupolo che esso porta in cosi gravi 
emergenti, che di nient' altro fa caso, e conto, che 
della scoperta del veleno, o del corpo del delitto ^ 
non valutando tampoco la confessione del reo istes« 
so, o sotto certe particolari circostanze soltanto, vo- 
lendo solamente che dalle ricerche , dai processi e 
dalle operazioni dei periti risulti la realtà , qualità 
e quantità y se sia possibile , del veleno propinato» 
Ora se ai periti soli è affidato si grave incarico» e 
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^ il fóro alla loro pcHaia esclusivamente deve ap« 
poggiare il giudizio di condanna contro gli impu- 
tati di veneficio , o quello di assoluzione per gli 
innocenti , quanto arduo , quanto diffìcile y quanto 
geloso non è mai per essi? Quanta capacità, quanto 
candore non si richiede mai negli stessi periti per 
non errare nelle loro ricerche ^ e nelle conclusioni 
per non favorire i rei , o far condannare gli inno- 
centi?- E quivi il nostro autore^ dietro la scorta di 
Or/ila^ il quale egregiamente ha trattato dei veleni^, 
viene a dire, che certamente le cognizioni recen- 
temente acquistate su tal materia , promettono al 
foro maggiori lumi , che prima non si avevano per 
rintracciare la verità : tuttavolta non. bisogna , che 
esso 9 od i periti sf illudano su questi progressi giu- 
stamente applauditi ed encomiati. Se i' analisi chi- 
mica ha portato della certezza sopra alcuni vencficj 
e veleni , .come quelli raiucrali , non può dirsi al- 
ttettanto ^ né credersi dei veleni vegetabili ed ani- 
mali. Niente- di certo adunque ha acquistato la me- 
dicina legale per la scoperta dei veleni Vegetabili , 
ed animali nei casi di veneficio dagli uni o dagli 
altri operato ; ne può certamente contare il foro 
sopra r unico criterio dei caratteri botanici nei ve- 
leni vegetabili ^ anche allora che qualche residuo 
delle sostanze venefiche propinate incorrotto si tro- 
vasse nello stomaco^ per appoggiarvi un sicuro giu<^ 
dizio. Sarà altronde anco piìi diffìcile alla medicina 
legale di determinare i casi di avvelenamento per 
sostanze animali y sia perchè una piccolissima dose, 
produce dei grandi effetti 5 sia ancora perchè i ca« 
ratteri fìsici di tali sostanze o.non sono stati nelh; 
ANNALI. JToL XI. jo 



f46 

più parte di esse determioati, ooon ),|iiitifi gndo il^ 
perito di riscontrarli allora, che la piccola sostanza^ 
sia stata introdotta in qualche parte del corpo. Bi- 
sogna quindi per necessità contare >j5u gii effetti sol-, 
tanto di questi veleni operati nel corpo umano ». 
onde arguirne le cagioni. Deve quindi la medicina 
legale onoltissimo per questo riguardo allo stesso Or*», 
Jtla 9 che con tanto selo, e tanta costanza per via 
di numerose e replicate esperienze ba insistito per 
iscoprìre o determinare la verità. 

Capitolo L 

Questione u^ Se esistano in naiura i veleni, o I0 
^ sostanze venefiche , e quindi se si conoscano , e 

ammetter se ne debbano pi(^ classi e specie atte a 

produrre il veneficio^ 

E cosa gik Dota fino dal tempi pia remoti « e. 
saccessi vamen te ampliata e confermata, che fra x 
corpi dei tre regni della natura alcune sostanze si 
trovino atte 3 applicate che sieno in qualsisia ma- 
niera al corpo umano , a sconcertare V economia 
animale , attaccare i fonti della vita , il tessuto 
deir organizzazione , maltrattarla e distruggerla in 
un tempo più o meno breve. Ma siccome i veleni 
non a tutti gli uomini portano un eguale nocumento^- 
anzi a molti convenientemente impiegati divengono 
salutari , quindi arjgomentando dietro la varietà de- 
gli effetti A liberi ha conci uso ^ che " non esistono» 
propriamente parlando^ veleni in natura , perchè la 
ìoto azione non f* che relativa, giacché non vi è 



i4l 

sMtntiì» che ^onvenienteméitte impieg^atà^ non posti 
eslere profl<Suà e stftuUre agli esseri Tiventi. «^ Qae^' 
iU Qplùione per& non quadra al' nòstro ^ amore; im** 
pierciocchè ; egK dice > fini' a tanto che una piccoli! 
dose dell'umore micidiale' della vìpera introdotto 
nel corpo umano obcasionerìi gf aVi sconcerti , e la 
distrudone della vita';* fin a tanto ette' il morso di* 
alcuni serpenti farà altrettsinto ; finché il sugo di* 
certe fiiatite, ò Fe^t^atio^i esse; una piccofla dosi^ 
di cantaridi ^' alcuni' gcani'^d* oppio 4 là puntura 31 
una taràntola ; produrranno la morte , o sconcerti 
mortali, io credere che la natura di quesie sostanze 
aia prbpriamente venefica ; e se troverò che non in 
tutti ptòdiuiono lo stéè^ò effetto, e che modificate 
6 cotnjpbste' le ^òsi divetagono salutari , dirò , che 
per utii^airtè la forza particolare di tal costi tuzio- 
iie, o la "Circostanza ed il modo, 'tH>n cui sono state 
propinate, e introdotte ne hanno frastornato gli ef- 
fetti 5 e per V aitila, che la piccola quantità di esse 
non ha* avuta la forza di attaccare tutta, 'o la parte 
principale dell'organizzazione per distruggerla, o 
che- invece la noiutazione, che ha potuta indurre in 
un corpo ammalato è stata verso la sanità. E per- 
ché non si' dovrebbe reputare pi& consentaneo ai' 
fatti Y argomento di p^ova , che i veleni sono na-' 
turali ed assoluti, se nella pia parte dei casi pro- 
ducono fi veneficio, che relativi ed artificiali, per 
cosi dire, perchè rn qualche raro caso non lo prò* 
ducono, e divengono rimedi taluni in minime dosi' 
impiegati? Non ispiega piuttosto questo fenomeno 9 
che tutte le sostanze agiscano nel corpo umano con 
una graduazione di azione relativa alla loro quan- 
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lita, ed aHa stato di i iiscetlibiiità ^ Jn eoi )# p9r^ 
li trovano? Concjbiitde qaiadi con Burthtì^^ cheesk 
ftoao veri veleni ia natura^ e ch/e -sparsi si trovanci 
per umai^ disgrada nel tre regni di essa; E siocof« 
piti nella lunga li^ta dei veleni non si riscontra nna 
liniCornuik d* azione, sulle^ parti dell* o^gai^izzazionea 
e quale in un modpij qaale in akroi viene queste , 
quella da essi attaccata » ed in pia a mena d\ 
tempo distrutta A quindi sembra consentaned ai iatti 
di an^mettere non uno», ma piii velefii. Che se. un^ 
^lassi^cazìp^ie sistematica^ debba &irsi, ed ammettersi 
di tutte le sostai^e venefiche , quella $i prescelga 
^be le riunisce iu classi e specie diverso secondo I4 
diversa Ipra maniera, d' agire. Adotta quiiy}i 001^ 
fodere ed Orfila Ì^l dj[visian,e dei .veleni ia sei claSii 
fi 9 di veleni setUcl cioi^». atupefacieoii o narcotici i^ 
i^ercotico-acrij acri o rubelacienti, co^rosivio^scarotici^ 
^ veleni astringenti. Ma per l'oggetto della i^edi^ 
^ina legale cotesta divisione non è tanto utile quaUtpr 
può^ esserllo per ^a fiiiologia e per la pnitica. Seozi^ 
dubbio j che nei vaq casi di avveltoamento è bene 
che sia detern^iuata, 1' azione del velen^o sull* org^ 
nizzazione tanto suU' no;no vivo, quanto su quelloi 
morto , e cb^e venga espresso dal perito 1^ quale 
delle sei cWsi nominate possa quello in sospetto « 
iu questione ^ssere i^iferito* Ma aoello che piùi 
importa al foro discoprire si è« ^ esiste j è stala 
propio.at^ una sostanza velenosa » per cui ne si^a 
nato quel tale, o %aX altro, accidente ^ o la morte; 
qual è individualmente» o particolarmente la sostai-, 
za venefi.ca impiegata ; e se la sua dose> e quali tl^ 
poteva prodiere \ fenomei^i che ne souo sopr^vvf "^ - 
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'ÌMMi l)ÌAifigi]« inoltre y autore tutti. f tèleni ift 
fBÌflfér«li'^ vegetabili ed animaluE per dar compia 
fttieato «1 piano delle idee che ti è proposto di ivi* 
Inppare^ ed ordinare nei sedenti capitoli riguar* 
dattCi'i seleni ed Iveiiefic)', ,dop<^ d( avere parlato 
del principiò itinoto dei e rsleni f fisiològiòfA&ente t 
detri«ipre8»ioné patologici di cìuo sulla Organinm- 
$1000'; 'dopo^- di avere adónibraio. eoa idee le pik 
géi^erali il^vebeficib, 'C !iooiiie<ixh>ii debbe codÌoiì- 
tderst eòo alirei'aifésuiiii«; tibrtta .ih tfctptùrati capitoli 
tut^e le qmesttom «relative ai veleni totodralti veg«^ 
tabaljl ed efirìtiiaH, sotto qnafaisia forma 'ipropiìsati^ 
• applicati^ noneoiza pr^otsarerqiiei :'pvV|«icBri cotHi- 
peiMÌ> » GOtfMravvelèai .cóDOsdifti ^ ]o0d/& J!|oà siaoo 
idài periti airoccasioDe trasciiitui^ coQ- la:.pii bjreve 
^escfizione dei. metodi piU^ cerli^ {MSr kcoprire il cor*' 
^ deldelitiia. •■ "'.r. in* r-. .•;.-•«: .: 

■:■ ■■'-> .... •. li» i-.^JL#iifot-o :!!•.. -Kp o.:. ! .. 

Jl^estiQfte ai* Se sia noia il principia,, jc^^fituente 

èssenziàlmeMeii veleni g' e in l*.ii2^one Jé. essi^ sia 

« •speàT^cO' sopra, alcune parti ^.o, ^ifcunk sistemi^ 4> 

'./ iè itUi'acehi.UtUa l-organi^^Mpione prima di trqn* 

>i €ar€ loiStam^ delU^ vita*. . . 

iQjiefa rmai: tempre: di/OScile^ re scabrosa . è atata 

.^pieila di.isveifre . i prìm^pj ^: o U- natura intima 

delle Cose;; altrettanto sa^k Ài tt^ostrare- quella dei 

iwleikS malgrado i molti. jmeffKÌ ob? ba acquistati^ e 

dM pub. accrescerai iqi seg4^tpi.,l*,^qalisì chimica. la 

ft'<|aeéte'!4i0c<Atit.*Al PP4tQ ^tore si propone 
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di mostrare, le non a pertnadére» cbe: la natura, • 
iljprtacipìb dei vèieiii ài uno verolimilnieiite^ iCOtne 
UDO è quello .ciie' govéooa là afilli , i e ^veciisamenUif 
iì contrario i(d • essa , <Jie attacca 'è < distrugge.-: Com^ 
batte quindi l'antipaf 4 ma inmssiktente^ tipinione V 
elie il prìócipio aromatico -niaiuseoso; oosti^tuscie 4"ea« 
aenza nnica di tutti i veleni, dacfhè iHteggianio'.'clie 
I - pib ' forti i tra «sst èona iaodorì. Ma ' . questa iBede-» 
viua osservaùone fatta sulle- calci metalliidhé', fti^;U 
'adii « sugli -alcali, e che yittòriosamente distrugge 
"l^iiaiitica- ^AaCtHna,^ ' presta argomento ed • appoggio 
^p^ Costruirne «ma 'nuova come si i fatto In questi 
ultimitémpii^'Avendo scfopetto la fisica è la chimi- 
ca, che he xald,' od ossidi metallici, a qualsisia, -gra* 
dty^'gU ^ addigli' qHfciIdnquò concentrazione '^ e tgli 
alcali di qualsisia]; fórsa di' causticità, devono questa 
loro proprietà ad una dose piii. o meno: forte, jdi os- 
sigeno dall' aria assorbito, e ad esse combinato, era 
facile dietro questi -fatti * indubitati di pensare, che 
essendo tutte queste sostanze venefiche, desse lo fos- 
•siero in virtù delP ossigeno assorbito e combinatp^ 
e che questo fosse il ^principio unico dèi* veleni. 
'Credeva la forzai 'di presunzione, che cosi, fesse la 
còsa veramente, peithè quanta maggior dòse di os- 
sigeno nnivasi a tali sostanze, tanta forza venefica 
maggiore esse acquistavano. Ma sebbene possa esser 
"ì^erò che r ossigeni^- combiAatò con piii e' diversi 
corpi della natnra in una data ' quantità i e- 'sotto 
-certe condizioni, toiìó compartisca la proprietà ve- 
'aefica, e possa hr pVesiAnere che esso eia il vero 
^' ed unico principio dei 'v^eoi^ chi potrebbe'suppo'rlo 
esistente e cumulate in mede in iin decimo di gra- 
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Uù il releiio di Tiperi da: occasionare la morte ad 
UD grosso animale; in una tenue dose di cantaridi, 
in una piccola quantità di sostanze virose. vegeta- 
bili, con cui si può estinguere la vita agli animalif 
Ita se ancora, per analogia delle sostanze venefiche 
minerali ^ supporre si volesse lo ^stesso principio 
nei Veleni che soitiministrano le sostanze orgatiiche, 
per istabilìre un' ipotesi , o dottrina generale j poi* 
che r azione dei veleni minerali non è eguale intie* 
•tamente a quella dei veleiii vegetabili ed animali ; 
poiché i rimedi, o contravveleni, che giovevoli si 
riscontrano per i primi , non lo sono gran fatto , 
o forse per niuna guisa per i secondi , quindi una 
tal discordanza sembra più che sufficiente per rifiu* 
tare questa dottrina, come quella degli odori naà* 
seosi> e niuna stabilirne^ aspettando dal temp» e 
da nuove scopertej che spargano lumi bastanti per 
fondarla con più dati e ragioni^ Maggior lume pel 
'foro potrk ricavarsi, dalla ricerca se V azione dei Ve* 
leni si eserciti specificamente ' sopra alcune parti , o 
•sistemi 9 o se attacchi successivamente 1^ organizza- 
tione prima di troncare lo stame della vita. L' illu* 
ttre Mead era dVopinione, ch^ ogni veleno andasse 
a colpire ed attaccare il sistema cerebrale e nervoso. 
Ila per quanto sia ciò generalmente veiro, pure al« 
cnni te ne sono, come quello della vipera, il ve- 
leno dcunas i 1* acqua.,. Folio e lo spirito di lauro 
cesaso, che non hanno . alcuna azione diretta sui 
nervi ^ laddove introdotti nel sangue producono 
quasi istantaneamenta la morte. Così pure i veleni 
settici: lutti. attaccano primieramente, e fondono gli 
amori» ^ auccessivamente lealure pani; i narcotico- 



«cri' afflrggònà t* ii«r¥i iniieme^ ed i makoli ; gli 
•acri attaccano sditànto i visceri ^ cui vengono a con-> 
tatto/e lo stesso ~<>{)etano gU stitici. Quindi non mal 
9i darebbe che molte specie di veleni godono di 
ith^hzìone specifica sulle parti , o sui sistemi y anzi- 
ché sul!'' insieme dell' organizzazione ; e che le affe« 
-zìV^ni che si suscitano , sono ordinariamente più o 
meno pericolose , avuto riguardo all' importanza di 
quelle parti che rimangono esclusivamente » o prì« 
-mariamente attaccate. Ma un' altra questione pò* 
trebbe farsi ancora» ed essere di qualche utilità per 
la scienza medico-legale e pel foro* Ammesso y che 
i Veleni agiscono secondo la loro natura su certe 
']^aht 4 o su certi sistemi» o su tutti attaccando ^ 
;alterando3 o distruggendo il principio vitale» in qual 
maniera poi operano essi questo fenomeno? Forse 
per un' azione » come ' credeva Mead j meccanica P 
Forse Ssica » o chimica ^ come si crede oggidì? I 
veleni» cbe attutiscono» o distruggono il principiò 
della vita» sono anch'essi per legge d'affinità reci- 
procamente dalfe parti organiche attaccati » o alte* 
'rati» o scomposti T É facile il comprendere di quale 
importanza siano tali questioni » e 1' ultima in ispe* 
eie » subito che si rifletta che prepara la soluzione 
del problema generale forense» se paossi in lutti i 
casi cioè di veneficio » mettere allo scoperto il corpo 
del delitto. Sono da escludersi però in siffatla ri* 
cerca quei veleni fluidi» che potenti nella lora 'azio- 
ne ^'in minima dose introdotti comunque nel no- 
"stVo corpo» si dividono e si disperdono nella massa 
* del sàngue » né pifa traccia si trova : di esèi » come 
accade del veleno dèlia vipera 9 del cane rabbioso- » 
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ili insetti venefici e simili. Il nòstro adtore però 
•embrerebbe propenso a concludere e stabilire quasi 
come principio^ che ogni veleno che prodotto abbia 
Y effetto , o occasionato il veneficio , '< deU>a avere 
•offerto decomposizione chimica ^ e che più non si 
possa riconoscere sotto tal fqrnija ^ e xon tutta pre- 
cisione la vera SrUà natura e qualità > Mei mentre 
che ha operata una reciproca chimica azione sulla 
organizzazione. D' altronde egli' cerca di assicurare 
i periti, ed il foro per una parte^ che , malgrado 
ancora che potesse accadere « e che succeda la scom- 
posizione del veleno 9 che opera, o< ha operato il 
veneficio , pure ' si può presumere che una parte di 
esso o^ non rimanga decomposta , còme frequente* 
mente succede,' o che se è divenuto* sotto altra (orma 

• 

per tal déeomposizione, esso si possa sotto questo 
ntibvo sfftpetto ravvisare; e per F altra di addurre 
-delle pròve indubitate che ì veleni se non vegeta* 
bili ed animali, almeno i minerali applicati ai varj 
tessuti organici vengono . decomposti da questi net* 
¥ atto che li decompongono, e conferma quindi 
questa sua opinitae con alcune pssetVazioni e cól 
raziocinio. 
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Questione Sa Che cosa sid, ed in che consista pra^ 

priarhenSe il veneficio in generale ^ ed in quat 

maniera possa distinguersi 4(i altre morbose af^* 

fazioni che si manifestano con analoghi sintomi^ 

e come si debba nel vivo e nel morto terificare^ 

Il reneficio propriamente è una morbosa aCTezioad 
inscitata nel corpo umano per opera di un propi« 
Dato, 4 ò comunque ^utrodotto veleno in esso , eoa 
Ikintomi pia o meno violenti e «empre minacciami^ 
o producenti la distruzione delia vita. Senza qu«« 
81* ultima condizione» ancora quando siasi certi, cha 
ti veleno sia stato in qualsisia modo adoprato, non 
ti saprebbe rigorosamente chiamar veneficio « giacchi 
le leggi non riguardano per veneficio se pon quel* 
•V atto di propinazione di veleno , Aa cui ne Sono 
•venuti sconcerti mortali « o la morte. Essendo i ve* 
leni sparsi nei tre regni della natura potrebbe ac« 
•cadere , come succede sovente» che 1' uomo oiban-* 
do^i di vegetabili» ed animali > traesse veleno, per 
poca perizia , o per casualità » e si avvelenasse sen^a 
colpa sua, od altrui, orvero che talvolta adoperane 
do dei rimedi di natura venefici errasse nelle pre-* 
scrittegli dosi, e senza sua colpa, o altrui assorbisse; 
il veleno. Più spesso però questi accidenti accadono 
per malevolenza altrui, e qualche volta per deter- 
minata volontà di colui che si è voluto avvelenare^ 
Quindi tre distinziopi nascono del venefìcio nel fora 
di casuale . e quasi si direbbe naturale ^ malizioso ^ 
o malvagio, a per suicidio. Incumbe al perito so- 
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Ungente di reriiicare nel caso ài supposto veneficio^ 
4e« questo sia vuE^ramente accaduto, o se i sintomi^ 
[ $e|rQ,X quali tHO viene Arguito sieuo quelli pro« 
priameliS^.del Veuefic&o, e noa di altre morbose af« 
lezioni. Perciò per non: confondere gli uni cogli al« 
tri, jed; equivocare è benài Ai. tracciarne il quadro 
di f jeotrauibi^" SifConte • poi: il iveleno viene per ordì* 
Mr io:: assunto, o propinato i cogli taliménii, o coi 
intSdiC^B^siKf oli i COSÌ Ji sintomi ;cbe..verranno Risvegliati 
nel veo^eficio sài!ì»nno relativi; «Ile affezioni delle pri- 
mewie*. Laoodi^i ition .potrebbe il veudiiio: confonr 
dersi con ^altite affezioni» ' x;he 'col' vomito .violento 
«lecaft^o 9'.ck)nitla:'diai»rea nera, fià aiico con la feb« 
JbnBt.matigA^» CQt^ le coliche:, cai colera-morbo, col 
.VQ|y!QÌo,«.ool.)xiorb0 nero. I: sintomi «di, cotte, cotesto 
j|0efuonì*4i:aid«cpao a griivezza di «stomaeo, dolore, 
J^<^ìot<gj ^ete- violenta e teioranievflatuienee,. aro* 
:t,iMKÌ<)0^ ^pidissiQse, amarisaiiite, vomito,. di cibi, di 
•bevande » di bile ^ talvolu.poi.di : maierie nidorose 
maKP»ose> san^^iaoleoii , di colore -^tco/,^ ed odooe 
£e^teiite^ ^aitieoiopagnato sovente da vivissimi dolósi, 
.fd jina^nbili cardialgie. Sono poti, abbastanza ì le- 
.Qonaeni' ^morbosi della colera, .ddla melena^ del v<d« 
volo , delle coKefae , delle fdbbri nervose ,. -o conta* 
gtose, perchè non si abbiano a scambiai^ con quelli 
.dipendenti dall' azione dei veleni acri ., settici, nar- 
.Cotici.a éimilL.Ma altronde conoscendo il dotto no- 
stro autore qual mai difficoltà vi possa essere nel 
separare gli effetti dei veleni da quelli di altre ca- 
gioni, ed anco delle malattie nominate, non vede 
altro compenso, per andar, meno lungi dal v^o, 
che dì desorireije T avvelenamento pHnu in gene- 



tde y poi in particolare, raceoglteii^oi t raWteU 
nando tutti i pi ii -costanti fenomeni e sintomi di 
esso neiraomo tiro, e nel cadavere ricercando il 
veleno con tutti i mecKlj che l'esperienza^ ed i^e» 
cessi chimici somministrano oggidì ^ a noriha e di* 
rezione del perìt» e del foro > per non lasciarsi A\>» 
ludere da coloro che hanno tutto l' interesse di* nta« 
•cherare il* delitto^ e per giungere alla scoperta del 
corpo del medesimo, e chiarire > se fi^ poisibJIle^ 
coir esame degli efietti operali sull' orgahiZÉfaaiontt 
la vera indole e natura del véteao impiegaio;-^^e* 
n^eh in generale^ Allorché un individilo -(ii irdvi 
esso in istaio di perfetta salate o di 'malattia) presta 
abbia infra gli alimenti^ o f ra i rimedi v per tlito^ 
per contatto, o per qfualsisia altragutsa an- vielebc^ 
e che sentasi un' insolita aifezione^ o qualunque àU 
tra, cui non era abitualmente soggetto; cuisi su«» 
ècili improvvisamente, o per gradi un' agitasione 
universale; kt eccitino moti convulsivi con naiisea 
e: 6ardial§ia;^: sorgano bruciori di stodiaco , vomiti 
■bilMi g atro^sangttigni , dolori inteittuali, otacàaH* 
lioni frequenti , sanguigne , nerastre, e seìnipré pe« 
àose ; cui si sopprimano le oriùìe conr doloriiaé re«^ 
ni, contrazione ai testicoli neU'tttynioi *pasmi itie^ 
rini nelle donne , sudori freddi , «venfment^ , sòs* 
aulti di tendini, deficienza, o intermittenza di ^ polsi, 
asfissia , sincope , apoplessia , epilessia;^ 'delirio lal« 
volta furioso 9 e talora sopore, letargo^ obblivione- di 
tutte le cose , stupidità dei sensi e delle parti eoa 
faccia cadaverica ^ spasmo cinico , riso sardonico ^ 
occhi smorti e cristallini , questo, individuo offre il 
vero quadro lugubre deli' avvelenameiita, 'ed il mt* 
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« 

'itran^o spettacolo Ai nn uomo sù}I'orlo del sepob 
ero. Ma poiché tutti i veleni hanno un' azione par« 
tic*<^iiirc tuir organiuazione , e variàbile non tanto 
per ì'^i'o oatucaj .e per quella dei diversi individui 
pia o meno suscettivi a rìsentirla 5 quanto per la 
maniera^ con cui vengono assunti, o propinati, o 
per. la diverbi dose introdotta, o per altre sostanze 
ad essi associate, quindi mal si avviserebbe il pe« 
Tito se credesse di oòn dovere dichiarare veneficio , 
le uno, o pia sintomi enuqciati manchino ^ allora 
che i piii caraitevistici vi sono. Si e osservato, che 
fra pik, persone un veleno preso in comune ha prò- 
49tta la morte a qualche individuo, e ad altro una 
Jeggienssima Qffesa^ ^n taluno ha affetto pi2i forte* 
mente lo sitomacci, in altro le vie orinane; ad uno 
lia su^itatq il delirio e la sonuolenza, e lo stupore 
ad un altra Costa anche per recenti esperienise, che 
i veleni mescolati ai cibi, specialtpente quelli mi« 
Herali , iu deboli ti restano nella loro azione , risve* 
gliando sintomi più miti e ipeno pericolosi. Il pe^ 
Tito non deve ammettere di far osservare che gran- 
de inflveqza ha la strada , che il veleno batte , per 
cosi dire , per attentare alla vita. Così se penetra 
dalla cute, la sua azione rimane indebolita percor« 
rendo tutto V apparato linfatico. Qualcne veleno si 
arresta per del tempo, ed anche per più mesi nelle 
glandule e nel tessuto celluioso, e non isyiluppasi 
che sotto una data opportunità, ed occasione, come 
accade del veleno idrofobico, e di altri, che hanno 
i|n'azione lenta, come sarebbero le preparazioni di piom- 
1^. Egualmente lenta si scorge T azione del veleno, 
a^ 4€ssfli agisce GQq ledere la contiauità delle parti. 
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e la ragione può trovarsi chiara nella reciproca 
aiioDe del veleno sulla fibra ^ e di questa su quello^ 
come disopra si è detto. Ma opera non -mollo fruttuosa 
k per avventura lo insistere sul ravvicinamento dei 
sintomi comuni a tutti i veleni , onde designare 
accuratamente il veneficio per tante circostanze va» 
riabile , e sotto varie larve del tempo , della coui« 
tuzione individuale, o di afTezioni coperto. Pi& utile 
i la ricerca dei sintomi appartenenti alle sei* classi 
di veleni riguardati per la loro più comune azione 
auir organizzazione , siccome quella che pub oìTriìre 
al perito , ed al foro dati maggiori per risolvere 
tutte le questioni speciali del Veneficio.-i-^Feii^c/ per* 
sostanze settiche. Quando un Veleno settico si è 
introdotto nel corpo umano sia per la via delia re» 
spirazione^ della cute, o cogli alimenti , tale-sa-^ 
rebbe un contagio 3 o miasma coiltagioso, il veleno 
della vipera e di altri rettili, i primi sintomi che 
risveglia sono un abbandono di forze, o un rilassa- 
mento, ed una debolezza generale, una dissoluzione 
o fusione considerabile di umori , e per lo più la 
febbre. Questi effetti prodotti dal veleno qualche 
volta pronti e solleciti 3 sono succeduti dalla morte 
come per fulmine. Nella peste , nella febbre gialla^ 
nei morso della vipera , e di altri serpenti si vede 
questo fenomeno. Qualche Volta V azione d; essi è 
pigra e lenta , qtìindi i sudori freddi , le emorragie 
spontanee , copiose e di sangue étro-scnro, T aper- 
tura degli sfinteri , varie eruzioni , o vibici , Bug- 
gellazioni e simili; poi la sincope, l'asfissia, il 
pallore e la morte. Difficilmente di questi veneficj , 
ù meglio si diriebbe di tali malattie pu& insorgere' 
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qiMilione nel foro, |>erc1ii piii spettano alla pratica 
medica, che alla, medie ina legale .-^/^ene/^c/ per so^ 
^t€uue narcotiche^ Allorché un veleno narcotico & 
stato propinalo, o comunque assunto, il soggetto ca* 
drà tosto io s.onnolcnza, poscia in letargo profondo, 
• quindi tutte quante le forze muscolari saranno 
come paralizzate. Se la dose impiegata non sia molta 
generosa , Fazione si manifesterà nello stomaco , tp* 
gliendo T appetito e provocando il vomito i se poi 
questa sia stata abbondante e generosa produrra lo 
stupore, ed un leggiero delirio^ le convulsioni, poi 
un profondo assopimento, la dilatazione delle pupiU' 
le, l'apoplessia e la morte. Quest'ordine però, e 
questa successione di sintomi l'offre il veneficio prò* 
dotto dai veleni narcotico^acri» U individuo , cui 
aia stata data una tale sostanza rimane prima esal-. 
tato, o eccitato in tutte le sue facoltà , poscia 
cade in sopore, ha delle vertigini , dei tremili, 
dei dolori, delle convulsioni; e se il veleno è stato 
esibito in dose da arrecar la morte, allora agisce 
come rubefaciente , e caustico sulle parti, cui viene 
a contatto» Avviene talvolta che quest* azione acre 
sulle parti precede quella narcotica universale , e4 
allora la successione dei sintomi è inversa. Orfila ri<* 
flette, che la loro azione non è quella di produrrò 
effetti costanti, ma ricorrenti, al contrario dei. nar- 
cotici, la cui azione è durevole e permanente. — F^e^ 
ncficj per sostanze acri, lì numero dei veleni acri 
è assai considerabile , e da essi la medicina ricava 
molto vantaggio, allora che gli adopra cuutan^ente 
come rimedi. Quando sono presi a gran dosi prò» 
dicono la cardialgia bruciante, i vopiiti violenti ^ 



le coliche atroci , i flussi di rentre ^ spesso la dis* 
senteria e le emorragie intestinali » i bruciori d' o« 
rina , F iscuria > le convulsioni e simili affes^oni so*, 
vente succedute dalla febbre* , dall* infiammauone 
intestinale e dalla morte. Le funzioni aniutali noa. 
sono sconcertate che negli ultimi periodi della vita* 
Applicate (ali sostanze all' esiterno riscaldano e ren- 
dono rubiconde le parti » la cuticola si stacca dalia 
cute , e sotto un' azione piti energica le parti vea- 
gono disorganizzate.— /^e/ie/?c/ per sostanze corroswe 
e caustiche. Più penoso e crudele è il veneficio oc* 
casionato da sostanze caustiche , corrosive .o escaro- 
tiche. Prese in bocca la riscaldano e incaloriscono 
risvegliandovi un senso di bruciore « costringendo 
e serrando sovente le fauci. Discese nello stomaco ^ 
r individuo ^ viene preso tosto da fiera cardial- 
gia e da violenti conati di vomito con espulsione 
di materie biliose « amare j e spesse volte del san- 
. gue coagulato; nascono dei tremiti universali, ver* 
tigini , paralisi di membra , sudori freddi , pallore 
mortale, e talvolta eruzioni alla cute, che indicano 
il maggior grado d' azione di questi veleni. Ordi* 
nanamente non sogliono essere turbate le funzioni 
animali, se non* negli ultimi periodi' della malattia. 
Questa classe . di veleni è assai copiosa , ed è da 
questi che trae la medicina i piìt efficaci ed ener* 
gici rimedi. Tutti i metalli e le loro preparazioni , 
gli acidi , gli alcali , tutti insomma i veleni mine- 
rali , ed alcuni vegetabili, ed animali sono di que« 
sta specie. £ come mai la natura ha posto in cosV 
piccole dosi una qualità deleteria tanto e funesta ? 
yr^ Venefici per sostanze aslringentù I veleni astria- 



genti appartengono anch' essi alla classe dei buoni 
rimedi che l'arte adopra per risanare alcune esterne 
infermitSi 3 ma presi internamente coi cibi^ colle 
bevande 4 o sotto qualche altra forma destano un 
senso di stiticitk alla bocca ^quindi peso allo sto* 
maco che turba la digestione e toglie 1' appetito*^ 
Pr<^agata la loro azione agl'intestini^ vengono presi 
da senso di stringimento « e da un forte e ricórrente 
dolore. IfCr magrezza tosto si mostra^ ne vengono 
doglie àiticolari ^ la tosse , 1' asma , il singulto ; le 
membra atrofiche 4 e talvolta paralitiche, e dopo uu 
tempo indeterminato ne succede la morte. Questa 
specie di veleni non è fortunatamente molto nume* 
rosa. Il piombo e le sue preparazioni forse ne costi* 
tuiscono la serie più peHcolosa; ma fatalmente è 
questo un veleno più difficile a sospettarsi ^ e tal 
fiata a scoprirsi per la facilità che ha ad unirsi e 
mascherarsi colle bevande e costanze cibarie , e per 
r azione, lenta « con cui agisce. — Pratiche contro i 
veleni In generale^ Malgrado peri la somma de' sin^ 
tomi generali e particolari del veneficio^ difflcil* 
mente il medico perito potrebbe su di essi soli es- 
serne assicurato ; perciò è bene che esso conosca il 
modo, con cui si deve condurre allorché 1' avvele- 
nato sia in vita, e poscia quando esso sia estinto , 
per sapere quale strada debba esso battere per attu- 
tirne la forza nel primo, o per metterlo allo sco- 
perto, e raccoglierlo nel secondo. La regola prima 
e generale applicabile ad ogni veneficio, che è pure 
la più lieve e la più spedita, è quella che vien se- 
gnata dalla natura* Essa provocando il vomito^ ^ 
\ muovendo il ventre ha ^potuto vender nulli gli ef- 
ÀmiAu* Voi. XL II 



fetti spesse rolte del veleno ; ovvero eì& che tcumà 
Io stesso y il veleno ha prodotto ad un leùìpo il 
male ed il rimedia Non polendosi dai sintomi ^ or 
da altri indit) raccòlti determinare la specie , qua^ 
litk e quantità del veleno impiegato nel veneficio » 
è d- uopo soddisfare all' indicazione espulsiva del 
medesimo procurando il von^ito con sostanze blai^de« / 
e miti per non aumentare 1* irritazione dello sloma-r 
co; quindi Fuso dell'acqua tiepida « di bevanda 
oleosi 9 mucilaginose, di brodi lunghi, di latte al* 
Iqngato e simili. Se poi invece del vomito sia pra« 
mosso il flusso di ventre» o se nel Itibo intestinale 
fsìsta il tumulto eccitato dal veleno , allora con* 
verrà blandamente assecondare questa strada dalli^ 
natura indicata per l'espulsione delle materie vene^ 
fich& Gli olj in prima, la manna', la cassia « il ta« 
marindo, i siroppi e cose simili ; i clisteri con lattc^ 
olj, decozioni mncilaginose , brodi, non senza unire 
ad essi i blandi calmanti se i dolori sieno vivi è 
risentiti ; i bagni, le fomentazioni ,' le unzioni , le 
bevande abbondanti saranno i presidj da usarsi dal 
m^edico perito per rimediare agli effetti dal veleni 
suscitati. Tal altra volta giovar potranno i diafore-» 
liei, ed i così detti e creduti atesstfarmaci , onde 
eliminare dal corpo il veleno , q fare in guisa che 
il 'cerebro , ed i nervi meno si risentano dall'azione 
di esso* Trattandosi poi di veleni naro^tici, quando 
hanno prodotto lo stupore, ed il letargo, attore 
1* indicazione utile è quella di riscuotere la niac«» 
chiqa da questa stato ; e giova perciò farlo coi^ 
dosi pitt generose di emetico , onde ottenere nel 
fjempo stesso il doppio va^l^^^io di evactiare il r^ 
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^iéno 3 "eé' eccitare tutti i sistemi istupiditi» Se mai- 
gifado <ii!> jf^rsiste la sonnolenza e >f abballi meat» di 
'forze , presumendo che le materie siano passate nel 
tubò' intestinale j allora conviene solleciiNÌmedte dar 
\ott^ passaggio per secesso, ifnpiegtfndo dei pjurga- 
'tivi aoidttlati con «cedro y Iknone ,. acido tarlarOso> 
\éd aikehe acido solforico* 'Gli ev>acuabti convengoiio 
ottimamente nel caso di avvelenamento per sostanàe 
* 'narcotico-acri > ma devonsi iisave sollecitamenl^' ^ 
'tiè si sotfo' 'Ihyvati egaalmente efficaci gli acidi. 
'^Ptt veleni acri, i ^^uali agiscono con celerità siil|p 
^stòmac^ é siigU intestini destando infiammazione*, 
mal si- conterrebbero 'gli emetici , ed i' purganti ir- 
ritanti^ ma 'invece devono impiegarsi delie bevande 
•mucilaiginose,' decozioni di radici di ^Itea^ di mat- 
^ *Và, Ì\ BroddV vn cui sia stato cotto del rìso^ dell'à- 
'fenido 5^òd àlt^ sostanza amilacea, ed infine qoalc^ 
^tròppo ^acidnlato con picciola dose di tintura tebaica, 
*Ìbo sfesso dicasi degli avvelenamenti per sostante 
6austiché, ò' ccfr^osive, in cui, oltre gli evacuanti*, 
tono giovevolissime le sostanze grassose , mucilah 
"«ginose , lattigiìiosie' con qualche leggier calmante 
adb^rate a hrgfae dosi e gei&ett>seé ^Ma è in questa 
classe di'Velefii, in cui la chimica ha saputo trioo» 
far degli ostacoli, e trovare dei veri antidoti, ed* 
Ine si dii^ in seguito. Riguardo poi ài veleni astrin* 
']|]en ti, 'siccome il piombo, e le sue preparazioni ne 
'<ibrstituiscono la maggior serte, cosi V autdre si ri« 
'serva di 'parlante dei compensi, quando tratterà 
dèir avvelenaménto occasionato da questo metallo. 
Passa in seguitò il nostro autore a parlare dell'ispe- 
*dbne cadafverica degli avvelenati, ^d indica lo «co* 
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pò, con cai deve iMierHkua» é quali lani poun 
cavarne il porìlo per le vedute del foro. Dettaglia^* 
tamente descrive e eerca di mettere in chiaro gli 
eifeiti delL' azione del veleno suU' organizzazione» q 
su qualcke parte di essa» e scoprire in tal modo la 
qnalitk di esso» sia riferendolo alla classe» o de-^ 
terminandone la specie » le quali cose per legge <}i 
brevick quivi si tralasciano» dovendo, rammemorarle 
quando si tratieak de* singc^i velenL Discorrendo* 
poscia deir analisi chimica dei veleni dice » che il 
perito non pu& aiserire iu una maniera irrevocabìlt 
che abbia avuto luogo T avvelenamento malgradé i 
untomi natati » le. osservazioni sul cadavere, iusti- 
tuite» e le lesioni quindi scoperte nelle pArti» se 
non aUqra che provata sia T esistensa della soslanst 
velenosa per me^zo dell* analiìii chimica ».o almenA 
4elle fisiche proprietà di essa. A questo scopo si 
devono raccogliere tutte quelle s^Tsta^ze v/eneScbo 
che si ascondono sotto forma solida e fluida n.ei C|* 
bi^ ae^le bevande e negli umori contenuti ;neU' a||« 
parecchio digestivo. Se esistono porzioni del velenuo 
propinato» o se per vomito; o per secesso sia stata 
rigettato» queste sostanze pure devono essere cbi^« 
servate e raccolte » e sottoposte allo stesso esame. 
La prima cosa che far deve il perito si è di dete(« 
minare se la soslaiiza supposta venerea appartenga^ 
regno minerale» od ai regni organici. A quest'effetto» 
dice Orfila^ incominciando per esempio dalle solidi^ 
si metterti una piccala quantità di esse soprf una la* 
atra di ferro riscaldata fino al rosso oscuro* Tutto 
ci& che apparterrà al regno organico sarà 4^compQ< 
Sto» spanderà un fumo» il cui odore aar^.^^ogo. 



H ,f{i€lIo dell» icaifamèlla » étAV aceto ^ a quello del 
^mo iQ. ustione 9 e lascierìi ia geaerale uà residue 
tacbonoso piti o meno abbondante; I veleni inorga* 
ntci mesti sopra una lastra di ferro riscaldata fino al 
irosso Oscuro offriranno dei fenomeni variabili; gli 
«ni si rolatitseranno^ spanderanno un fumò piccante , 
di coi l'odore non sarà analogo a quello di sópra 
indicato: gli altri si gonfierannp^ e finalmente la 
tf^ggior parte di essi non proverà alcuna alterazió- 
ne 9 e non lascierii residuo carbonoso* Determinato 
che il veleno appartiene al regno organico y si c«;r« 
aketk a decidere per le sue proprietà fisicbe se la 
sua natura è vegetabile, o animala Si può dire ia 
generale, che le materie^ le quali spandono ùU 
odore di caramella allora che si decompongono col 
lìioco t sono materie vegetabili ; ma non si pub as- 
sicurare se quelle poste nelle stesse circostanze che 
esalano; un- odore corneo siano materie animali, ner- 
che si trovano nel regno vegetabile un certo nu- 
mero di sostanze che potrebbonsi chiamare anima* 
lizzate j le quali contengono una gran quantità di 
azoto , e che danno ^ decomponendosi ^ un odore 
analogo. E trattandosi di Veleni liquidi, o disCiòhf, 
la cosa da farsi è di decidere se il veleno liquido 
appartiene al regno inorganico > o a quello organi* 
co. Fra i veleni del regno organico non vi sono 
che le sostanze vegetabili, le quali possano cadere 
sotto osservazione. Ora qtiesta sosianu; sono in ge- 
nerale colorate, mentre la maggior parte dei veleni 
liquidi inorganici hanno un color biatico; le vege-. 
labili sono sovente odorose , laddove le inorganiche 
sono inodore; le prime hanno tin sapore amaro ^ 



acre , astrhrgénte , le Incyrgaslche lo hattnó sàlatir ,.n 
acMor e stitico. AbbftQtloaati a loro steGfiii ii.relcni 
liqaidi vegetabili 9Ì deédtBpongonoi,(niuÌra|io espad^A 
dt)no un odore fétido'; quegli inorganici poa àoSStoao * 
alcuna alterazione. Finalmente allora t:fae si fauna: 
evaporare i veleni liqaidi vegetabili^ essi danno un 
prodotto solidi^ che si decompone sopra uAa la** 
stra metallica' riscaldata fino al rosso scaro, <^arat« 
tere che non permette di cpnfonderli con quelli del'' 
rè^n'o iilorganico. Determinato il genere' dei velear 
e' Vedalo se siano organici o inorganici, molto manca 
ancora per venire in chiaro della speciò di essi a = 
cfascub genere appartenenti ; e siccome delle specie 
(^puntò sì vuole ragione, se fia possibile, nel foroy 
quindi e d'uopo che il perito venga all'impiego dèi 
reagenti per iscoprire ciascuna apecie; perciò deve 
esso estesamente conoscere tutti quei mesti che la 
chimica odierna gli sottimiwistra, profittando coi» 
erario di quelle facilità, cbepu^ trarre dàlie ta^ 
v^le dell'azione dei reagenti fatte a comodo dei- pe«> 
riti dall'illustre Orfila ^ come si vedrà in seguita 
parlando dei venefic) in particolare/ 

Bofigiovannu 
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Sniia passione tltaéà. Htcérche patologiche. 
e terapeutiche di DoiMtENico Meli ^ dot-^ 
iore in filosofia^ medicina e chirurgia 
della facoltà medico-chirurgica di Pai^ia^ 
di Roma è di Torino ; già medico-chir 
rurgo di prima classe è direttore degli 
stabilimenti militari di hdgni minerali 
e terniaU del cassato regno d^ Italia ; 
attualmente medico nella provincia deU» 
V alto Novarese. — ' Milano^ iStg, 

k^^guendo Io ttiU dei pìk degli autori , il si* 
gkior dottor Meli dà prin<;ipio a qiiestà stia scrittura 
fcol palesatci i motivi , Aé a dettarla « e a divul* 
garla l' indussero ; ed informatici essere stato a db 
|>recisamente sospinto dall' esito infausto di una in- 
testinale affezione intorno a ctli aveva egli pronun- 
ciata un^ opinione discordante da quella , che altri 
ne avea proferta , scende egli nell' introduzione a 
narrarci una tal coqtroversia. 

Lasceremo agli amatori delle t>oÌemiche cdse it 
soddisfare la curiosità, ohe mai potesse aver iu essi 
destala 1' annuncio della medesima. Acl essi lascerdm 
piire r apprezzar il vaiare degli argomenti con cut 
V autore tolse a difendere la sua sentenza ed a rin- 
tuzzare quella de' suoi avversar). Paghi noi di aver 
tcoeonato , che si curò ftìale,^ a suo dire, una 
passione iliaca , che non esisteva 9 e si trascurò 
affatto un'ernia ihcareeratat che pur troppa esisti'^ 
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vii» vcrrem piattello senx^ indugio compendiosamente 
esponendo qaant' egli nelle annunziate sue ricerche 
si studio d* insegnarci. 

Persuaso per avventura^ che^ come in ogni altra^ 
così pure nella patologica scienza non poco importi 
ia precisione del linguaggio» comincia egli dal giu- 
stificare il nome , che fra i tanti 5 che gliene ven- 
nero dati» piacque a lui di adottare onde contras- 
segnare il crudel morbo ] eh' ei fé' segno a questo 
^uo lavoro* Epperò » ricordate le denominazioni di 
ileo, di volvolo » di miserere 9 di cordapso » SiUosi 
e di passione iliaca j con cui dagli antichi e dai 
moderni fu desigtiato » et trasceglie quest'ultima, 
siccome quella che meglio offre Y idea dello state 
morboso » che ne costituisce ¥ essenza 5 ed è insiem 
pure più universalmente adottata. 

Dai nomi, con chQ venne indicata passando l'aa- 
torè alle definizioni » che ce ne vennero ofSerte ^ ci 
ricondoce sino ai tempi d'/^'/^ocra/e, e del suo com« 
.meutatore Galeno 'y ma benché dai cenni» che ce ne 
diedero» chiaro apparisca , che non era ignota ai 
medesimi codesta forma morbosa » non sembra però^ 
a suo dire» che l'abbian, veduta sotto il suo pia 
giusto aspetto. E noto » che Galeno » parlando di 
essa j disse : ileus est fiegmone intesiinorum ^ ita ut 
nec flatus, nec stercord exeant, tonnina sequuntur 
vehementia et cruciatus intolerabiles, ec. Ma chi non 
vede averci in essa delineata 1' entetiiide grave an- 
ziché lu passione iliaca? E chi non sa » che oltre 
air intensa infiammazione» ed alla stiticitk pertinace» 
altre circostanze concorrono a caratterizzare tal ma- 
lattia ? 
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Non pili esattamente fu ella defiDÌla eia Celso j ' 
mi da qaaDt' altri ne farellarono sino a Riverio^ 
£i non è che negli scritti di questo che chiaramente 
indicati si veggono i snoi principali caratteri; ne 
alcuno vorrà dubitarne ^ ove rammenti averci egli 
designato in tal morbo quel moto inverso delle in-» 
testina ^ in cui sia onninamente impedito il pas* 
sàggio delle feccie dall'ano; per il che esse risalgono 
poi al ventricolo e si emettono dalla bocca. Ma 
anch' egli non tocci^ a parer dell' autore 5 la meta; 
perocché mancano alla sua definizione alcune parti- 
colarità necessarie a renderla esatta. 

Molto meno ^ . in suo senno 5 vi si accostarono 
qucUi che ravvisarono in essa un' atonia de' nervi 
delle intestiqa, od un' ostruzione del tubo intestinale 
cagionata or da materie escrementizie indurite , or 
dall'ingrossamento delle sue membrane^ or da con* 
erezioni calcolose 5 or da altre consimili cause. Né 
colse punto 3 a suo dire, nel segno chi la riguardi 
come una varietà della colica; siccome in esso non 
colse chi xi tenne 3 o tuttora ritiene, che una tal 
i^alattia risulti da nn invaginamento di una parte 
di intestino in un' altra. Comcchè più universalmente 
adottata, quest'ultima opinione pare anzi all'autore 
pili d'ogni altra smentita dai fatti, che l'anatomia 
patologica ci somministra, siccome egli si propone 
di successivamente provare» 

i Impaziente frattanto di farci conoscere com'egli 
suir essenza di questo morboso processo la pensi : 
'(c io non credo ( egli dice ) di allontanarmi dal 
■ 99 vero avanzando , che la passione iliaca in altro 
99 non consiste , se non nel più veenaentemente ìa- 
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9» verso m^vi^eato' peristaltico j il qnak /trovtffid^ 

^ disposta a cedere la valvola che separa il doppio» 

M ordine delle intestina > ne vinpe la resistem» 5 ^ 

M rovesciandope il labbro iqferiofe spinge le materìct 

9» stercorali iTelia parte tenue di quelle i ove si 

9> propaga, e cresce T irritazione la flogost con il 

9» loro .passaggio , per cui ne viene in breve Iemp9 

M la cancrena 5 che mena a morte V infermo* 99 £ 

perchè il lettore meglio comprenda iV suo modo di 

opinare : ^ due ciròostaaze ( soggiogne ) essensiali^'^ 

9} sime adunque richieggonsi per la^ nostra ilaalaJLtiatf 

99 U moto antiperistaltico portato al piìi intenso 

99 grado , ed una disposiziono organica, o morbosa 

99 della valvola indicata 5 che menomi la valida re# 

9> sisteuza, che essa debbo opporre al regurgito do*» 

9» gli escrementi. 99 

A persuaderci della necessita di entrambe sì fatte 

condizioni 5 scende l'autore ad accennarci gli esempi 

da varj osservatori registrati di individui, che «ebbea 

'Vivendo avessero dato segno di essere affetti dal pi& 

intenso moto antiperistaltico , pur. non perirono di 

passione iliaca, e mòrti presentaron bensì le piii. 

enormi dilatazioni del colon , ma niuna vistosa aU 

•tejrazione offeriron neìViUo, Si appoggia in secondo 

luogo air autorità deli' Altero , dello Spigelio e del 

Sahatier , i quali unan imamente affermano , cbe 

heir uomo vivente ( tranne il caso che abbia gik 

sofferto un tal morbo ) noa si può superare eoa 

rVerun arti6cio la resistenza , che al passaggio di 

qualsivoglia sostanza dall' intestin crasso nel tenue 

suole opporre la valvola del Bovino 9 che più di 

tutto si appoggia all' organica struttura deUn valvola 



sleMj tke'a lyeBèfi<3lo 4ir chi fp^ voa la conoscesse* 
Ininutam6pie^ egli yien descrivendo. 

Noinol seguicema ia. tal descrizione.» -Non .om• 
Sll6|ter^Il^o per aUro di accenmre» che io/ virtii del 
6UO pattÀeol^r organismo codesta valvola , quando 
par fQsse. priva della Jo^Eza vitale, onde fòmite soa 
le sue £bre , diOicilmenie , a delta sua , cederebbe 
ali! urto de' fluidi jtwc[ualan€|ue esso fosse.. 
« Assupto per dicaostrato^ che non men de) moto 
antipeiiistaUio9}del;€rasso intestino indispensabile sia 
alia g^n^si d^Ua.^ passione iliaca , la distruzione o v 
f iodf^otimeato della resistenza di ,e^sa valvola,- 
vien. P autore ! enumerando le cause « che possono 
\«ac«i)e una lai resistenza, £r le riduce a due clasii: 
a q elle, cioè, da cui deriva una viziosa organica 
disposizione dtila medesima ^ ed a quelle , che in« 
diita>fto in ess^ uni ^deciso stato nforboso. Sii qu4;sta 
duplice ^^issifiqasàoi^e di cause poi ^ si può fondare, 
die' egli,.. una dupUci? divisione della* passione iliaca» 
y^p^4fsen^i^le.,t primitiva derivata dalla prima classe 
di ca^VBci, r altra simomatica ^ secondaria ^ che ri* 
avita dalla seconda» 

: ; Alla prima, classe voglionsi riferire il cangiamento 
di JHQgo di gualche porzione di intestilo; la deviar 
zione dall' ordinaria loro forma dei cosi detti di^ 
vertictéks intesiinorum ,, una canata esilità delle 
pareti intestioali , e soprattutto di quella porzione 
jche costituisca la valvola summentovata , ed in ge- 
nerale tutte ile congenite deviazioni d^' visceri del 
basso ventre , che contribuir possono a cangiare i 
rapporti organici della medesima. £ dandosi alcuna 
di'si'fiittie cagioni dovrà ^ a dettf d^l siguo^ Meli » 



r^guardanr ccinia i^eaTtàaù una delle eéndizibiiK 
à suscitare la prima specie di piitfsione Uiaca, 

Pili naoierose sono le cause apfpartenenii alla se* 
conda classe* fa essa collocare si yogliouo , al dir 
dell' autore 4 le etnie esietne ed interneTj qttc^ lega<* 
menti celluiosi , quelle pseudo->membraae .^ cfiieUe 
adesioni tra V omento e V intestino ^ e irà quelle e" 
questo col mesenterio « che si formano nelle infiam« 
maziònt degli indicati visceri; queM umori / siano 
essi tcirrosi o di qualsivoglia altra natura , i quali 
nati in vicinanza della (valvola del Bacino '9i%ri^ 
Yuppano con una certa rapidità; gì' invaginamcnti^ 
slessi (tintususceptiones) degl' intestini; ed altrei«* 
talt'facCidentali alterazioni de' medésimi» o de' viaoert. 
lor circostanti. 

Per quanto poi sembrar possano fra. loro diversi 
i vizj costituenti questa classe di cause atte a via* 
^re la resistenza dell' aniidetu vidvotat tutte gTun^ 
gono per un sol modo » se dobbiam credere al si^ 
gnor Meli» a pfodur tal effetto; tutte finiscono in 
ultima analisi col paralizzare tal valv«da. Talché egli 
è nella paralisi della medesima» che consiste» a suo 
dire» la principal condizione della seconda specie 
di passione iliaca da lui stabilita » vàie a dire » la 
sintomatica o secondaria» 

Ed acciocché niuUo duri' fatica a comprendere j 
come in tanta disparità di cagioni possa mai darai 
una tale identità di azione» l'autore non volle om* 
mettere di indicarci come a lui sembra che ci^ posso* 
-avvenire. 

£ quanto alle ernie » già non si può a meno di 
riconoscere nell' uKita di una porzione di intulino 
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tìÉO, ( ebe pi^ d* ogni aliro si vuol soggiacere ) j e 
Specialmente di quella confinante colla valvola pia 
velie cita^a^ una circostanza atta a distmggere quek 
il^ organica apinoniaj a cui è dovuto l'energico eser^ 
cizio delle sue lunzioni. Che se V ernia sarii incar» 
ceraJ^$9 bid altre circostanze concorreranno ad alte* 
rarle; in allora, al dire del signor Meli, verrà ad 
essere compressa ed Uirozzata la concerie di fila^ 
.psemi nevosi provenienti dal plesso epatico e difl 
mcseiUerico superiore ed inferiqre « ehe guernisconq 
codesto iniestiBO » e quindi paralizzata la valvola^ 
fàO stesso dicasi delle meno frequenti ernie del 
Mitro ei del cofon, ed anche delt appendice vermi^ 
Jorme di quello. 

Sa di cbe il aostro autore non esiu pure ad 49^ 
ferire^ che dalla paralfsi per tal guisa indotta nella 
stessa valyola e dal ipoto antiperistaltico simulta* 
neameuH d<^(4^osi nel iviko intestinale vuoisi derì* 
«vare la morte di quegli erniosi, che ad onta della 
ptii sollecita e ben eseguita operazione conUnuano 
ad ofirii» i siutomi dello strozzamento^ e tanto pib 
eredesi in- diritto di asserirlo,, quanto che le sezipuì 
deVcadi^veri di tali individui non mostrarono ;a 
Jlraver^ al<;uina traccia di gapgrenaj od altra nota* 
})ile alterai^ioiie. 

m 

{fon cosi agevole sembra il comprendere come Ja 
valvola del Batfinq po^a vanire paralizzata dai le» 
gamenti GeUuK>$i , dallo pseudo«membraoe » dalle 
SKlesioai tra }' omento e T intestino. Pare all' autore 
per al^ro di poterne r^der ragione supponendo ^ 
«he taHimorbose produzioni allacciando e stringendo 
$0/eirtf iffia qualche part^ , ^lif in^t^tina che con* 
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'fincato coUà vaivola possati dar luogé a (fuel gtad0 
ii' infiamnuuioné y che porta àeco là sììa p€àraìkL 

Definito cosi ^ come V anzidetta cagione prodar 
'possa un lai risultato , passa Y autore ad esaminar 
per quail modo giungano ad originarlo le in9af;^nai* 
stoni ( intususeeptiones ) degli intestini. Sé ttom ctae 
memore di averci altrove promesso di dioiiostAirf.i^ 
'che a torto si riguardarono esse e tuttodì si Hguar- 
dbiQO dai piii de' patologi quali unidbe tmnìedia^ 
cagioni àf\ morbo « di cui ci occupiamo « ti "reca a 
debito primieramente di liberare la 'sua paròla; 'Per 
lo che ^ senz' asserire che vogliansi^ essc^ ì*^ttta*e 
chimeriche V afferma egli non potersi adottare^* F ò^ 
citata opinione , dacché fra molti individui Hdetli 
a morte da una tal malattia uno appena Ve 'u^^b^^ 
in cui riuscisse a Morgagni di rinvenire invaginiK 
aion d' intestino; méntre Bertrandi ^érvò i nHitf- 
desimi invaginati ncT cadaveri di vafj^' iiMividtti-^ 
*cfae vivendo non avevan mai dato aleuti' seguo di 
passione iliaca. 

* Se dopo ci& pare a lui, che dubitar non s! poissa 
iessersi ingannati coloro che in tali invagimenli ri- 
posero l'essènza di questa afiezione j non dissimnhi 
però egli eziandio avervi de' casi, m ' evi i medesimi 
posson darle cagione. Ciò almeno al è quanto' lo 
inducono a credere ht osservazioni dt Huischiù , di 
Simson , ài lldauo , di ffaller , di Soìsmerìng ed 
altri. Ma oltreché ciò non avviene , in suo senno , 
\é non quando f invagimento ha luogo in pfessimità 
della valvola j non è mai in esso , che imm«diata^ 
mente consiste T anzidetta affezione. Bénnl la^tretà 
eòi suscitare per r alterna eomprefsèùl^e' détte por^ 



$loni inUstinali invaginate quel tal grado d'infiàm'^ 
fnazione atto a prodnrrp la paralisi della valvola 

ìù uon dissimil i^ianiera > a giudizio del signor 
Meli 9 pervfugopo a sviliipparla i r turno ri nati e ra- 
pidameo te. cresciuti. u^gJi intestini o nelle loro adja*^ 
Càuòe , le loro c&uicerazioni » le feccic indurate in 
fissi stagnanti , i corpi stranieri ingollati o genera'» 
^sieairo i medesimi 3 i vermi ^ le violenze esterne 
, e simili occasionali cagioni di una tal malattia. Per* 
l^è questa . obbia a SQttentrarvi « convien perji , se 
doUùam credere a lui , che la sede loro sia mai 
fifimjfvé vicina alla valvola tante volte gik mca^ 
JM>V4ta* 

Sd ecc0 cnnie oa cause si apparentemcute diverse 
|Mt^ nascefe quelU paralisi, della medesima , che il 
dottor Meli itfdispensabil ritiene alla produzion di 
uà tal morbo. Ma se il violento moto «ntipejfistal- 
lieo, e la parfilisi della valvola danno unicatnente 
ed esclusivamente origine alla passióne iiiaea^ com è 
cmaij che essd ^sume sempre si formidabile aspetto? 
fJita Iftle qi|istt{»ae parve troppo impoi'la.n(e alt' autuÈe 
per non t^m a risolverla. Cppep^^ dopo di averci 
rimembrato ci4^ Volersi primieramenbe ripetere dal-> 
r irrita/sione^ che destano le feccie pasaando dal crasso 
Beirioiestiiio tfnue^ procede «gli a porci ao ti' oc- 
chio quanto ¥ anatomia e la chimica ci hatmo in- 
segnato Ai pia positivo sulla struttura dei primi « e 
fulie proprietà delle ultime* Persuasi però noi, che 
i noistri lettori saran tutti sopra tali argomenti ba*» 
•tevolmente istruiti^ ci accontenteremo di dire> ette 
cq' pitt 8ag|^ patologi opìu^; Fautore A'olersi ciò 



derivare dalla varia or^niéa costituzione d«l daplice 
ordine di intestini , e particolarmente dall' essere i 
tenui dotati di molto maggior copia di nervi e di 
rasi arteriosi cbe noi siano i crassi ; dalia qual di« 
versità di struttura non pui» a men di avvenirne ^ 
cbe quegli escrementi 5 i quali sono uno stimolo 
necessario per questi^ come prima entrano in quelH^ 
vivamente irritandoli ^ vi risvegliano violentissinou^ 
flogosi > per lo piii pronta a, degenerare in gan* 
^rena, 

Son questi i pensamenti del dottor Mèli intorno 
^ir essenza della passione iliaca» Ma non si ciroo- 
scrivono a questi ì precetti, che su di essa ci diede. 
Bramoso anzi di coacorrere « iPpiii che per lui ai 
poteva^ od illustrar la dottrina di una tal malattia, 
non sol volle eziandio farci palese quant'ei sentiva 
aulla sua indole , ma non ommise neppiur d' occu* 
parsi del modo di ben discernerla da ogni altra spe- 
cie di morbo , e di quello di porVi riparo. 

£ quanto all'indole della medesima, è noto, che, 
mentre Ipocraie voleva pih propiiio al suo sviluppa 
r autunno , Aretto la stimava pih facile a maniìe- 
starsi in estate. Noto si è pure , che Sydhenam ce 
la disegni» come ftintoma della febbre continua, che' 
domini» epidemici| in Londra negli anni x66i , 62 , 
65 e 64 i cbe epidemica affermò pure di averla ve- 
duta a regnare jinuuo Lusitano i e che contagiosa 
fu reputata da Avicenna e da Schenkio. Noto ai è 
pur finalmente , che con periodico tipo asserirono 
di averla osservata Casimiro Medico ed AUberL 
Tutte queste asserzioni però, pia singolari che vere 
aeinbrano al dottor ilf€& 
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Una malattia y che nasce il piii delle volte da 
cause materiali, e assai diverse dafla pìh parte delle 
altre « non può , a suo dire « soggiacere gran fatto 
air impero delle stagioni. — Non è, secondo lui, ve- 
rosimile, che qual mero sintoma di una piressia pò* 
tesse, darsi a vedere un affezione, che non può svi- 
lupparsi 9 se non in forza delle pi^ insigni modifi- 
cazioni della* valvola del Bavino. Per la stessa ra- 
gione non sembra ammissibile l'asserzione del jLu^ 
sitano \ se già non vuoisi opinare , che la passione 
iliada , eh' egli assicura d' aver veduto a regnar 
epidemica, fosse prodotta dalla copiosa vermiuazione, 
che a lei vide accoppiata, — Ancor men degna di 
fede si riguarderà V asserzione di Avicenna e di 
Schenkio , ove si rifletta , che non concorre nella 
nòstra affezione verun de' caratteri, che i mali con- 
tagiosi a si gran pezza da tutti gli ^Itri distin- 
guono. E molto meno si saprk dar retta a Casimiro 
Medico e ad Alihert ^ quando si rammenti , elici 
qualche intervallo di tregua lasciato da un morbo 
non può essere ragion sufficiente di qualificarlo per 
periodico. 

Se vi ha malattia del resto , che malagevole sia 
il distinguere da quella, di cui si ragiona, senz' alcun 
dubbio ella è 1' entéritide. Entrambe soglion essere 
accompagnate da dolore di ventre , e da vomito ; 
ed in entrambe questi due sintomi posson giungere 
al grado il più elevato. Ove però attentamente pren- 
dansi a considerare, ci offriranno, a giudizio del 
dottor Meli , differenze abbastanza marcate per gui- 
darci ad istituirne una sicura diagnosi. 

Annali. FoL XK i<>. ' 



178 ^ 

Neir enterùide ( ci die' egli ) il dolore è esleso 4 
/ tatto il basso ventre ; laddove air intorno deir omt» 
belico 9 e niassimanieote nella regione iliaca destra 
tiene sua sede nella passione iliaca. In quella si 
esacerba egli ^itfb la pressione ^ qualunque sia la 
part^ che si comprime ; in questa s' inasprisce 50^ 
prattutto al tocco dell' or mentovata regione* Nel« 

V una è bensì forte ed angoscioso, ma lascia giacer^ 
nella stessa posisioiie Y infermo 3 atrócissimo neU 

Y altra ^ lo stringe a contorcersi ed a cangiare a<i 
ogn' istante di sito. Speme di guarigione confort^ 
i, primi in m<?zzo a' lor patimenti ; orribile dispera* 
zione s' impossessa degli ultimi 5 e gli spinge a bra« 
piare la morte qual unico fine degV insopportabili 
loro tormenti. 

Il vomito neir enteritide non è continuo, e va 
ordinariamente congiunto colla diarrea. Continuo ^ 
incalzante, spasmodico e sempre unito a stitichezza 
ostinata, suol esser egli nella passione iliaca* Gli 
enteritici sentono nascere le nausee e gì' irritamenti 
al vomito dallo stomaco , ed oscuramente dal basso 
lontre. Quegli affetti da passione iliaca sperìmen-^ 
tano un distinto senso di urente calore j che dal 
fine dell' addomine o dall' ombelico scorre ascen- 
dendo le intcstiqa. Le materie , che si emetton dai 
primi, son crude, indigeste, o tutt' al più mesco-! 
late a sostanze Biliose. Quelle dei secondi cominciano 
con un mescuglio di degenerata bile, indi di ventai^ 
cbimose , poi cbilose , talor strisciate di sangue, 
alfine stercoracee. 

Ne son già questi i soli caratteri , al lume dei 
eguali si può giugnere a l^ea distinguere dall' enre^^ 
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rUide K passione iliaca. Altri n^ somministra , op- 
portuni ben anche a distingaerla da ogn' altra forma 
morbosa^ F attento esame dt tutto il suo andamento. 
Del cke GOD vinto il nostro autore » non seppe aste- 
nersi dal seguirla in tutto il mèdesimoé Convinti 
però noi ugualmente , che pochi saranno i pratici ^ 
eni questo non sia già noto , non reputiam prezzo 
déH* opera il riprodurre il quadro che ce ne venne 
delineato da quello ; e senza piÙL^ volgiamo invece 
lo sguardo a quanto egli ci ha insegnato intorno al 
modo di curare un tal morbo. 

Non v' ebbe farmaco , dice il signor Meli , non 
reduta terapeutica ^ non ardimento^ tentativo ^ che 
si tralasciasse di cimentare in codesta grave malattia. 
Oran voga ottennero, fra gli altri i purganti; e si 
usarono in ogni suo periodo colla mira di eliminare 
le materie stagnanti nel canale alimentare ^ e di 
sciogliere gì' invaginamenti, che si supposero in esso 
esistenti. Ma , se non si possono dichiarare assolu- 
tamente dannosi al primo apparire del male y tali 
Tantore non esita a riguardarli in progresso; perocché 
non possono a meno di aumentare T irritazione e la 
flogosi, a cui trovasi in preda nui sempre almen la 
tunica interna degl' intestini* Che se vorransi bandire 
i purgativi, molto piti gelosamente dovrà il pratico 
astenersi in tal morbo dall' uso de' vomitivi. 

Assai ptti de' purganti tengonsi in pregio da ta« 
lufli gli antispasmodici; ad essi anzi vorrébbono 
pressoché unicamente affidata la cura della passiona 
iliaca coloro, che credonla un'affezione spastica, o, 
come dir si suole, nervosa. Ma, o si adoprano soli, 
• si alternino coi purgativi , non possone a meno » 



«1 dire di. Meli, di raffonare» anziché calmafé K 
Itogosì; epperò non potranno a meno di riuscir per-> 
niciosit 

Numerosissimi e fervorosi fautori ebbe ed ha tuu 
ts^via In tal morbo il mercurio corrente; e» ad 
onta delle querele contro il medesimo mosse da 
Sydhenam , si osò e si usa tuttora prescriverne le 
dosi le pi2i sterminate. Ma i laceramenti del tubo 
alimentare^ le effusioni del metallo nel basso ventre 
e r acceleramepto della gangrena ^ se dobbiam cre- 
dere a Meliy sono i suoi ordinar) trionfi; né alcuno 
stupirà dopo db , se al par dei mercurio vuol egli 
proscritti i globi d'oro e di piombo già da taluni 
consigliati. ^ 

Riprovevole trova purè V autore il metodo pro.« 
poste gik da Tppocrate, di spinger dell' aria nel retto 
intestino mediante un mantice. Barbaro poi ed ese<r 
crando a lui sembra il partito da non pochi adot- 
tato di aprire il basso ventre agli . infermi , e fra 
le visce;r6 palpitanti e calde rintracciare e tentar di 
rimuovere la causa del male; e tanto più esecrando 
gli sembra , quanto che l' enterotomia in caso di 
passione iUacn non vanta in suo favore nemmena - 
un fatto 9 che giustificar pos^a T ardimento di chi 
osa eseguirla. Ad una tale asserzione parrebbe iorse 
poter fare eccezione Tesito fortunato^ con cui Span^ 
gernberg esegui , non ha gran tempo ^ V enterotomia^ 
in un individuo affetto da vomito feccioso , accom-i 
paguato da quasiché sintoma di passione iliaca. M21 
ove ben si analizzi il fatto da lyi riferita, ci per-r 
suaderem di leggenti dice MeU, che il morbo da lui 
rii^anato non era già una \ti9i passione iliaca ^n^ 
sibbene un' ernia ventrale. 
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Quel ihetojo amicamente si potìrk riguardare, per 
éuo avviso , alla cura di una tal malattia condu- 
cente e plausibile, il qualie compirà le tre seguenti 
indicazioni : i*^ . riordinare il moto peristaltico ; 
'2k.^ risolvere con ogni pia yaUdò mezzo V infiamm 
inazione , che si desta nel tubo intestinale ; 3.^ ri" 
donare alia gran valvola dell' ileo la sua energia , 
e /' elatere necessario a compiere il suo importante 
ujj^cio. Ma come ottenere questo trìplice intento ì 
U opera è peìr verità malagevole; pia 1' autore non 
la crede onninamente superiore alle forze dell'arte. 

£ circa la prima indicazione cred' egli, che giu- 
gner si possa a soddisfarla , impedendo primiera- 
mente agl'infermi d'ingollare qualunque siasi Cosa; 
e, poiché un ostacolò a tale astinenza potrebbe op-« 
porre la sete » ond' eglino son divorati, consiglia di 
ripararvi col far tener loro in bocca qualche spicchio 
di melarancio, o de' piccoli pezzi di ghiaccio. S'in- 
vocheranno al medesimo scopo in lor soccorso i 
bagni e le aspersioni fredde. Pia di tuttoi però si oon- 
6deÉk ne' clisteri > in Cui potratìsi riporre sostanze 
purgative j non esclusa la senna ^ la gialappa e la 
gomma gotta. Ed affinchè njuno si avvisi stver egli 
tottociò gratuitamente asserito, riferisce la storia di 
im* incipiente passione iliaca con questi soli mezzi 
da lui felicemente curata. 

> ÀI salasso converrà segdatamente affidare il com- 
pimento della seconda indicazione. Ma non si créda 
' di poter giugtier^ a. conseguire l' intento limitandosi 
a moderate missioni di sangue. Ove il male sia gra- 
vissimo non si esiterà ; anzi , a detta di Meli , ad 
aprìre più vene ad un tempo ^ ed a lanciar che il 



datigae né fplcci Kno al tft^rainrenir del deliquio; 
Con questo mezzo siogolarmente fa dato sXV autore 
di salvar ufi contadino ^ che era già in preda al 
vomito stercoraceo ed al singhiozzo. Che se le cir- 
costanze ed il tempo lo permetteranno^ non si man- 
chera di trar sangue pur anche coli' applicazione 
di copiose mignatte all'ano ed ai {mnti piti dolenti 
del ventre. Né si trascurerìi d'introdurre per la 
cute quegli agenti controstimolanti, che non si pos« 
sono introdur per la bocca ; al che 1' autore am« 
fbrta i pratici ^ non pur sull' appoggio de' precetti 
di AUhert , di Chrestien, di Chiarenti e di Brera, 
ma su quello eziandio della sua stessa esperienza. 
Alte frizioni praticate sul ventre con una pomata 
composta con una parte di tartaro stihiato e due 
di gr;asso^ cred' egli di poter attribuire in gran parte 
la salvezza di un individuo affetto da tal malattia ^ 
e da lui felicemente sanato. 

Non saràj che dopo di aver compiute le due an- 
zidette indicazioni j che il medico rivolgerà^ le sue 
cure alla terza « a ridonare, cioè, alla valvola del- 
l' ileo la perduta energia^ conciosMacchè, al dir del- 
l' autore , pub totalmente cessare la passione iliaca 
senza che la medesima sia tornata al pristino stato 
di vigore e di vitale elatere. Né gik si creda ^ che 
a ciò conseguire 3 1' autore consigli molti terapeutitA 
ajuti. L' allontanamento delle cause capaci di com- 
primer la valvola stessa, ove ciò ti possa ottenere; 
un severo regime, e la pratica di quelle profilatìcbe 
provvidenze , che ppsson concorrere a scemar l' in* 
fluenza degli organici vizj, da cui fu paralizzata tal 
valvoU: saranno i mezzi t più acconci a compier 
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^\ jfatta !n^icazioiìe.' Xd essi pdi aggtd^iieratisi , ove 
fia possibile V eqaitazione , Y elettrizzamento ^ V aria 
Jjsminentemcnie ossigenata ^ le acqiìe acidulo-mar-^ 
Éìàìi ec. 

Di tal modo il sig. dott Mèli c'insegna a trattare 
il tremendo malore , di cui abbiamo sin qui ragion 
nato; ed in tal modo poii fine alle sue Ricerche 
iùtomo al medésimo. 

Spetta al pubblico medico il giudicar del lor me^ 
jtito» Vogliam creder per altro di non comparir te^ 
merarii^ se fin aspettazione del suo giudizio nói osiamo 
frattanto palesargliene il nostro. 

Tropp' oltre , a parer nostro > è andato t autore 
affermando » che tutte le accideutali lesioni ^ che 
predispongono o danno occasione alla passione iliaca^ 
a produrla concorrono col paralizzare la valvola del 
Savino. Se ^ al dir di lui stesso g la pib parte di 
tali affezioni non solo alterano 1^ organica armonici 
della medesima coli' intestino , ma destano insieme 
in questo uu processo flogistico ^ come potrà mai 
avvenire, che inducano in quella una vera paralisit 
Invano Y autore s' immagina ^ che nell' infiamma-^ 
done dà codeste affezioni destataj v' abbia un certa 
qtial grado atto a favorire ad un tempo Tinversionc 
del moto intestinale^ e ad afSevolire la contrattilità 
della valvola. Una^tale ipotesi troppo mal si conci* 
glia colle note leggi della vita , perchè si possa 
adottarla. 

A torto in secondo luogo si avvisò il dottor MtU^ 
che ci attestasse la necessità della paralisi della 
valvola Baviniana alla produzione 4ella passione 
iUaca p Y enorme distension^e del cicco « dal colon 
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rinyenutasi ne* cadaveri d? individui ; che vivendi 
non V avean sofferta , sebbea tulio sembrasse mo- 
strare che avrebber dovuto soffrirla. L' autore sup- • 
pone , che una tal distensione fosse causata da fec-« 
I eie ivi adunate da un violento moto antiperistaltico. 
Ma chi lo autorizza a fare una tal supposizione ? 
perchè non si potrà credere invece^ che lai feccie vi 
ristagnassero a cagione di un rallentamento ,del moto 
peristaltico f 

' Ben piii imponente si è V argomento , che in fa« 
^re di una tale opinione ei dedusse dall' organica 
struttura della medesima valvola. Non v' ha dubbio^ 
che sembra dessa costrutta per modo da onnina- 
mente chindere il varco a tuttociò , che dal cicca 
tenta di passare nelF ileo. Ma chi non sa , che ad 
onta di un tal meccanismo più volte varie sostanze 
aprironsi il passo da quello in questo intestino? 
Chi non sa che si vider persino uscir dalla bocca 
sostanze injettate nel retto di individui , che dalla 
passione iliaca non erano affetti ? Ne ci si dica y 
che ciò non avvenne , se non in soggetti ^ che ave* 
vano altre volte patito un tal morbo. Niuno ^ certo 
dirà 3 che sofferto Y avessero i cani assoggettati ad 
tm tale esperimento da Hàlles (i). £ convien pur , 
dire^ che soggiaciuto non vi avesser giammai gV in- 
di.viduij che presentarono un tale spettacolo a Lossio^ 
dkSegerOs siClaudero e a RomeUio', perocché il severo 
Morgagni^ nell' atto di attestarci la verità dei fatti 
da esvi asseriti ^ non avrebbe ommesso certamente 
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(l) Emasioiicasz Esperienza XXV. 
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il accennarci una tal circostanza quancP essa inter- 
venuta vi fosse (i). Il che stante , chi non vede , 
che non si può dire insuperabile affatto la resistenza^ 
che oppone^ la valvola del Bavino , abbenchè non 
si trovi in uno stato morHbso ? Chi non crederà 
anzi j che anche senza divenir paralitica potrà ella 
cedere ali' urto delle materie fecali da un violentò 
moto antiperistaltico contr' essa respinte ? 

Non sarebbe per avventura colpevole di eccessivo 
rigore chi rimproverasse all' autore , di non essersi 
nella di lui terapia mostrato coerente abbastanza ai 
principj dominanti nell' eziologia , eh' ei ci die di 
un tal morbo. Non pare infatti ^ che ì precetti^ che 
desso ci porse intorno al modo di debellarla , sia- 
no quelli 3 che avremmo dovuto aspettarci da. un 
autore, che nella paralisi della valvola baviniana 
ravvisa ■ una circostanza essenziale ( se pur non è 
quella organicamente malconcia ) alla di lui produ- 
zione* Né sembra , che abbia egli bastevolmente 
prese in considerazione le. materiali cagioni , che 
anch' esso conviene aver la più grande influenza nel 
produrre e nel mantenere la di lui precipua condi* 
zione morbosa» vale a dire^ il moto invers^ degl'in- 
testini. 

Ma i difetti y che noi abbiam rimarcati ( se tali 

pur sono ) in queste Ricerche ^ compensati a noi 

secpbrano da ben molti e assai ragguardevoli^ pi'egi. 

, E primieramente niuno vorrà contrastargli il merito 



(i) De sedihus et causis morborum per anatomen 
indagatisi Epist. XXXIV* 



di aver meglio 3 c}ìe òi^iaariàmeliite lion suolsi^ sa-« 
puto apprezzar V influenza , che alla genesi "della 
passione iliaca possono avere i vizj di conformazione 
delle valvola tante volte gik ricordata. Gli si debb^ 
pure » a parer nostro, dar lode del giusto modo 
onde seppe ragionate di quegli inyaginamenti y che 
troppo lungamente e troppo gratuitamente si ri« 
guardarono quali uniche immediate sorgenti di una 
tal malattia. E se non diremo, che alcun raggio di 
lace novella sia egli giunto a spargere intornd al 
modo di scernerla dagli altri mali , con^cui al suo 
primo apparire si può facilmente confondere ; non 
esiteremo ad avanzare, che meglio di molt' altri 
moderni ci ha reoduto ragione del fatai fine, a cui 
«Ciole rapidamente menare gì' infermi. 

Che se, qualunque siano i principi teorici su cui 
è fondato un metodo curativo di morbo per lo piSi 
micidiale vuoisi sempre tenere in gran pregio quando^ 
vanta de^ segnalati successi , non si potrà a mena 
di trovar commendevole nel suo complesso quello 
dal nostro autore inculcatoci. I fatti da lui riferiti 
lion sono per verità si copiosi da inspirar piena 
fiducia tieir utilità di alcuni de' farmaci , eh' ei ci 
consiglia ad introdurre pel retto intestino o per la 
via della cute. A noi sembran però sufficienti ad 
autorizzarci a prudentemente tentarli quando il caso 
se ne offerisse, e soprattutto allorché inutili tornas- 
sero i pia blandi ed i piii unirersalmente applauditi 
terapeutici 9Juti« 

Poiché r autore del resto ci affida di avere in 
pronto altri , e , ci& che più. monta , singolarissimi 
fatti , i PÌ& acconci a viemmaggiormente provate 
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la soliditk delk dottrine ^erteci in quéste sue i!<-^ 
cerche, noi lo esortiamo a volerli fare di pubblico 
diritto. Cosi adoprando nuovi titoli acquisterà egli 
«Ha pubblica stima ; ed è pur da «perare , cbe un 
nuovo ed importante servigio renderà alla scienza 
A lodevolmente da lui coltivata» 

G. R. 
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Lettera, ses^a bitòrfw aìlà pélla^d^ 

/ 

Il dottor Cerbi , medico milanese , 

al chiarissimo suo ùmico 
il sig. dottore Aitni^ale Omodei^ 



V, 



oi mi faceste la buona grafia dMnserire nelle 
eflemeridi fisico-mediche alcune mie cose in tordo 
alla pellagra ^ che oon furono male accolte né dal 
pubblico nò da voi stesso, ch'io stimo assai. Quindi 
spero che non vi sarà discaro di far pubbliche coi 
vòstri scelti e belli opuscoli alcune mie lettere ch'io 
vi and ri) di tempo in tempo sporgendo che versano 
sullo stesso argomento. Intanto abbiate a grado eh' io 
indirizzi a voi cotesta mia nella quale mi sono 
proposto di fare dei cenni su di cose fin qui scritte 
su di tale malattia ; nell' accennarle non terrò ordine 
alcuno ; ma le esporrò così alla ventura « lai quale 
mi si presentano alla memoria , e mi lusingo che 
non riuscirà inopportuno il farle conoscere* 

Molti medici Oltrepadani ^ sostengono con non 
ordinario impegno essere la pellagra prodotta dallo 
alimentarsi che i contadini fanno di sorgo turco. 
£ vi ha perfino chi piatisce per lo vanto d'avere il 
primo fatto manifesto tale gratuita conghiettura (i)« 



(i) Egli fu per questo che il signor Guereschi^ 
s* avvisò di scambiare il nome di pellagra, 'con 
quello di rafania maystica : malattia che dista dalla 
pella^a come da un polo ali* altro* 
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Altro non puossi allegare in prova dì lale-opimone 
te non Va vere avuto luogo ad un dipresso in egual 
tempo la coltura e Fuso del grano turco, con l'ap- 
paiizione della pellagra. Contro tuitociò che si as- 
eerisce in favore di sì fatta fallace presunzione « si 
ponga: i.^ non avvi notizia alr.una che fra le estere 
antiche popolazioni avvezze ad alimentarsi di sorgo 
turco ^ ivi dominasse la disastrosa malattia 3 onde si 
parla. 2.^ Nelle mie osservazioni intorno al saggio 
medico-politico del signor Marzari (i) dico: non 
essere causa principale della pellagra V alimentarsi 
di grano turco , perchè la malattia ha luogo senza 
di tale ciho , e ciò viea provato con dei fatti. £ piii 
abbasso (3) soggiungo: si danno delle numerose po^ 
-polazioni situate in paesi asciutti fra i due laghi 
Maggiore e di Como e fra i due navigli che dai me-' 
desimi colano 9 le quali si cibano costantemente di pane 
fatto di grano turco ^ segale ^ frumento y e sono occupa** 
te da pellagra* Al contrario altre numerose popola^ 
zioni poste od alla montagna od abitatrici di paesi 
innaffiati pascentisi di solo sorgo turco non sanno 
cosa sia pellagra. Dunque è falso ^ che nel solo 
grano turco sia riposta la causa della pellagra. la 
fatti il celebre sigftor Avvocato Carlo Marocchi in 
una dissertazione da lui scritta ^ sul profitto della 
coltura de' terreni irrigati, esalta molto a proposito 
il ragguardevolissimo vantaggio che avvi fra noi di 
mantenersi ivi il contadino onninamente scevro di 
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(i) Milano y pressB Silvestri ^ anno ^817, P« ^4' 
(2) Ivi , p. 26^ 



pellagra* Il chiarissimo signor ZecchinelU , dop# 
aver fatto osservare essere frequente la pellagra nel 
Cadorino e nel Piavesano soggiunge. ^ Al di la di 
^3 questi limiti Id pellagra è rarissima^ e cessa quasi 
9, del tutto tanto salendo sulle altissime Alpi no- 
:,, riche^ che costituiscono la regione Gadorina, quanto 
s, scenden4o nelle bassissime valli del Piavesano che 
y, col mare confinano e terminano nel mare. Ed è- 
„ anche cosa curiosa che in ambedue le estreme 
59 parti si faccia quasi uu/Tepentino passaggio dm 
9j molta pellagra a qnasi nessuna. Molta: pellagra 
,, yedesi nel villaggio di Perarolo^ ma «alite due • 
^, tre miglia di montagna, essa quasi del tutto spa« 
3, ri&ce. Molta pellagra vedesi nei villaggi di Sao- 
^j nara , Legnaro e sant' Angelo un 'po' meno a 
34 Piave, e scendendo due o tre miglia di strada. 
^, verso Loderigo e le valli 3 essa diminuisce moltis* 
.3, Simo e cessa del tutto (i). 99 La Delegazione me~ 
dica dell'Agogna fino dal 26 di gennajo dell'anno i8o4> 
ha esposti de' quesiti , ne' quali si fa manifesta la 
stessa cosa. Perchè mai , ( ivi si legge ) nel Lodtr 
gianOf nel P,tvese, anzi nella parie bassa di questo 
dipartimento , non si osserva e non si è commu^ 
nicata la pellagra y abhenché là miseria ed altre 
cagioni deleterie osservinsi tanto comuni^ quanto nei 
paesi infestati dalla pellagra! Perchè né paesi mor^ 
iuosi non si vedono pellagrosi ? Il signor Gaetano 
Buggeri medico valente e colto ha letto uila me* 



(i) r^di Omodei^ voi. Vili, Anno 1818 , 
jàag, 11S e segn. 
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nioria neir Ateneo Veneto (j), nella quale 6Ì fanno 
ideile buone riflessioni comprovanti l' insufficienza 
dell' opinione dell' illustre signor professor Marzari^ 
che sosteneva cagionata la pellagra dal grano turco. Il 
sig. prof. Fanzagq considerando come, non avvenuto 
tali scritture, protegge e sostiene con risoluto cuore 
}a stessa fittizia causa. Contro il fatto* sfuma ogni 
pillato ragionare. Io tengo per fermo; i.^ Che il 
sorgo turco non è causa principale della pellagra* 
2'^ Che la pellagra 4 anche a parità di circostanze 
riguardo al vitto ^ in .alcuni paesi è molta in altri 
poca ed in altri nessuna. Cosa da me già detta e 
ridetta e che ho adesso là soddisfazione di vedere 
confenàata nelle sensate riflessioni del sig. Zecchi^ 
nelliy che osservò cessare affatto l'influenza pella* 
grosa, alla distanza di poche miglia da paesi i piil 
infetti. Ho creduto bene di mettere in considerazione 
un tale fatto ^ afipnchè si eviti Terrore di credere 
comune la malattia in discorso^ tanto al paese asciuttp 
quanto al bagnato : errore che alcuni sostengono 
appoggiati air autorità valevole di Strambi che in 
questo s'è anch' egli ingannato. 5.^ Io dico eh' evvi 
anolto da" presumere , che la pellagra non sia pfr 
estendere mai più il suo dominio né sui monti né 
sul piano innaffiato ^ non ostante eh' ivi più chi^ 
altrove appo que' abitanti sia generale V uso del 
sorgo turco. 4*^ Non ostante il consueto uso deV 
grano turco .fra le popolazioni ove la pellagra 

(j) Padova 4 nella tipografia M Spninario, 
^nn. i8o5. 
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s*i didhiarata endemica^ non ostante la solila 'ma- 
niera di vita e di lavori nelle anzidette popola- 
zioni; pure è provato próvatissinio dalla mia espe- 
rienza di trenta e più anni ^ che la pellagra in al- 
cuni anni si manifesta più in generale^ ed è anche 
più fatale che in altri anni. Ciò che porge argo- 
mento di pensare y che una incognita influenza di 
costituzione eserciti molto impero su di si fatte 
malore. 

In punto di cura^ questa malattia è un paradossa 
pe' medici a sistema. Il dottor Strambi s' avvisò di 
fare delle osservazioni alle dottrine di Brown, onde 
mettersi al coperto su ciò eh* ei aveva pubblicato 
colle stampe intorno alla pellagra. Ma appena fatte 
pubbliche si levò contro di lui certo Carlo Bianchi, 
il quale incomincia il suo mal augurato libricela- 
tolo cosi: in questi giorni il signor dottor Strambio 
temendo , che dal guadagno de' nuos^i settatori di 
Brown possano suscitarsi nuovi contraddittori aUe 
^ose ck* egli scrisse nel suo caro trattato della pel» 
lagra , pubblicamente prese a dimostrare gli errori 
e le contraddizioni dell' accennato sistema. Tutto 
il resto è gettato là così alla trista y cioè con poco 
spirito ; cattivo stile e nessuna logica, L' autope è 
morto e seco lui passò nell' obblio quella tappina 
Memoria^ senza danno del buon gusto né della scien- 
za^ cosicché si può dire di lui col poeta; 

Esso peri : nessun se l' ebbe a male , 

Come infranto si fosse un orinale (i). 

(n) ^ivc tuti ora in"* Milano un altro Bianchi , 
ben diverso dal nominato -^ questi ama il sangue , 



In ognt modo per{> poche iiee si pofisono trarre 
Aagli scritti di Sìfamhi riguardo alia- cura dellt 
pellagra 3 perchè tn trc^ o quattro anni egli non 
ebbe il campo suffìctente ne di' rettificare le cose, 
sugli argomenti messi alle prove' t ed anzi alcuni 
de' ìnedésimi io li ritrovai acconci ed utili in cic-^ 
costante diverse di malattia; né potevavia poca temptl 
formare un piano di cura abbastanza atto di re^ 
sistere alla tempra dell' -esperienza , per cui vag^^ 
incerto sulla foggia differente delle bili e sulla 
mala qualità degli utnorì. 

DisVi di sopra che alcune medicine stimate di 
poco valore per la pellàgrada Strambi^ io le trovai 
iti <ilcunc circostanze di malattia molto profittevoli.' 
Ecco cosa' io scrissi in tomo all'oppio al signor Ru^ 
géré'y Torse un abno fai' 3 in y>cca8Ìone ch'ei<mi ha* 
rimeissa la* sua Mé^dria. ì^er togliervi il tedio d'una, 
lunga fettersi' fìbitò' <coiraccennarvi a tale proposila 
( di pellagra ) *qóblchè cosa di non detto. Ho osscr«<' 
Tato essere alòuni individui pellagrosi soggetti per 
pitt'afnnla delle' veementi coliche che incominciano 
in- primavera 5 e seguitano pel decorso dell'essate^ 
,Tiailii' cólibhe cessano col manifestarsi della pellagra 
alla cute ^ e si riproducótio di bel nuovo in altri 
anni , ne' quali non apparisca esteriormente la niar 
lattia. Nella circostanza di simili doglie al ventre 
nulla avvi di piìi utile dell'uso dell'oppio, il quale 
agisce allora a guisa della china nelle perniciose. 

e trarrebbe sangue dalle statue di- sas^o istesse \ 
monta in bieca ed inveisce ifi isconcie maniere con'% 
tra chi gli si oppone; del resto ^gU è buon uomO;, 
Annali. Fol XU ' i3 
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'. Alcuni moderai scrittori di pellagi:a , ammetlona 
due pellagre^ fuaa stenica, astenica i^altra. Secoadci 
i principj di Brown tale n^alattia va posta nellj| 
classe delle malattie s^steoicbe; secondp la teoria del. 
icontro-stimolp diventa stenica. Chi si ficcasse, nel cern 
vello di tener fecinp il piede sulla teoria, per forr 
snare ito pianò- di cura giusto ed utile» incaperebbe 
male.^ Imperocché mqlti pellagrosi sono del pari 
4* ogni altro sottoposti a ipalattie di fqrza e di lan-. 
guòre. Ciò che ci condurrebbe natqralmente a pen^r 
sare che un* irritazione particolare di nna n^ateria 
qualunque agisse in questa nialaltia segnatamente 
sul sistema linfatico ^ che ne pare il più., affetto 5 e 
che di là distendendosi sul nervoso \l gastrico ed 
il sanguigno ne invjestisse tutjLa I-economia, an.imaU^ 
ed assumesse poscia il ^carattere di diatesi. I40 staio» 
d'irritazione accolto con favpre.^i^i^/alcj^ni modera^ 
liella medicina pratica^ è stato idfi^;', i^. un uomoi 
di merito, che cpn esso ha aostenutp in piedi 1^ 
teoria del contr07Stimoio ..che altrimenti traballarci 
da tutti i lati. Quando .per un fabbricatp, che sorge 
di bel nuovoj fanno mestieri de' puntelli percfiè noa 
rovesci a terra ^ egli à segno che la fabbrica pogpr 
già vfiàìe e che- il disegoo liou è buonq. 
- In generale tp^r andare incontro alla propaga* 
none delia pellagra^ non evyi altro partito a pren? 
dere se non quello di maritar le iqife«tte al monte al 
piano irrigato e q^Uq citta , od almeno cqn artefici, 
uon obbligati a lavori di camp^igna, pon a travaglj 
csegoiti sotto la sferza del sole che provoca qi4anlq 
mai lo sviluppo dell' occulto seme del m^rbo. Sebr 
l^pe si -danno- degli*. individui no' quali la tabe pelr 
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lagresa si manifesta anche col solo esporsl eh' «ssi 
facciano al' fuoco dei forno cuocendo il pane ed 
altrimenti , anzi talvolta anche col solo tepore del 
letto , del che ne diedi un luminoso esempio in 
un' altra mia lettera; in tale circostanza rara e par- 
ticolare sìy ma vera , io ritengo corrispondente la 
forza del male alla sfogliatura cutanea contro ci^ 
che sishìW ' Strambi y non esservi proporzione tra la 
desquamazione della cute e la veemenza degli altri 
sintomi pellagrosi; cosa vera generalmente, ma cha 
soffre delle eccezioni , che una lunga esperienza 
mi ha dato a di^vedere. 

Sono parimenti di grande profìtto tanto per pre- 
venire , qi^anto per temperare la malattia, gli alir 
nienti nutritivi somministrati in copia sui1|ìciente, 
e l'astenersi da lavori esposti al so|e ed all' aria 
aperta : t;t<:/ii5 eupepius a laborihus feriatio y scrive 
oppojrtunamente il valoroso giovane Griva (i)*, vin- 
cono talvolta la malattia ; e ciò è generalmente co«r 
nosciuto da tutti i buoni praiid* Infatti le famiglie 
comode sono d'ordinario immuni dal male in di* 
scorso. Le donne allattanti sono piii soggette ed 
assai pi& mal vessate del gentilizio loro malore , 
appunto perchè esse sottraggono a sé stesse una por^ 
anone di nutrizione che elleno somministrano alloro 
allievo. In generale posti i pellagrosi a lauto vitto 
si sentono meglio. L' anno 1795, abilitato dal Go- 
verno ad insti tuir delle prove su de' pellagrosi , ne 



(i) Thomoe Dominici Griva, de pellagra, Disser» 
iatia. Augusta Taurinotum. An. iSoS, p. 32. 
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mantenni dieci in mia casa incominciaDdo àaììa^ 
primavera fino sul finire dell* estate. £bbi T avyer-^ 
lenza di sceglierli fra que' che gli anni addietro 
erano stati obbligati al principio d' estate a restar- 
sene a casa inoperosi: ed ebbi la soddisfazione di 
vederli a resistere con piìi o meno d' agio tuttì^ 
fino a tutto queir anno. Deggio però mettere ia 
considerazione a questo riguardo , che in alcuni è 
taje la predisposizione pellagrosa che ne mance il 
buon vitta basta ad esimerli dalla manifestazione 
della disastrosa malattia ; siane una prova la storia 
di quel buon servidore da me riportata nelle mie 
osservazioni contro MarzarL 

Aggiungo una parola sui bagni e finisco. Io dico e 
sostengo essere per lai modo utili i bagni continuati 
alla lunga pe' pellagrosi , ch'io sarei d'opinione che 
arrecherebbe un grandissimo sollievo a tutti i popoli 
soggetti a cotesta infelice malattia^ se ne* loro paesi 
si stabilissero de' bagni pybhlici. Basti l' aver qui 
iatto un cenno su di ciò, che diverrà 1' argomenta 
d' un' apposita lettera ove resterà la cosa provata 
quanto basta per chiunque ha cervello in lesta. So 
che alcuni li riguardarono come inutili 3 e che tut- 
t' ora se ne fa più conto ; non è la prima volta 
che anche buoni scrittori si sono male appigliati 
sui punti appartenenti a questa malattia ; laonde 
non mi fa meraviglia che anche sa ciò se ne stiano 
neir errore. 

Milano il 20 luglio 1819. 

Amatemi come yi cuno^ 
Ycistro Amico Cervi. 
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iOènài sul metodo tiìràtivo dèlio stafiloma 

totale della cornea adottato dal signor 

dottore Volpi, projessorè di chirurgia 

pratica e di clinica chirurgica neW L 

R. Ùnii^ersità di Patria ; del dottore. 

Pietro Broglia ^ assistente alla suddetta 

scuola clinica^ 



^ IVJLaria CàVeti^ còniiadinà di Prado, d'anni ^é^ 
Ai malsana costituzione dotata, mentre nel giorno 
^7 di giugno 16 1^ disimpegnava alcuni campestri 
lavori , venne inavvedutamente colpita da un ar« 
jboscellò sul globo dell'occhio destro. Tale accadente 
fu bastante di destarvi sui momento forte dolore^ e di 
eccitare quindi in esso un'ottalmia, la quale totalmente 
tpascurataj sì vivamente investi la cornea trasparente 
da disorganizzarla in siffatto modo da renderla sta-^ 
filomatosa. Priva nel susseguente novembre total- 
mente la Caveri dell'uso dell' occhio, fatto serio 
riflesso alla sua sgraziata situazione dalla deformità 
del globo dell' occhio l'esa assai piìi disgustosa ^ si 
determinò di trasportarsi il giorno 26 di novembre 
dell' anno stesso nella nostra scupla clinica ^ dove ^ 
dall'esimio professore esaminata, riscontratavi la sud'- 
detta affezione, si giudicò indispensabile l'annienta'- 
mento dell'occhio, e ciò colla maggior sollecitudine 
da eseguirsi , avuto riguardo alla celerità , con cui 
la disorganizzazione era succeduta, come pure alle 
frequenti abbenchè lievi ottalmie , da cui veniva 
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atiaccata ^ ed agli incomodi di ima permanente Ia« 
grimazione^ attesa la protuberanza della cornea fuori 
delle palpebre per quattro lince ; quindi esposta al 
molesto contatto de' corpi stranieri non sarebbe stata 
ipotetico , anzi non molto rimoto il pericolo ^ che 
venisse dessa a vestire il massimo grado di rovinosa 
disorganizzazione dallo stato di stafiloma passando a 
quello di carcinoma. 

Prima però di eseguire lo svuotamento delF oc- 
'cbio , si credè bene di togliere Y esistente leggier 
grado d' infiammazione ; e ciò si ottenne mediante 
qualche purgante « e l' applicazione «uU' occhio di 
un tiepido cataplasma mollitivo ogni tre ore rinno- 
vato. Ciò ottenuto, nel giorno 5o dello stesso mese 
si passò air operazione. 

Collocata ad un tal fine 1' ammalata a sedere so- 
pra uo' opportuna sedia ed in modo da percuotere 
la luce lateralmente 1' occhio da operarsi , coperta 
r altro con un semplice giro di fascia; un esperto 
ajutante situato dietro V ammalata con la sinistra 
mano posta sotto al di lei mento teneva assicurata 
la testa contro il suo petto , coli' altra appoggiata 
sulla fronte, rialzava la palpebra superiore coli' eie* 
vatore del PeUier, U operatore posto in piedi di- 
rimpetto r ammala la, tenendo abbastanza la palpebra 
inferiore col dito indice ed il medio della destra 
mano , colia sinistra prese come una penna da scrii* 
vere un coltellino ambo-tagliente, costrutto a foglia 
d* olivo e fisso sul manico, appoggiate tenendo le 
altre dita alla tempia corrispondente , dall' angolo 
esterno dell' occhio attraversò nel centro in direzione 
orizzontale la cornea stafilomatosa^ sortendo col col- 
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Ulto all^ eguale disUiìza claì di lui angolo iiUerao i 
icoiiie^ -praticasi per appiinto. u^lX Qp^jrazione deUa. 
cateratta per ;e^f azione i cosicché alla'^UUaza del 
pari di una Jiaea e mezza dalla sclerotica . vetiae 
égli a trapassare nel suo centra lo stafìloma. Ii% 
porzione eibisferica delia cornea riniase totalmente 
esportata sulla; faccia.,. del : i:QUemi|o% (Ustitò F umor 
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acqueo ed in un. eoa esso il ifriSMl)liuci^ frugando 
maestrevioliìiiéntei con lo spe^^Uo;. entro 'la di lui ca*i 
viik« dietro di ^sso tenne il titreo; Questo svuota- 
mento siissegukò :dair abbassameiito del., bulbo deU 
F occhio, bentosto fu desso ricopèrto dalle palpebre 
sa cai applicossi un piumacciiiolo aasicurato ^olc^t 
iaente in sito con un giro di fasciai .! 

Durante k' giornata prov& T operata présdòdiè 
tiiun dolore; è questo su tò di perfetta calma duri» 
sino a nòtte. avanzata in cui fu assalita da forte cc^ 
falca con apparenza tale, che ci avrebbe imposto ^ 
se non si fòsse) rilevato alla mattina del giorno i.^ 
di dicembre^ dalla malata stessa, che a questo do^^ 
lore andava ella soggetta periodicitiientei da che piii 
non le belavano i mestrui. Ciò non pertanto « seb<- 
bené no» pKKtessè cadere dubbio alcuno sulla Vera 
causa del succennato dolore cefalgico / assaissimi]» 
però importai^a pel buod esito dèli' intrapreso trat-« 
tametito il togliere di mezzo questo accidente ^ per- 
chè poteva .diaturbare il felice andamento della cura^- 
Ad un tal 'fine 'sì applicarono otto sanguisughe alU 
tempia cotrispòndeple dell'occhiò operato, e si pre^ 
scrissero sei pillole di due grani cadauna di estratto 
d' i(/$ciano nero da prendersene una ogni due ère ; 
ft' injettò pure ma clistere purgante onde promoverc^ 



qualcblé-' scalca di vèntre» V occfiiio non cfava per 
MC& segni' di esìstente infiammazione; le palpebre 
We erano -alquanto rosse' e tumide^ per cui applir 
cótoi un tepido cataplasma' di pane e latte da. ria-' 
andarsi ogni tre ore.; "". 

L'operaia abbastanza tranquilla passò b ootte; i 
Solori al capò etàùo quasi svaniti; i' polsi- preseata<>> 
Vatio una leggiera piressia; si continuò ndf uso delle 
stiddette pillole^' e si npetè il cataplasma- anodino. 
' Nel giorno 5 i dolóri cefalgici erano «fialto 
eeompar^i;! accasava però qualche lieve sinu^mo, ga^. 
ittico, il quale fu si tosto represso col sostituiiie alle 
j^tlole le polveri risolventi. Osservato il moncone 
9Ì riscontrò leggiermente infiammato ; Je palpebre 
però 3 stt cui SI no&tro clinico fissar , suéle. una par- 
ticolare attcnzìoue^ dal loro, stato deducendo, i pro- 
gressi' della cura e delle variazioni della: malattia ^ 
aerano; alquanto infiammate ed edematose.. 

All' oggetto di mantenere una Srritaziotie . salutare 
al processo auppnrativ^o , introdusse egli la mattina 
del dì quattro nella cavita deli' occhiò una piccola 
isindone spalmata d'unguento cerato^ 'Coprendo dappoi 
^rocchio col solito tiepido cataplasma di p^ne^e 
Jatte. 

'^' Nel giorno 5 il gastrioisttio era. affatto scipito » 
f alvo libero , ì polsi erano regoUrL II moncone si 
manteneva teso^ in suppurazione ^ le palpebre tume- 
fatte; lo scolo marcioso lungo la sindonetta era 
abbondante^ insieme sortendo pé&zetti di avvizzite 
membrane interae dell' occhiOi 

Nel 6 e 7 non si riscontrò alcuna circostanza di 
rimarco ^ per cui non si fece alcuna innovazione 
nella medicatura. 
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,Nel giorno S il moncone dapprinia assai tuinidpj 
cominciò ad- impiccolirsi ^ le palpebre qualche poco 
detttmefalte piii pallide .divennero ; quindi affine di 
facilitare; mag^ormente la sortita d^lle marce e dei 
fiocchetti delle membri^nelle mortificate^ non che di 
ampliare F apertura del cavo del mobcone , intro** 
dusse egli « metodicamente entro T òcchio il nitrato 
d' argento faso , sovrapponendosi poscia il saddetto 
«cataplasma. .. 

II dì 9 si replicò T applicazione dello stesso ca« 
taplasma ^ ma asperso di alcoole canforato ^ ;onde 
vincere la superstite edemazia delU palpebre, e nel 
dì IO, staccata r escara, si jripetè l'introduzione nel 
cavo deir occhio del nitrato d'argenta , attenendosi 
in questo giorno alla sovrapposizione del semplice 
cataplasma anodino senza V aspersione dei liquido 
stimolante , ripresa però nel successivo giorno e 
continuata sido al dì i4 9 neppure omnàetlendo Tin- 
troduzione della piccola fettuccia nel cavo dell' oc- 
chio. Nel dì i5 si rinnovò 1' introduzione del cau- 
stico , e r applicazione dappoi del sémplice cata- 
plasma ^ :é il di 16, questo al solito si asperse con 
spirito di vino canforato. 

Il «giorno l'I', potendo V occhio operato tollerare 
un maggior grado d' irritazione^ ne venne oltracciò 
strisciatja col nitrato d' argento .fuso tutta l'esteriore 
superficie , ad oggetto di togliere alcune irregolari 
escrescenze su essa sparse , ed insieme accelerare la 
guarigione non solo, ma ben anco ottenere un ben 
conformato moncone: nessuna variazione nella sus- 
seguente medicatura» 



Dal giòròo ìÒ al 34 fu due volte ripetuta V id-^ 
troduzioifb del nitrato d* argento fuso nel coQc«n<<^ 
trico fórellino dei moncone ^ non che ne' .giorni in^ 
termedj 1* applicazioeie del cataplasma asperso del 
solilo alcooie canforato. Ih questo medesimo giomo'/ 
24 di novembre e ventesimo quarto dairoperazione^ 
trovatasi onninamente scomparsa V edemtkia delle 
palpebre e pressoché cessato lo seolo marcioso dal* 
r interno dell* occhio , e questo avvizzito eoo una 
ben pronunciata regolarità , si passò a spruzzare di 
quando in quando con una soluzione di i- allume 
icrudo neir acqua di rose il moncone, applicando in 
seguito sulle palpebre un pannolino bagnata nel- 
l'acqua vegeto*minerale attivata con ispirito di vino^ 
e con ciò si pose fine al trattamentOé 

L' occhio artificiale, alla cui applicazione a que<* 
8t' epoca teèdeva lo scopo 'del nostro clinico «non 
venne {k>sto , se non dopo Y uso di alcune leggieri 
strofinazioni fatte al sopracciglio con etere solforico ^ 
onde completamente attivare T azione del muscoli 
elevato re « della palpebra* 

Il giorno i.^ di gennajo 18 18 ^ e 3i dall' opera- 
zione^ si applicò l'occhio artificiale, di cui si bene il 
moncone sostenne il contatto , che . secondando i di 
lui movimenti traeva in un ben dolce inganno chi 
•non ne era informato ; quindi dopo alcuni giorni 
assai contenta la Caveri sortì dalla scuola clinica. 
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Se fassi a riflettere alla delicatissima ed insienA 
«ensibilissimn organizzazione dell' occhio « non puossi 
a zoeno di riiguardare i( metodo dagli antichi ^ da 
Celso particolarmente 9 proposto e da quasi tutti i 
più celebri oculisti con poche variazioni seguito' ». 
npn qual 4)iezzo atto a non rendere deluse le ape* 
jpanze di questi sgraziati « ma bensì qual processo 
operativo tendente a spezzare que' legàièi, che la 
vita vegetativa dell' organismo unisce all' animale ^ 
e ciò con tale violenza effettuato, che questo senso» 
fra tutti. il più sensibile « il più delicato, ne resta 
totalmente annientato, in Cai modo dai suo più alto 
grado queH': organo al grado più infimo, venendo 
][^idotto, qual^ si è quello del cellulare tessuto. Ma 
. tale è pur troppo il destino ^ cui debb' esso assolu- 
tamente soggiacere, seppure evitare si vogliono mali 
il più delle volte di gran lunga peggiori , come il 
carcinoma, conseguenza talvolta dello scoppio spon- 
taneo dell' occhio. Se tale pertanto è la sgraziata 
condizione di un organo si prezioso , sia come sem* 
plice agente della visione, sia come somministrante 
ali' uomo delle sensazioni^ che divengono i materiali 
delle operazioni dell'intelletto, pervenuta l'affezione 
ad im alto grado debbesi almeno impiegare ogni 
Btndio , onde al possibile abbreviare il trattamento 
ed insieme ottenere un moncone , che mediante la 
facile applicazione dell' occhio artificiale , corretta 
venga una si spiacevole deformità della faccia. Sette 
^no i malati di stafiloma totale della cornea stati 
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4al chiari/simo « iiost#0 clibico as^^gettsti al itui^ 
tamento, che forma il soggetto di questi cenni pra' 
liei. £ se della Caveri soltanto esposi la detiagliv- 
#1 storia 5 si è per appunto ^ perchè lo stésso aa- 
damento presentarono tutti , e pari risultati ^ tranne 
r Oldrini Giuseppe , di Abbiategrasso , ed il Muzzi 
Giacomo , del Mezzanino , oltrepò , ambidue al pari 
della Caveri operali in questa scuola di chirurgia 
pratica nell' anno i8i8. Neil' Oldrini destossi nel 
quarto giorno dall'operazione dolori vivi all'occipite^ 
che estendevansi al (ondo dell' occhio operato; si 
seppe però dappoi essere dessi conseguenza di una 
ferita già da alcuni anni riportata all' occipite, di cui 
osservossi ben marcata la cicatrice, e soliti di quando 
ili quando insorgere; nel Muzzi poi altro di straordi- 
nario non presentossi che un maggiore ritardo nella 
guarigione ; ritardo però unicamente dovuto alla di 
lui indocilità ed intolleranza ad ogni esteriore per* 
manente applicazione sull' occhio. Gli altri quattro , 
la Tibaldieri Rosa , di san Salvadore Monferratto ^ 
nel i8i45 ed il Ramella Angelo, di Rinasco, nel 1817, 
furono operati privatamente in Pavia ; il fiottoni 
Stefano all' incontro , di Pieve«Porta-Morone , ed il 
Vichi Rartolommeo, di Alessandria, nella sala a lai 
affidata , qual chirurgo primario di questo spedale^ 
il primo nel 1810 e l'altro nel i8i4« 

Avuto pertanto riguardo ait gravi sconcerti pro^ 
venienti dalla estremamente tumultuaria reazione 
traumatica , che la sperienza in un n^odo dimostra 
da non dubitarne, nati dalla recisione dello stafiloma 
In tanta vicinanza alla sua base da correr rischio 
d' interessare fors' anche , abbenchè menomamente j 
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la sclerotica, quindi anche dal nostro clinico iocul* 
casi qual precetto' di portare T incisione del tumore 
una linea e mezza poco piii 3 poco meno distante 
dai confini della sclerotica. Questo- precetto però noa 
manca di avere le sue grandi eccezioni , e ciò av* 
viene per appunto 3 alloraquando questa membrana 
ba di già presa una gran parte nella formazioi|e 
del4p stafiloma. Ip tale combinazione di cose la cor* 
nea stafilomatosa , dice il celebre oculista viennese, 
il professor Beer, ossiervasi attorniata da isolati con«* 
vessi Halli realmente varicosi ^ di un colore blii 
nericcio; e l'operato verrebbe esposto ai pia grandi 
mali venendo 1' operazione praticata nella suespo&ta 
maniera. In un si fatto caso insieme colla cornea 
stafilomatosa debbesi asportare tutta la varicosa por- 
zione della sclerotica» estirpare per conseguenza con 
regolari combinate incisioni per ben la metà del 
bulbo dell' occhio, Maraschi Francesco, di .Chignolo, 
mediante una si fatta operazione nel 18 16 9 nella 
sala di questo spedale al nostro clinico affidata^ 
venne tolto dai gravi muli, che davvicino il mi- 
nacciavano, essendo non mollo lungi lo stafiloma dal 
vestire un aspetto canceroso. 

Quanto poi ei risguarda siccome inattendibili^ 
ogni altro precetto sotto un si interessante rapporto, 
altrettanto egli dimostra la preferenza dei colteilino 
da lui adottato per eseguire cotesta operazione, tranne 
neppure quello ad un tal fine proposto dall' illustre 
/• B* Siebold fatto a foglia di mirto. Praticata 4<^sa 
con qualunqqe altro stromcnto, non vieusi che a 
modo di semicerchio a recidere in basso il tumore, 
cosicché in alto posqis^ se ne deve rivolgere il ^a« 
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gliente^ oppure servi'rsi di forbicine li cucchiajo per 
lerminarne la circolare recisione^ il che al certo non 
•I può eseguire senza sollevare con opportune pthzcst* 
te il suddetto segmento^ quindi rinnovazioni di atti 
operativi non sempre eseguibili colla desiderata fa-« 
ciìiù. ed esattezza. Gol coltellino all'incontro dal no- 
t\fo clinico adottato» intiera viene esportala presso* 
che sempre tutta la voluta porzione di cornea 8ta« 
filomatosa , nel qual caso attaccata essa sen resta 
alla faccia convessa del coltellino ; e se ben anche 
talvolta non del tutto recisa » ciò non essendo- che 
per un sottilissimo attacco in alto , questo si toglie 
con la massima facilità e speditezza con un sol colpo 
di forbici senza bisogno^di mollette» 

Se poi ^olt^simo importa pel felice successo 
della cura V attenersi alla suindicata distanza dai 
confini della sclerotica , la stessa avvertenza milita 
del pari rappprto al modo di frugare entro il cavo 
dell' occhio con lo specillo. Essendo il fondo del« 
l'occhio tapezzato d'una membrana fatta dalla moI« 
lissima polpa nervosa del nervo ottico y quale è le 
retina , membrana (bruita di una squisitissima isen- 
sibilità» ne viene quindi che molta cautela debbesi 
avere nel frugare collo specillo nella cavità del 
globo dell' occhio » debbesi cioè ben guardare dal«- 
r urtare con esso contro il di lui fondo , mentre 
vivamente ivi irritata da un sì fatto corpo quella 
sensibilissima espansione dell' ottico » non manche*- 
rebbe di destarsi grave e ben pericolosa infiamma- 
zione 3 perchè non difficilmente propagantesi pur 
amcQ al cervello; 
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. Ift slt%$e avvertenze, le cjautele istesse si debboni^ 
Mre fcrupolo&araetitd osservare Dell'uso* del nitrato 
4' argento; quindi la necessità di rilevare d^pprim^i 
^oUo ì»peciUo sino a quale profondità puossi desso 
senza pericolo portare entro T occhio» 

I vantaggi si deli' iotrodazione dellp specillo neP 
cavo dell' occhio tpsto dopp la recisione del tumore 
slafilomatpso ,. che del nitrato, d' argento a cura di 
già a vanita , sppo si costanti , sì inarcati j che bi<p 
sognerebbe essere impudente per voler isipentire i 
falli pili. -avverati ed a perfetta <:ognìzione dellsi 
scelta numerosa scplare^ca^ che fr(squeota questa rir 
liomatissima scuola clinica. 

Riguardo a|)o specillo ^ per la più pronta uscita 
degli umori col medesima proci|rata e delle men]|« 
branclle^ che U racchiudono ^ nop di poco viensi 
ad accorciare^ il trattameqto consecutivo. AapportQ 
poi al -nitrato. d' argento, che forqfia la principali 
base di questo metodi curativo, per la più spedita 
distruzione de' rimasti pe^szi meo^branosi e delle fun- 
gosjì^ i die vanno formandosi nel progresso della 
jcara si 4«nlro il cavo dell' occhio ^ che ^11' interno 
jielta fattavi circolare apertura ^ non ^li poco viene 
aiccelerata la formazione di un regolare moncone, 
OhraccIÀ^ mediante una simile praVica dallo stato di 
prpnnnziatissi ma. atonia, di marcaiissima insensibilità, 
in cui quest'organo cade a c^ra alquanto avanzata;^ 
stato, che di prevenire non riesce ne lasciando l'oc- 
chio allo scoperto ed esposto al contatto dell' aria , 
di primo appalesarsi dell' edcmazia nelle palpebre, 
dapprima rosse e dolenti al tatto con notabile ifio 
fifaieseenza 4^1 globo dell'occhio, teiuto voiQipto po| 
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il togliere , facilitando Io svuotamento degli umori 
e l'ingresso dell'aria nella cavità dell' occbio ia 
giro recidendo ( recisione non sì facile ad eseguirsi ) 
altra porzione dello st^filoma; quindi la couvenienza 
appare dell' introduzione nel cavo dell' occhio deL 
nitrafo d'argento nel modo 'suindicato, onde dentarvi 
un''ipfiammazione , che susseguita da suppurazioDO 
venga a ridurre a regolare e spedito termine la cura. 

Onde però meglio accertarsi della convenienza del 
nitrato d' argento , suole il nostro clinico esplorare 
il grado di sensibilità dell' interno dell' occhio me« 
d Jan te T intro4uzione nel medesimo di una sindo« 
netta spalmata di semplice unguento cerato, insieme 
servendo dessa a facilitare^ qual conduttore^ la perma- 
nenle sortila delie ma4:cc. £ questa sindonetta gra- 
datamente pia piccola viene ad ogni medicatura , 
tranne nel giorno dell'uso del nitrato d' argento ^ 
introdotta nell' occhio pressoché sino al totale com« 
pimento della cura. 

^on di poco poi <)oncorre al felice e spedito ter^ 
mine del trattamento , Y applicazione suU' occhio ^ 
ora de' cataplasmi mollitivi , e ciò a vigente attiva 
infiammazione» ora irritanti, e ciò ad intumescenza 
puramente edematosa delle palpebre; stalo ^ che 
un dato ben certQ ordinariamente . ci somministra 
della durata della malattia ; durata , che niente di 
estraneo ad essa insorgendo » non può di molto ol« 
trapassare i ventiquattro giorni > pressoché sempre 
essendo regolare 1' andamento della malattia. Infatti 
verso il terzo di dall' operazione si de^ta d'ordinari» 
l'infiammazione > progredisce questa con intensità al 
più sino al. quinto giorno, epoca, in cui vieoe su»* 



fiéguita dalla suppurazione , e questa 'con regolare 
progressione grado grado scemandosi^ verso il decimo^, 
ottavo giorno trovasi al suo termine ridotta. L'in- 
crespamento deM>ulbo deir occhio il ventesimo quarto 
dì equabilmente pressocchè sempre osservasi com- 
piuto^ ed il moncone in istato di reggere con tutta 
placidezza al contatto dell* occhio artificiale ed ii^ 
modo da eludere pe' movimenti dal. medesimo co- 
municatigli , chi non è al fatto di un sì ben inteso 
compenso dalla protesi sommi nistrato» con cui viensi 
almeno a correggere una sì brutta metamorfosi di 
un organo di un così alto grado di utilitk , di una 
cosi «rande usportanza« 
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Della virià preservadua della belladonne^ 
contro là fèbbre scarlattina; ossertni^ 
zioni comunicate dal sig. Gumpert , con-: 
sigliere e direttore medico in Posen^^i),. 

{JFoumal dar praoiischen Heill^unde uotn Qx W* ffu^ 
f /eland und Harles.) 

JLVegnandQ epideixiioameiiie in Poiea oelF esUta 
déU'anno iSi*] ]a febbre «carlaUioa^ un celebre ine? 
dico di quella città instituì delle e$perieiiEe e(} o%», 
nervazioni sulla virtii preservativa della belU^onn^ 
coatro la domìaante malattia» i di cui risultati e»» 
seudo stati felici» venuerp dal medesin^o comunicati 
al sig. Gumpert^ consigliere e medico direttore. Quat^ 
XVQ figli dell' autore , il primo di tredici anni , il 
secondo di undici j il terzo di sette e 1* ultimo 
di due» i quali non erano per anco stati assaliti 
dalla contagiosa infezione , presero senza alcuna iO'? 
terruzione per lo spazio di tre mesi la belladonna, 
e tutti furono rimasti liberi ^aì contagio» il quale 
non tralasciava giammai d'infierire con pia p meno d^ 
violenza. Anzi in un certo periodo di tempo la malattìa 
dominava a preferenza in tutte le case situate nella con» 
trada dell'autore medesimo ^ a segno che anche negli 
inferiori appartainenti della propria abitazione tutti 



(i) Estratto comunicato dal D. F. Carlo Speranit^ 
^on note del medesimQ* 
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fi fanciulli vennero assaliti dalla febbre scarlattina^ 
E sebbene l'autore in qualità di medico sia sempre; 
siato in prossimo conlatto e comunicazione cogli in- 
fetti « i di lui figli non hanno giammai contratto il 
morbo 3 quantunque per tutto il tempo , in cui do- 
minò la febbre scarlattina^ avessero quelli frequen- 
tata le pubbliche scuole ^ ciò che contribuisce al 
facile sviluppo della malattia esantematica. 

Osserva pure l'autore come in venti e più famin 
glie 9 alle quali egli prestava la sua medica assi- 
9tenza nella dominante costituzione , venne egual- 
mente proseguito V uso del medesimo rimedio , e 
sempre coronato con felice successo. Egli non preir 
tende però di sostenere che in questo caso minore 
fosse (a possibilità a contrarre T infezione, che nei 
propr] figli , potendosi opporre che il contagio in 
alcuni iùdividui non avrebbe manifestata la sua 
azione anche senza Tajuto della belladonna. Ma senza 
inoltrarsi nel regno delle ipotesi , Fautore stesso sog«| 
giunge di noa comprendere abbastanza come i fan- 
ciulli di tante famiglie poterono rimanere immuni 
dal contagio della febbre scarlattina. Ciò non ostante 
non sa dissimulare di avere veduto qualche caso, 
in cui la belladonna non ha preservato dalla domi- 
nante epidemia. Ma in allora la febbre scarlattina 
non si manifestava che dopo la prima « e talvolta 
ancora dopo la seconda settimana , dacché veniva 
usato il rimedio 9 e quasi sempre con minore grado 
ed intensità. Quindi osserva in generale che sotto 
V uso della belladonna o di raro , o ben tardi , ^ 
con mite carattere si sviluppa la malattia contagios^^ 
In prova di che riferisce ¥ autore un' osservazioiif 
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di tei figli appartenenti tutti ad una sola famigUat 
uno di questi era preso in grado eihinente dal nior<« 
bo , gli altri cinque hanno senza interruzione usata 
il rimedio proposto: due di es9i vennero in se-, 
guito a diversi giorni « e dopo la malattia del 
primo fanciullo , sorpresi da leggiera flogosi del 
^ollo f da piccoli movimenti febbrili ^ ma senza 
esantema e senza successiva desquamazione : gli ul«. 
timi tre poi rimasero del tutto immuni dalla infe-» 
zio^e contagiosa. 

L'autore ha vivamente desiderato ^ che i medici^ 
e specialmente i fisici provinciali si interessassero 
egualmente nella dominante malattia in tutta la pro« 
vincia ad oggetto di verificare la virtù preservativa 
della belladonna; ma stante la poca accoglienza fatta 
ai suoi desideri non venUe abbastanza praticato il 
. proposto rimedio. L'unico medico « il quale per una 
serie di anni ha usato della belladonna è stato il 
padre dell' autore, che negli ultimi rapporti di san 
nita rimarca che tutti i casi^ in cui la belladonna 
venne con sollecitudine impiegata, quasi sempre gli 
individui rimaser<^ esenti dall' infezione^ ed in quei 
pochi casi s nei quali non fu possibile di impedire 
lo sviluppo della febbre scarlattina, il corso, di que- 
sta è stato breve e di indole assai benigna. Aggiunge 
r autore » che in quelle spezierie il ^medio trovasi 
invariabile 5 e composto io modo da non mancare 
ne' suoi effetti. Anzi gl'individui lontani da quella prò* 
vincia possono ottenere « in caso di bisogno , lo stesso 
rimedio anche senza medica ordinazione ^ al qi^al^ 
si pre3ta fede , come alla virili della vacci nau 



Neuà prescrizione ài quésto rimedio P autóre noii 
U tvova abbastanza soddisfatto del metodo di Hanne-- 
matta in cui non è possibile formare un esatto cal- 
colo delle goqce. Tatito nei proprj figli» che in tatti 
gli altii egli ha anteposto la seguente formola 

Jlé. Extraet. Belladoii» frigid. parat. granum uaunt 
Aquas Foliorunk Auraatior. uncias deceoì 
Spiri tua vini drachmam unam. il/* 
Di questa mistura ciascun' individuo ne prende dà 
una mezza tazza da caffè sino- ad una tazzsf in pro<^ 
porzione dell' età» due volte al giorno , cioè mat- 
tina e sera. Agendo il rimedio con troppa forza , è 
in facoltà del medico di regolarne la dose propor- 
zionata all'organismo. 

Come mai, riflette Fautore » un tale rimedio ester- 
na tanta efficacia sull' organismo! Candidamente con- 
fessa di non avere ancora bastanti argomenti per 
dare un positivo giudizio (i). Forse potrà dipendere 
dalla stessa ragione , per cui un atomo di materia 
vaccina impedisce lo sviluppo del vajudld naturale; 
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(t) Considerando i carotieri fisico-chimici dei 
contagi stabiliti dal benemerito prof. Rubini^ degno 
di più lunga Vita 9 neW aurea sua opera intitolata :. 
Riflessioni sulla febbre gialla e sui contagi • ckta-- 
ramente si scorie-i come V infezione contagiosa paci, 
ivenire variata, e rintuzzata da alcuni agenti capaci 
ad inddfolire là suscettività vitale» Ecco quindi 
aperta la strada per d'are un positivo giudizio, co* 
ine V azione della belladonna impedisca o renda 
minore la contagiosa infezione della scarlattina* 
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Considera finaìmeate V autore^ che quand'anche 
non si possa per mezzo delle proprie osservazioni ^ 
e di quelle poche degli altri medici, slabilire una. 
massima fondamentale j sono però le medesime abba- 
stanza degne di considerazione per non diffidare dei 
fortunati eventi. Frattanto egli brama, che durante 
il tempo d' una scarlattina epidemica si debba in- 
cessantemente praticare questo farmaco « onde con- 
vincersi della di lui virtù preservativa. Egli è certo 
che dall' uso di un tale rimedio non si può atten- 
dere alcun danno alla salute , lo che venne pure 
confermato dall' autore in quei pochi casi , nei 
quali non fu capace d' impedire lo sviluppo della 
malattia. Dovendosi per maggior sicurezza dimò'» 
strare la virtù profilattica della belladonna contro 
il contagio della scarlattina, l'autore inculca ai me- 
dici di istituire nuove esperienze ^ ed osservazioni 
per decidere, se questo rimedio non altrimenti che 
la vaccina^ assicura per sempre dal contagio^ o sol- 
tanto per un determinato tempo ^ e specialmente in 
caso di dominante epidemia. E quand'anche l'ulti- 
mo dei casi avesse soltanto a verificarsi dall' espe- 
rienza e dall' osservazione, non poco vantaggio ri- 
dondare sempre ne potrebbe alla pratica medica. 
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(Nota.) Solo in questi ultimi tempi hanno i pra- 
tici imparato a distinguere la scarlattina dalla rosolia 
e dai morbilli > mentre gli antichi scrittori confon- 
devano generalmente questi esantemi a segno , che 
prima del secolo decimosesto non trovasi fatta al- 
cuna distinta particolare menzione di questa malat- 



ila. iléiìil>ca. elle Daàieié JicnÀètiòi a giudizio di uù 
(ubidito scrittore , sia stato il primo ad osservare. 1% 
scarlattina » riguardandola peth come una cl^gedera- 
ttone dei morbilli. Ma non pub negarsi che la sto» 
da. dell'epidemia descritta da Foresto nel sècolo se« 
dicesimo, ed anteriore a Séruttrto ^ non fòsse realn, 
mente una febbre scarlattina^ sebbene da Màrzianci 
Venne tradotta in italiano, col nome di rosolia* Pa^ 
cimenti nelle miscellanee mediche dì Smezio ritrò* 
vasi l'istoria d'una malattia rappresentante tutti i 
sintomi pàtognomenici > non che il regolai^ anda<^ 
mento della scarlattina. Che se a Stitnerió vuoisi aU 
tribuiré la gloria di avere prima d'ogni altro de- 
scritto un tal morbo 5 cio: dipende soUadto dall' a- 
Vere quésti potuto osservare :uha . febbre, scarlattina 
epidemica di natura assai grave- é pericolosa , per 
cui maggióre divenne ad eéso il caihpo delie osser* 
vazioni, in iorza delle quali ^ sebbene potè distin* 
guerla dagli altri esantemi ^ cadde però nell'errore 
di riguardare la malattia stessa come utia degenera-^ 
feione di quelli. Le diverse epidemie in seguito avf 
Venute hanno presentato ai medici nptf poche oc- 
casioni di formare una piìt adequata diagnosi della 
malattia, conoscere T indole . contagiosa e determi- 
nare il pili conveniente nfetodo curativo. Malgrad9 
però la fatica di tanti benemeriti scrittori che si 
sono occupati di questa interessante materia « ab* 
bondano le storie mediche delle tristi conseguenze 
lasciate dalle diverse epidemie manifestatesi a danno 
della pih tenera età. ,. non risparmiando il suo fu- 

• 

rore anche sopra gli adulti », dalle quali risulta che 
la scarlattina èi per Confessione di tutti i pratici^ una 
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terrìbile affezione eruttfraper la sua freqaetittìàiitfai 
èosliplicazione colle malattie del collo e de) pétta^ 
estremamente gtnvì j per la somma facilità con cut 
a! infiammano le parti e per la grande rapiditli, con 
cui vengono queste inveètite dalla gàngrena. Prova 
né sia la scarlattina epidemica di Berlino dell'anno 1 717 
quella replidataniente osservata ed accuratamente de- 
«critta àsi Pehtrgty nelF anno 1^42 : la pestilenziale 
di Mortòri udiranno 1748, nelle quali le fauci si 
coprivano di ulcerì maligne , ed otta funesta carie 
depasceva le ossa' delle mascelle: la putrida di Hw 
xham, che fece tanta strage negli aniri 17S2 e 55r 
la gangrenosa di Nat^ier comparsa nell'anno 1755 
nella Catalogna e nelle vicine province della Fran* 
eia, sotto della quale la maggior parte degli amma- 
lati perivano per gangrena nel fondo delle^ fauci : 
l'anginosa di Brauning neiranno 1*7^70 divenuta al 
quarto giorno mortale: la petecchiale di Withering 
fatale al terzo o quarto giorno tanto negli infanti « 
che negli adulti; e per tacere di tante altre l'ept* 
demia recentemente osservata in Colmar dall' illu- 
strissimo Meglin y nella quale la maggior parte de- 
gV infetti morivano nel secondo o terzo giorno dalia 
seguita invasione vittima delle convulsioni e d' una 
rapida gangrena. Ne quivi soltanto si arrestano i 
tristi effetti della febbre scarlattina , giacche anche 
in mezzo allo stato di convalescenza, ed alla spe- 
ranza della pia lusinghiera guarigione si apre un 
nuovo apparato di fenomeni morbosi^ sotto de' quali 
i5i sviluppa r idrope delle varie cavità , e special- 
ménte del petto, r anassarca, la cachessia , le quali 
affezioni^ a giudizio del celebre Greinert sagrificano 
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tu paragóne piii Tittime di c(tieite. Grazie però at 
medici iuliani, e pàiticolarmente agli eruditi pratici 
di Firenze istrutti dalle patologiche osservazioni» ap^ 
pres^ Tarte medica» nell'anno x?!*) 9 a distinguerai 
non solo quant' era necessario queste malattie, con- 
aiderandole come consegiaenzè o succedanee alla scar- 
lattina, ma^ a stabilirne ancora il pia accurato , U 
più sicuro metodo curativo cò^osprorato dalla sana e 
ragionata esperienza tanto neir epidemia in allora 
dominante , quanto pet confessione dei migliori eli* 
Dici in qualunque altra pcteteriore costituzióne epi- 
demica. 

Era per altro desiderabile, c^be a sollievo dell* u« 
manitk sofferente, ed in ispecie della tenera etk ri- 
trovasse l'arte medica un rimedio dotato di virtit 
pvéservativa contro il contagio della scarlattina , il 
quale fosse capace a difendere in nna dominante 
epidemia i fanciulli dal suo maligno influsso, o a 
renderne almeno, sviluppata che fosse la malattia » 
più mite il corso della medesima. Le osservazioni 
pertanto comunicate dal &ig. consigi* Gumpeft ten- 
dono a' questo importante ramo di pratica medicar^ 
e se non sono ripetute a segno da poterne dedurre 
corollari generali, hanno però in appoggio una suf- 
ficiente esperienza, ed un ponderato raziocinio. Sce- 
vro diffatti F autore da qualunque attaccamento , o 
sistema presenta un numero discreto di fatti, in 
conseguenza dei quali ha la soddisfazione di cavarne 
dei felici risultati. « Le istorie particolari dei ma- 
d» lati, scrive il cel. Zimmerman, quando son fatte 
99 con discefnimento e fedeltà hanno per appunto 
v questo yantaggio che ci scoprono chiaramente quelle 
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% miaiitissime differeiisedeii^ nialaUte, le ^aalifari^ 
n nò specialmente rimarcare la penetrazione del me' 
i» dico che sa distinguerle, e ci m#strano qnasi coi 
» dito una solida e sicura maniera di iiiedicare% 9» 

Fra i particolari caratteri fisico-chimici assegnati 
dal b^emerìto pro£ Rubini ai coàiiagì, rimarcasi che 
V idfezione di questi può essere nel sno prìncipioi 
'moderata 3 o vinta con quei mesci che rintuzzano la 
suscettività vitale, ed assimilatrice a risentirne rim-^ 
pressione, malgrado il periodo di durarla certor e d&» 
terminato appartenente ad ogni coritagid. Egli è in( 
forza di questi principj per cui le effusioni, ed i 
bagni freddi, conosciuti dagli scrittori dei secoli re-^ 
moti, e recentemente stati raccomandati dall'archia^ 
tro Ituigi Dranky nello stato di invasione hanno tal- 
volta troncato il corso dell'incipiente tifo petecchia* 
le. Non è quindi meraviglia, se la belladonna usata 
nei fanciulli sani durante la scarlattina epidemica 
dominante in Posen^ ha potuto preservare i medesi* 
mi dall' infezione contagiosa : molto meno poi deve 
destar meraviglia se lo stesso rimedio somministrato 
Hello stadio di invasione è stato capace di troncare 
o rendere pih mite il corso della malattia. In tal modo 
l'arte medica viene assicurata, che esistono alcune 
potenze salutari , le quali nella debita maniera inn 
piegate diventano efficaci e pronte nel dissipare l'op- 
portunità fisico-chimica della materia vivente ad es- 
sere affetta dall' azione di alcuni contagj. Egli è certa 
che in alcuni individui manca assolutamente la pros-' 
sima opportunità, indipendentemente ancora da qua-« 
lunque rimedio, in quanto che, come saggiamente 
riflette il celebre consigl. Brera, la di loro organica 



tóstituzioae si mantieiit diamelralmetite opposta alU 
natura dei materiali che entrano nella composizione 
d^lle sostanze contagiose : ma non può d' altronde 
negarsi l'esistenza e la virtà propria d'alcuni agen« 
ti^ i quali in forza della loro particolare azione sulla 
vitalità della fibra o preservano gli individui dalla 
<!ontagiosa malattia , o ne rendono assai moderato 
il corso della medesima* L'osservazione e l'esperienza 
palesano abbastanza questi salutari fenomeni^ per la 
spiegazione dei quali hanno sinora tanto sudato i pili 
dotti patologi, specialmente il benemerito professor 
Rubini^ il quale nel determinare i caratteri fisico* 
^chimici dei contagi ^ dedusse degli utili corollarj de^ 
gni di tutta F attenzione del medico pratico. 

Possano pertanto i felici risultati comunicati dal 
cons. Gumperc indurre i clinici a ripetere le di lui 
osservazioni ad oggetto di confermare la virtù pre- 
servati va della belladonna contro la febbre scarlatti» 
na^ la quale regnando per lo più epidemicamente 
diventa pur troppo micidiale alla tenera età , mie- 
tendo numerosi fanciulli al di lei furore , ne rispar- 
miando talvolta anche la vita degli adulti. Per U 
qual cosa non sarà mai soverchia la cura del me« 
dico onde prevenire non solo i tristi effetti dipen- 
denti dal corso della malattia medesima « ma ezian- 
dio le tante affezioni ad essa succedanee , le quali 
a giudizio de' migliori pratici ne sono il piii delle 
volte la funesta conseguenza. {Speranza) 
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Be' rinflammation des veinés i on ptilébile^ 
cioè deW itìfìdmmaziont delle inèrte ; di 
G. Breschet (i). 
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( I.* articolo ) 



autore coniiacia dal dire che T infiammazione; 
delle vene \era conosciuta dagli antichi j che Areteo 
parìa^ di quella della rena cava j e ne indica i 8e-< 
giii 9 e che si deve attribuire air itifiamaiazione di 
una delle vene del braccio gli accidenti a cui andj^ 
soggetto Carlo IX dopo un salasso ^ e contro i quali 
Pareo usò l'essenza di terebinto caldit unitamente 
air alcool. Soggiunge che risguarda come eCTetti di 
questa infiammazione quanto Dionis avanza sulle 
conseguenze delle emissioni di sangue^ che PUttner, 
, 'Boerahave 3 Vanswieten e Morgagni ne fanno men* 
zione^ come offrono delle osservazioni varj fra i mo« 
•detni^ fra quali Sasse, Meckel, G. Hunter, Aber^ 
^iieéhy , Osiander y'Reil y Frank y Skirweny C Bell^ 
Maisolin 5 Fizeau , Hodgson e Travers. 

% i? Infiammazione delle vene in seguito al sa* 
lasso. In questo paragrafo 1* autore abbraccia 1' opi- 
nione di. Gìò. Hunter che gli accidenti consecutivi 
al salasso 'non si devono attribuire alla lesione ài 
qualche nervo y mentre nelle operazioni chirurgiche 



(x) Estratto dal signor dott. Duca dal Journal 
Complimentaira da Dictionnaiie des Sciences méd. 
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$e ne feriscono nooUi' senza conseguenze , e perche 
quelli che possono venire interessati nel salasso sono, 
piccoli e di poca importanzìa. Non dipendono nep 
pure dalla puntura d' un tendine ^ o di un*apaneu« 
rosij poiché queste parli vengono di spesso punto 
in altre parti del corpo senza inconvenienti ^ come 
non di rado si rompe lo stesso tendine d' Achille 
senza la comparsa di quei sintomi che accadono die- 
tro il salasso. Non dipendono , infine dalla costitu-^, 
sione generale degrindividui, perchè agli accidenti 
medesimi sono soggetti gF individui sani e robusti y 
come i deboli e cachetici , e si vedono spesse 
Volte comparir anche dopo che V infermo fu salasi 
sato prima impunemente nell' altro braccio. Altro 
motivo che confermo G. ffi nter in questa sua opi* 
nione si fu V osservare che il collo dei cavalli die* 
tro r operazione della flebotomia praticata con » .o 
senza bisogno^ si gonfiava^ indi ne succedeva la mor* 
te 9 e r osservare che V autossia di questi animali fav 
ceva vedére la giugulare infiammata ^ e questa in« 
fiam'mazione propagata fino nella cavita del torace ^ 
talvolta anche $no al cuore. Siffatte osservazioni lo 
indussero a credere 5 che anche nell'uomo la super- 
ficie interna delle vene può io alcune circostanze 
venir attaccata da infiammazione^ come possono ver 
Dir attaccate le membrane che vestono le cavità 
del cranio , del torace e del basso ventre. Le sue 
congetture si conve|rtirono in certezza dall' osservare 
Degli ascessi del polmone, che la superficie interna 
delle vene trovavasi infiammata e suppurata. Egli 
arrivo ancona stabilire i progressiedi limiti deU 
4' infiammazione e della suppurazione, che vide pro« 



pagarsi tenpre nelle membrane renose a nna cerim 
distanza , e in latta la circonferenza dell' ascesso» 
Terìficò alterazioni analoghe nelle vene degli arti 
attaccati da violenta infiammazione dopo le ampu- 
tazioni» Si convinse inoltre 3 che Y infiammaziono. 
9on si estende a grande distanza dal moncone ^ se 
su>n pel suo sviluppo nella cavità della vena. 

Da questi fatti G. Hunter stabiPi, che gli accidenti 
consecutivi al salasso dipendono dair infiammazione 
della membrana interna delle vene. Si confermò ia 
questo pure dall' aver veduto nascere un' estesa en- 
fiagione del.braqcio destro dietro la puntura della 
basìlica. L' ammalato spiri all' improvviso , e la se- 
zione del cadavei;e fece vedere infiammata la vena^ 
dal luogo della ferita sino all'ascella. Verso la metk 
del braccio ^ il vaso trova vasi in suppurazione ^ ed 
In un altro punto rìscontravasi esulcerato e diviso 
in due parti. Ambedue le estremità irregolari e fran- 
giate terminavano nell'ascesso. Le sue tonache erano 
divenute molto spesse , nell' interno superiormente « 
ed inferiormente alla piaga 3 ed a qualche distanza 
il suo lume era obbliteraio per grande raccolta di 
linfa concrescibile ; in varj punti infine trovaronsi 
delle vere aderenze. Molti rami delle vene vicine 
erano egualmente obbliierali. 

In alcuni casi d'infiammazione delle vene le loro 
pareti inteme «acquistano delle aderenze che limi- 
iamo 1* infiammazione stessa 3 edi impediscono i suoi 
progressi. Talvolu simili aderenze si formano a certe 
distanze» negli intervalli delle quali formansi delle 
piccole l'accolte separale. Hunter aprì nna serie di 
tal iì^tta d' asccssetti ne) decorso della safena dalla 



MóU del piecfe sino all' anca ; P infiammazione ere 
i|atà {suscitata da una piaga all' estremità del piede; 
\2 opinione dì Shirwen intorno a questo ar£o* 
mento trovasi in discrepanza con quella di Hunter. 
Il primiò pensa che il dolore e V infiammazione iit 
seguito al salasso dipeqdanp piuttosto dalla lesione ,r 
e specialniente dal taglio incompleto d' un nervo eh» 
dair irritazione delia vena* Egli adduce due osser* 
•vazipni ^ le quali^ secondo ti nostro autore^ non valf* 
gono a sostenere la sua liepria^ anzi la seconda di 
queste sembra piuttosto appoggiare quella di Hun* 
ter, ed i fenomeni morbosi che succedettero al'sar 
lasso sembrano invece indicare l'infiammazione delU 
(tOperficie interna della vena. Ecco il fatto. Si sa^ 
lassa alla vena mediana del braccio ima signora di 
cattiva costituzione ^ ed avanzatissima d' età ; pocQ 
(dopo alla qual cosa fu ella sorpresa da dolore e da 
infiammazione alla ferita. Fu chiamato a visitarli| 
Sh^rwen, 11 dqlore gradatamente crebbe , e svilop« 
possi un ascesso alcuni pollici sotto la puntura tra 
\ì radiale esterno^ ed il supjnator lungo ^ la feril^. 
Iramapdò per lungo tempp una materia purulenta ^ 
indi cfoìBparye un altro ascesso sotto la clavicola* 
Shirwen fa d'aVviso che quest'i^Uimo dipendesse daN 
r assorbimento del pus ; ma non v' h dubbio che il 
medesimo dipendesse dall' infiammazione avanzatasi- 
lungo la vena. ' Questo ascesso fu accompagnato da 
viri dolori y e non guari , se non dopo una lunga 
ed abbondante suppurazione. L' infermo che costi- 
tuisce il soggetto della seconda osservazione presentì^ 
dei fenomeni analoghi ^ ma pih lunghi e piii jnr 
fensi^ l'edito tuttavia fu fj^tice^ ed aoco in ques^ 



caso il hanno tatti i motivi di credere cbe i tin*^ 
tomi fodero un prodoiu» dell' infiammazione della 
Yena. 

Nelle ferite delle rene che eouseguiscono un* im* 
mediata riunione , accadono talrolta delle infiamma'- 
sioni di grado diverso» e di varia estensione. Se 
queste infiammazioni sono leggiere non producono 
che una spessezza maggiore ^ e T adesione delle to« 
nache di queste vene; se sono pi2i intense e pik 
•stese possono esse produrre degli ascessi. L'assorbi- 
mento della marcia raccolta può cagionare delle cat- 
tive conseguenze ; oppure se l' infiammazione è cir<^ 
coscritta » n' avviene T immediate ingrossamento e. 
l'aderenza delle parti vicine, quindi un ascesso* Se 
r infiammazione è n^oho estesa risvegliasi una feb« 
bre sintomatica» e. soprattutto se l'irritazione pro- 
segue lungo la membrana interna sino al cuore. Dei 
tre casi d' infiammazione delle vene in seguito a sa* 
lassi rapportati da Abernethy , il primo diede a di* 
vedere che la flogosi erasi estesa tre pollici sopra ^ 
f gli altri tre pollici sotto- la puntura. Era essa carata* 
tertzzatà da rossore» dolore e tumore dei tegumenti; 
da sviluppo di una febbre violenta con polsi fre* 
quenti» e lingua panniata. Cessata F infiammazione 
e scomparso il timiore, la vena sembrò impervia al 
sangue non gonfiandosi quando si faceva una com^ 
pressione sopra il punto affetto; e il secondo caso 
non diede se^i di propagazione della flogosi vjerso 
il cuore , ma invece inferiormente sino all' artico- 
lazione del carpo 5 e ciò al certo perchè erasi «ibr» 
mata un' aderenza tra le pareti interne della veM 
inferiormeiite alla sua pnntnra^ 



>■ Carlo Bell asserisce cbe il tumore inflamtnatorio 
2 tsfai frequence dopo il salasso. Questa infiamma- 
tiene pub essere eresi pelaiosa, esteuder&i a tutto U 
bVaecio^ed avere Tesilo della -suppurazione. La fio- 
gosi della membrana intema è un incidente perico- 
loso , perchè può percorrere lungo il braccio , ed 
estendersi sino al cuore. Si vide dar luogo ad lia 
ascesso^ eppure propagarsi aU'aponearost , e produrre 
infine IMnduriménto del tessuto cellulare, e la ce^nV 
thttione del bibiptte. In questo .caso la cognizione 
dei rapporti speciali dell' aponeurosi coi tessuti vi^ 
Cini spiega gli effetti che ne derivano, e indica la 
via da seguirsi. Nelle infiammazioni e negli ascessi 
dell'-avatibraccio, Bell assicura d'aver veduto sov^oii 
volte sopravvenire l' ingrossamento dell'aponeurosi 
e ^lle* aderenze colle parti vicine. Cessata l'iufiam* 
inazione egli ha spesse fiate vinta la contrazione delle 
parti con dei cataplasmi canforati , o con un appa- 
recchio estensivo posto suU' avanbraocio. 

Dopo questi cenni storici intorno bU' infiamma- 
slone delle vene , il sig. Breschet rapporta la storia 
di varie osservazioni, i soggetti di due delle quali 
morirono coi fenomeni caratteristici di questa infiam* 
mazione, e furono rammentati di sopra, il terzo coi 
medesimi complicati ad una flogosi di petto. L'auto;* 
sia fece vedere che la vene state ferite erano infiam- 
mate, indurite, aderenti al tessuto cellulare circon- 
vicino, e piene di marcia. GÌ* individui che offri- 
rono le altre due osservazioni guartrocio dopo d'essersi 
con le opportune medicazioni topiche, ed universali 
domata la febbre, e fatti scomparire gli sconcerti 
locali. In uno di questi casi , la pressione portata 
AiiNALi. F'oL XL l5 
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(uMa vena sàfeoa, indurita per lungo tratta; e goijr 
ila, faceva sortire dalla sua puntura, tuttora aperta^ 
delia t^arcia sanguinolenta; nell* altro si dovette 
aprire per qualche tratto Ja cefalica , ch'era la vena 
puntale che trpvavasi indurita a guisa di cordone^ e vi? 
desi sortire della marcia e del sangue* In am)>edue 
grado a grado succeisse La guarigione. 

>Col S 2-^ l'autore passa a dire delF iafiaiamazion^ 
dèlie vene prodotta dalla legatura delle liiedesin^,.e 
dalf excisione delle varici. . Accennata rapidamente 
la storia del traliamento ideile varici da Ippocrate 
sino a Dlonis e Petite dice che un gran numero di 
éatti attestano chp la loro legatura ed excisione jfur 
^oiio susseguite da tristi accidenti j conseguono d^i 
quali fu pur troppo spesso la n^orte* Addiice qiiaif 
tro casi d* infiammazione avvenuti da questa c^usa 
a Londra. Nel primo, dopo la legatura della safena^ 
i' infiammazione si diresse lungp la stessa, in cui 
si formarono molti ascessi. " Nel secondo parimenti 
dopo la legatura sopravvennero dei dolori lungo la 
sua direzione; i quali si estesero sino alla cavità 
addominale ^ s' intumidì la coccia , i sintomi gene- 
rali divennero minacciosi e l'infermo spirò per una 
infiammazione estesa della safena medesima , senza 
che si formassero degli • ascessi. Nel terzo caso 7ra«- 
vers fu indotto a legare la vefoia safena per la' cura 
radicale di alcune ulceri alla gamba refrattarie ai 
trattamenti meglio applicati* Dopo il terzo giornq 
dall' operazione 1' infermo senti dei dolori inferiorr 
mente alla legatura, al sesto essi presero la dire* 
zione della vena nel lato interno del ginocchio , iu 
seguito comparvero dei sintomi universali allarii^nti| 



che andarono cresceordo, e l'ammalato mori ventidtie 
^orni dopo l'operazione. 'Nel' quarto infine s'infiam- 
m& la vena femorale per una piccola ferita che ri- 
cevette^ dando anche del sangue, nell' <ssegu ire la 
legatura dèll'aftèria crurale per un aneurìsmar. L'ani*' 
inrahl to' morì bel trentesimo giorno- dopo i'operàtio- 
ne pei sintomi consecutivi; che furono it:compagnafS 
da ^alcune piccole emorragie accadute nelle medica^- 
ture.' L* e^amè 'dèi' cadavere' dinWstr&'^^irgorgatò il^ 
ihembro^ ed iédV;mato^o; la piaga era in glrantilaztòhé/ 
La vena fertìioirale e là crurale ptofonda erano piene' 
d'una niiateria che aderiva alle loro 'psfréti interne; 
Introdotta, col mezzo d'un cannello^ déll'^ària nella 
pffima si vide sortire per la piaga.' Si' insti tu] la 
medesima* es^rienza néirartei'ià lemo^ràle, ma ^ue-' 
sta non moi^trò veruna comudicaziòne coli' eslecho. 
Si spaccò ih séguito la venale si vide ch'era tap<f 
peccata da una pseudo* membrana molto spéssa ,' e 
che inferiormente aderiva alle sue pareti. Questa 
vena non conteneva sangue, e la sua capacità di-»: 
minuiva grado a grado versola ferita av'era obbli- 
terata del tutto. Tre (Quarti di' pollice circa sopra' 
.la parte obbli terata presentava una piccola apertura' 
che comunicava colla piaga. L' infiammazione ade*^ 
•iva estendevasi sino all'* iliaca e alla biforcazione 
della cava ; quest' ullijna era pure* infiammata , ma 
la flogosi non aveva prodotto ne linfa conerescibile, 
ne pus. La superficie interna della vena iliaca pré^ 
sentavà il mefdesimo aspetto che presentava quella 
della femorale; 

* 11 S 5.* versa suW infiammazione delle vene in 
seguito alle amputazioni. V infiummazione prodotta 



da questa causa (a osservata molle volte da Glc^i^ 
Mur^en' SI eiUndc es^a dal moncone dell'arto tronr 
co, e s.i propaga lungo i canali venosi con dolore^^ 
e tucQore» Ofdij(iariaq[}ente qi^esto accidente dipende 
dalla legatur^i delle . arterie ^ d^lle v^ne. L' autore 
^sicura .d^^ver ri trovai delle tracce 41 4<>gosì lun~ 
gp le yeae Àn,.m^ gran nuocerà d,i iPQrt\ in seguito, 
air an^pvitatiitne. d^^a gamba e della^ coscia, e che, 
ayevaqo ixi^ corso di maUitia soffertv lotti i, sintoiiir 
sopra e^uqciati , fye. accompagnapo q^esta iniQaiQ- 
mazione.; Esposto «m buon pu|ixe^ro,.dji, ossjeryazippL 
tendenti a chiarire, il modo con c^\ ][a l^gatc^ra fiOr 
ccude r infiammazione delle vene y Travers, pa^sa s^ 
spiegare T azione della legatura stessa si^l^ vene» 
Secp,nd9 lui. la ^legatura non divide ia membrans^ 
della v^na , ma, .1! ailqnga, e le imprime una de- 
pressione sensibile, che a priofia vista non sembra 
che una lii\ea di separazione ^ la qua^^ farebbe ca- 
dere divisa la sola membrana estenda. Ess^oainata la. 
giugulare S \xx\ cavallo dopo ventiqi^s^Ui'o o^e, dopo^ 
il terzo Q quinto giorpo, non si scorse . difì*^!^^^^^ di 
Aorta* Essa taqto. superiormepte, quanto ii^ferior* 
mente mostrava delle pieghe longitudioali in ambi 
i lati della legatura., \a, parie sitM^ta verso il cuore 
erA. vuota, e colle smc pareti a mutuo coptatto; la 
parte superiore alla lega turq^ ^r^ distepa da un gru* 
n^o di sangue, ij quale generalmepte ha ,la confor-. 
mazione del vaso, e ritiene T ipi^pressippe d^Hp vai-, 
yule. Simile grumo della lunghezza di ,pi{i pollici 
non è sempre compatto, lamellato, od aderen^te alli^ 
Vcìembrana interna, talvolta e molle e diviso, riem- 
pile però semprCjàl luxpc d^lla vena» La .qiembrraii^ 
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ìtitema di questa non offre alcun rossóre ^ he alcun 
ségno d'infiammazione adesiva» d'i&grdssamentd delle 
sue pkrèti, d di agglUtinaaletild delle! pièghe conti* 
gue^ le quali scompariscòilb aliti sciOgUmebtd della 
legatura, iritortio a cui la guaina cellolare della rena 
sì è idspeasita per un dépositd di linfa plastica. La 
recisióne di lin vaso fra due legature dk luògo alla 
retrazione delle due estremità senza tlie vi abbi^ 
luogo differéiiia di sotte nei (enómedi sotraesposti* 
Dopò sètte giórni, la raccòlta di li tifa tiella giiairisl 
Cellulare trovaci di tanto accrésciuta intórno alla le* 
gatura , da fòrtnàre essa stessa una specie di canale 
distinto dalla ferita. Al donò giórno trovasi già re- 
sulcerazione della membraiia della vena, la qilate 
progredisce gradatamente sino alla complèta separa- 
iione. Questo processo si effettua nello sdazio di 
quindici a venticinque giorni. Le estremità esùlcé* 
rate della vena, lontane un pollice circa le une dalle 
altre, aderiscono alla gdaiiia Cèlldlarè còl hiezzó della 
raccolta d^ una materia albuittinosa , che forma fra 
le stesse iinò strato solido e liscio. La membrana 
interna della porzione superiore della vena ha un 
niargine trasparente, restteniità inferiòrg è unita, 
ed approfondata nella piagai Ambedue' noh mostrano 
altra cohtrazipne fuori di quella prodotta d ali* estre- 
mità esulcerata della guaina cellulare. La parte in-& 
feriore è occupata da un trómbo laniellató , spesso , 
ed aderènte alla membrana interna scolorata. 

Queste esperienze furono fatte sulla giugulare di 
lin cavallo , poiché le vene che si aprono pei sa- 
lasso sono tròppo piccole onde dimostrare abbastanza 
chiaramente il meccanismo della guarigione. Travers 
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dice d" averne esami a» te varie .dopo morte ^ e ad: 
epoche più o meno lontane i nelle ferite da poco 
tempo trovò un piccolo trombo» con e^himosi ptìi 
9 meno estesa del tessuto cellulare. La piaga acqui- 
sta una figura ovale ^ e quando è recente ofire i 
bordi rovesciati. La cicatrice 3 sebbene . in minimo 
grado j conserva questa forma 3 essa è più diafana del 
rimanente del cilindro, il che si conosce agevol- 
mente guardandola contro la luce anche quando 
conta una vecchia data. Travers assicura di non aver 
mai veduta la membrana della cicatrice formare un 
sacchetto j come si descrisse nelle vene del cavallo. 
Da quanto dice questo autore sembra dunque 5 che 
la membrana interna delle vene invece di esser di- 
sposta air infiammazione quanto crede Bichat ^ è al 
contrario poco suscettibile in confronto di quella 
delle arterie. La guarigione inoltre , e la divisione 
dell' esulcerazione sembrano aver luogo senza alcuna 
apparenza dì processo infiammatorio. 

Le arterie sono moltissimo disposte alle aderenze 
e le emorragie che accadono, trascorso un certo lasso 
di tempo dopo le legature, dipendono o da uno stato 
morboso delle medesime , in forza del quale viene 
impedita la loro infiammazione, o dalla distruzione 
d' un' aderenza già effettuata , prodotta da esulcera- 
zione , o da suppurazione. Questa è 1' ultima delle 
cause che produce V emorragia dopo trenta , o qua- 
ranta giorni j poiché se non vi fosse stata aderenza^ 
essa sarebbe accaduta prima. La contrattilità di tes- 
suto recherebbe un ajuto di ben poca entità sup- 
ponendo anche che si effettui nel grado che si sup- 
pone. 
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Le pareti delle veile dopò la loro legatura si ag-. 
glulidano diflicilHìGiite. Le loro ferite per Tordinarid 
hon si cicatrizzaDO immediatamente ^ e le loro estre- 
tnita recise noti si doti traggono né s infiammano. OK 
tre a questo le eniorragie Venose si riproducono eoa 
iaciirtà in seguito a ferite di grossi tronchi , e pos« 
sono manifestarsi molli giorni dòpo. 

La poca disposizione che le membrane delle vehe 
haiinò ad infiammarsi^ non è iocompatihile colla loro, 
suscettibilità ad acquistare delle flogòsi intense sotto 
uno stimolo assai forte e straordinario: poiché un*a- 
s^iouè ijiorbosa é difficile ad arrestarsi od a calmarsi 
quando sieho state necessarie delle cause eoergichè 
per eccitarla. I diversi esiti della flebite, i diffe- 
renti stati di aderenza , di suppurazione ^ d' esulce- 
tazione della membrana, e la disposizione che seni** 
bra avere la fiogosi ad estendersi per continuità > 
sono altrettali ti segni caratteristici dell'infiammazione 
del tessuto cellulare 3 come si vede nella risipòla^ è 
quella che accada nelle vene dev'esfór attribuita al 
predominio di questo tessuto nella loro struttura. 
Non sembra facile il determinare la causa immediata 
di questa flogosi ; se si attribuisce al salasso ^ ò ad 
altre cause analoghe ^ e puramente locali come spie-*, 
gare la sua infrequenza dopo un'òpi^ras&ione tatitp fre- 
quente ? Non si discorre delle altre operazioni in 
cui le vene restano ferite i lacerate^ contuse, com* 
presse od esulcerate. La malattia d'altronde svilup* 
pasi In*' seguito a modi opposti e diversi d' irritazione 
locale. L'apparente insufficienza della lesioi^e logal^^ 
considerata come causa, la rapidità e la violetiza 
dell' infiammaf^one^ F intensità dei sintomi generali 



che si manifestano^ devono senza dubbiò farla altri- 
bttire ad uno stalo particolare della costituzione^ eé 
a questa asserzione non vale ol^iettare che i salassi 
posteriori fatti agli infermi mede»imi non furono se« 
guiti da simili acciden*li locali. Se si paragoni il 
raro accadere di questa specie d'iafiammaziooe colla 
frequenza dell' operazione , si vedrà che nove volte 
in dieci quella dipende da una lesione locale. L' e- 
sposizione all'aria della cavità della vena è una circo-' 
stanza che non accompagna punto le lesioni produt- 
trici di questa infiammazione, e Tesulcerazione dei tegu- 
menti è un puro effetto della sottoposta suppurazione. 
L'ascesso che nasce sotto Ja pelle , come osservò 
G. Hunter , è di nessuna conseguenza se le vene e 
le parli sottoposte si sono riunite. Neil' uomo un 
ascesso che nasca sotto la ferita^ e un' infiammazione 
diffusa nel tessuto cellulare sotto cutaneo ^ nei lia» 
fatici ', nelle loro glandule , ed anco nell' aponeurosi 
con intumescenza edematosa ^ e tensione di (ulto 
Tarlo 3 sono al certo conseguenze più frequenti del 
salasso 4 di quello che 1' infiammazione della vena , 
e particolarmente quando la ferita fu trascura la^ mal 
trattata , oppure quando l'infermo usò troppo presto 
del braccio. 

Sembra che la ferita di una vena dopo il salasso 
ik'òn acquisti l' immediata riunione, ma che f ultimo* 
sangue che sorte formi invece nella ferita stessa un 
trombo^ che la riunione completa si faccia tra que- 
sto trombo ed i margini dell' orificio che occupa^ 
infine che il troml^o stesso serva alla formazione 
della nuova membrana. àSe per una causa qualunque 
sopravviene la suppurazione, il trombo si sposta^ 
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V ésUÌceraziotìc si estende ai nrarghii della ferita^ la 
. dilata 3 gli da uoa figura circolare ^ e termina col 
distruggere tutta la circonferenza del tubo vascolare. 
Gio, Hunter aveva osservato che V infiammatone 
sì sviluppa tra la legatura o la ferita , ed il cuore. 
li' infiammazione ulcerativa distrugge il processo di 
riunione ai margini della ferita ^ e il trombo di san- 
gue formatosi fra i medesimi diviene un corpo eslra* 
neo al canale ^ ed ecco in ciò una causa irritante 
e sulllìciente a produrre V infiammazione della mem« 
brana. In questo modo l'imperfezione della riunione 
estende la sua influenza morbosa nella cavita della 
vena; e se la presenza di un trombo > la distruzione 
della riunione e lo spostamento del coagulo , effet- 
tuato da emorragie secondaricj Y esercizio immediato 
e troppo precoce dell' arto , le confricazioni sulla 
piaga, o l'applicazione degli empiaslri adesivi » che 
•ovenii volte irritano , sono cause sufficienti per 
produrre l'infiammazione suppurativa in vicinanza della 
ferita, predispongono esse anche all'accidente gravo 
che ci occupa , sebbene si possa non infrequente- 
mente impedire l'estensione dell' infiammazione nel- 
Fin terno della vena. Se la ferita d'una vena guarisce 
come quella di un' arteria, essa non sarebbe soggetta 
all' infiammazione dopo il salasso. 

Sebbene Travers ammetta l' obbliterazione delle 
vene , pure non crede che si faccia , come dicono 
Hunter e Hodgson, e come si osserva nelle arterie, 
dopo una viva infiammazione. Quando l'ostruzione 
avviene lentamente, il lume del canale diminuisce e 
si riempie di strati di sangue rappreso; non vi ha 
però né tendenza alla contrazione del canale j ni( 
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«disposizione air aderenza delle pareli ^ la secreriotr^f' 
in uno* dei casi, e F enorme coagulo nell'altro^ for-^ 
mano un ostacolo a questa unione. La disposizione^ 
della membrana delle vene all' infiammazione sup- 
purativa ^ od almeno T infìammazione mista è unsi 
circostanza sfavorevole all' adesione primitiva. Una 
abbondante suppurazione sulla membrana interna di 
una vena , è un altro ostacolo alla rtonìone delle sue 
pareti. Hunter ha probabilmente voluto indicare le 
vene^ quando disse che alcune parti non hanno una 
grande attitudine alla riunione primitiva, od all'in « 
(ìammazione adesiva, come certe altre, quando la* 
loro superficie secerne una grande quantità di linfa 
concresci bile. Se l' infìammuzione è meno intensa > 
se la vena riprende a poco a poco lo stato normale^ 
allora il suo lume si ristringe a poco a poco , ed 
arriva sino ad obbliterarsi; fra 'le sue membrane si 
deposita una materia che aumenta la loro densità e 
spessezza , ed il vaso cangiasi in un cilindro solida 
e di una durezza cartilaginea, il quale tagliato tra-« 
sversalmente apparisce di un diametro minore di 
quello che aveva la vena in istato sano. 

Slmpson estirpando un tumore situato profonda- 
mente nel collo, lego la giugulare compresa in una 
parte del tumore. Dopo otto giorni dell' operazione 
recise la vena sotto la legatura, e trovolla solida e 
quasi cartilagiuea. Travers crede che questo stato 
dipendesse da «ina deposizione di materia negl' in- 
terstizi delle pareti del vaso , il quale terminò col- 
r obbliterazione , perchè la situazione delle parti in 
questo caso non permetteva la formazione dei coa- 
guli di sangue. Non osa affermare se in una vena 
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Yirl^osa consolidata, lo stato legamenloso sia enett# 
della raccolta di materia negli interstf^j delle "^ue 
tonache^ come avviene molte volle nei vasi obblite* 
rati. Comunque sia , conchiude , che nella cura d'una 
varice^ sia essa fatta colla legatura, o colla spacca- 
tura della vena 9 la guarigione non è mai dovuta 
air infiammazione della membrana interna. 



/ 



( Sarà continuato*. ) 



Della strycJinina: rtuoi^ó àìcati Pègétdhild 

rim>enuto nella fwd di sani Ignazio , 

X ( strychaos Ignatla ) nella noce vomica 

. ( sti^ychnos nux vomica ) e nel legno co^ 

luhrino ( stiycbnost colubrina) e de* suoi 

effetti suW economia animale (i)- 

J vegetabili devono le loro proprietà medicinali ai 
materiali immediati di cui sono formati. I vegetabili 
d' una stessa famiglia contengono piìi facilmente gli 
stessi materiali immediati. La proprietà medicinale 
caratteristica di ciascun vegetale» è attribuita princi« 
palmento ad uno di questi corpi. L' intensità di que- 
sta proprietà » è in ragione della quantità del prin« 
cipio che la determina^ e se questo principio viene 
a mancare in uria specie , la proprietà medica ca- 
ratteristica della famiglia manca con esso lui. Tali 
sono le proposizioni che i signori PelUUer e Caventoìi 
si credono in diritto di stabilire in una loro me* 
moria letta ali* Istituto nel dicenibre i8i8. Egli 
è difficile di accordare loro » che la mancanza del 
principio attivo in una delle specie autorizzi ad 
escludere in tutte le altre della stessa famiglia Fat- 
tività terapeutica. Gimunque egli sia» è bello di ve- 
dere questi due chimici , de' quali Funo a riguardo 
dell' altro esercita il piìi nobile rispetto , cercare di 



(i) Artic, comunicato dal signor G. Cattaneo ^ 
farmacista in Milano» 
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dilatare i confini di una scienza^ che ogni giorno 
jl. suo dominio estende^ e che *piii d'ogni altra Vìny 
sazi«ibile Curiosità dell' uomo alimenta. 

Ripigliando i lavori de' signori Desportes e Bra* 
connot sulla noce vomica, i signori Pellttier e Ca' 
renton hanno scoperto in questa SQ^fan^a vegetale 
\in alcali ^» che tc^tamen^ tapto pelila fava di sanC 
Ignazio, quanto qel legno <;plub^inQ hanno ritrovato^ 
Questo alcali, è la sirjchnina. Ottenuta per cristal- 
lizzazione, in una soluzione aicoolicadlluta con poca 
qjuaptità 4'^cquaj e lasciata in seguito a se stessa^ si 
presentar sotto forma dì cristalli quasi microscopici , 
prismatici a quattro lati , terminali con piramidi 
fi quattro facce stiacciate. .Quand' essa si è rapida- 
mente cristallizzata, è bianca e granellata ; il sup 
sapore è . d' pi^' amarezza, insoffribile, lasciando infine 
VP gus^., ch.Q fa provare pna sensaz^iopc analoga a 
quella,. che da alcuni sali paietallici^ yÌ9ne causaci 
essa npn;b?} odore di sprta. 

Esposta a^' arifi ^ffre nessuna alterazione ; ess^ 
non è ne fusibile ne yo^^^i^^ 9 ^ >?on si fonde ;ch^ 
^L momento chip si decopiponee si carbonizza ,, e 
questo costantemente succede al 5 12.^ e al 5 15.^ Ri- 
baldata a fuoco Dudp, si gopfia^ annerisce, dà def* 
Y olio empireumatico, pn po^o d'^cqu;^ e dell' àcidp 
acetico , e del gaz acido carbonicp e del gaz idrq* 
geno carbonato; e da per residuo up. carbone assai 
voluminoso. Distillata con il deutossido . di rame 
dà molr acido carbonico e delle tracce d'azoto , che 
da alcune particelle d' aria atmosferica scmbrunq 
f riginate. 
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La strychDiaa è quasi insolubile nèll* acqua ; loo 
grammi d'acqua a lo.^ tovi ne disciolgoao che og», 
oi5 ^ fanno bisogno adunque 6667 parli d' acqua a 
questa temperatura per isciogliere una parte di stry- 
chnina. La stessa quantità d' acqua bollente ne 
discioglie og. 04, cioè abbbogbano 2S00 parti d' ac- 
qua a IO.* per una parte di questa sostanta. Giova 
potare che una soluzione di str)rchnina 3 in cui 

UQ. tale principio non enlra che per 7 ^^^ 

peso può essere diluita in xoo volte il suo volume 
d' acqua 3 e ritenere costantemente un sapore distin- 
tissimo* 

Unita agli acidi la strychnina forma dei sali neutri; 
si ottiene combinandola con essi , il colfato , V idro- 
clorato^ il fosfato 3 il nitrato ed infine il carbonato 
di slrjchnina. I signori Pellelier e Cayenion hann» 
latto molte ricerche su questi diversi stM, come pure 
su quelli formati dall' unione della étiychoiha co- 
gli acidi vegetali 4' e coli' acido idrocyanico; essi 
lumoo studiata l'azione della strychnina sui corpi 
combustibili e éugli ossidi ^ su i sali metallici ^ su 
Io zuccaro , la gomma ^ 1' amido 5 gli olii fissi , il 
j^rasso 3 gli olii volatili , V alcool té sugli eteri. 

Il risultato di tutti i lavori di questi abili chi- 
mici si è, che la fava di sani' Ignaizio e la noce 
Vòmica sono com|ioste: 

z.' jyigasurato di strychnina (i). 



(x) V igasuraio di strychnina è la combinazione 
^e//' acido igasurico coUa strychnina. QuesC acido ptt 



af D* un poco di cera. 

3.^ D' un olio concreto. 

4.^ D' una materia colorante gtalia* 

5.^ Di gomma. 

6.** Di anaido. 

»].** Di bassorina (1). 

8.*^ Di fibra vegetale. 
Ma le proposizioni di questi di v&rfii materiali 
variano nelle due sos»tanze vegetali : -ufù kilograma>4 
di fava di sant'Ignazio da dodici gramini di slrj- 



le sue particolari ifualità, che il differiscono dagli 
ftliri • infino ad ora conospiuli 3 fu disegnalo con 
fèti tal nom^s cioè d^'dCìóo igasurico» dal nome malais 
fcol quale gH. indigeni delle grandi indie chiaMano 
la fava di sant'Jgntizio* La strychnina è perciò nella 
Java di . sagki Ignazio e nella noce vomica allo stalo 
d' igasurato» (C ) 

(i) Dopo, aver ottenuto dalla fava di sani* Ignazio 
tutlociò eh* essa. contiene di solubile neW etere e nel^ 
V alcool f se, la si mette in maceras,ioìie nell* acqua 
fredda i essa abbandona al UquidQ . w (issai grande 
quaiuiià di gomma. Dal motnento in cui V acqtia 
agisce sul tessuto 4^la fava 5 la massa si gonfia e 
prende un volume molto considerevole* Dopo avere 
separato la gomma con diverse lavanda ^ ed un poco 
di amido coli' ebollizione s vi rimana, una materia 
insolubile neW acqua bollente » come gelatinosa ^ so- 
lubile nell' acido idr odor Leo che coUituisce la bas-' 
sorina. Legata questa pure^ non vi rimangono c/i^ 
fifcune fibre legnose. (C.) 



a4o , 
cliniiia peifeitamcQte pure ; la stessa quantità di 
noce vomica non ne da che quattro grammi , ma 
essa contiene più %' olio concreto e di materia co- 
lorante. Il legno colubrino contiene préss*^ a poco gli 
stessi principj; nuUadimeno egli è più carico di ma<^ 
feria grassa, contiene poca strychntna^ molta materia 
colorante gialla, ed in questo la fibra legnosa tiene 
il luogo della bassorini^ e dell' amido. 

I signori Pelleiier e Cavenion non si sono limitati 
alle sole ricerche chimiche; ma hanno voluto saperò 
qual è fra ialCi principj de' vegetabili, de' quali eglino 
haano fatto conoscere la composizione, quello a cui 
si possa accordare le proprietà ^nocive a un punto 
stesso e medicamentose , che loro appartengono. 

Ora riporteremo ciò che questi due chimici, grandi 
sciatori della scienza hanno saputo dire (i). 

L'azione che esercita la noce vomica snlT eco- 
nomia animale è stata con somma diligenza studiata 
dalli signori Delille^ MagendiCy e Despories^ e, sotto 
questo punto di vista, noi non avremmo nulla d'ag- 
giugnere ai lavori dì questi fisiologi. Ma, all'epoca 
in cui essi hanno pubblicato le loro sperienzc, Tana** 
lisi di queste sementi non era per anco fatta , i 
principi immediati che essi racchiudono non furono 
isolali, e si ignorava assolutamente a qual sostanza 
queste sementi dovevano le loro proprietà attive. 
Questo problema interessava il fisiologo egualmente 
che il chimico. Le sperienze analitiche che noi al)* 



* (i)^<^g^i la seconda parie della loro Memoria 
Uua air istituto il giorno i4 dicembre del 18 iS. 



bbuno riportali^ iiella prima parte di^cjaesta memoria 
GÌ hanno permesso di scioglierlo. Le differenti so- 
stanze che l'analisi degli strychnos ci ha somministrate, 
4opo averle portate* al grado della massima purezza» 
furono amministrate in difTerémi dosi a diversi ani-^ 
mali. I risaltati generali di queste sperienze furono» 
che nella noce vomica » nella fava di sant' Ignazio 
e nel legno colubrino^ l'unico principio attivo i la 
strjchaina, cioè la base salificabile che noi abbiamo » 
scoperta^ e che gli altri pri'ncipj contenuti in questi 
stessi vegetabili, allorquando essi sono allo stato di 
purezza^ sali' economia animale esercitano nessuna 
azione; che i sali di strychnina hanno ma' azione piii. 
energica , che la base stessa, e ci^ a riguardo della 
loro grande solubilità per la presenza di una piccola 
quantità di acido : che non avvi sostanza che com- 
Unata doUa strychnina formi un composto non ve- 
lenoso ; in conseguenza di che i soli mezzi di rime- 
diare agli effetti cagionati dalla strjrhnina» o dalle 
sostanze che la conteiigono, sono quelli» che» avendo 
nlT azione diretta sogli animali » ed indipendente- 
unente della loro azione chimica sul yekao» tendono» 
o espellerla • siccome fanno gli emetici'^ t> a indebor 
lire i movinàenti spasmodici a causa dell'asfissia alla 
quale soccombono gli animali» come Foppio» la mor«» 
flaa ; p a prevenire qiiesi'rasfissa con operazioni chi- 
miche e con mezzi meccanici indicati dai fisiologi» che 
abbiamo di gik citati» 
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Esperienze ed ass^eruazioné su la HfycHnina puta^ 

i.^ Mezzo grano di stiycfanina cavata dalli^ 
iara di sani' Ignazio fu soffiato in golf d'un conf^ 
glio. Dopo due minuti si manifestarono le convulr 
$iont, e inanimale è morto dopo cinque minuti coi^ 
attacco di te tana 

^!^ Mezzo- grano di sirychnina fa introdotto 
per un'incisione 'fatta al dòrso d'un cpnij^lio^ ti tetano. 
81 manifestò dop^ un -minulo, e l'animale è épiratq 
a capo di tre minuti' e mezzo. 

5.^ Queste speriénze^ ripetute con la strychnin^ 
ottenuta dalla noce vomica, presentarono le a tesse 
risultanze. * 

4.^ La strychnina amministrata alla dose di un 
quarto di grano ai conigli , ài porci d' India ^ e4 
ai gatti, nello spazio di venti a sessanta minuti li 
ftce coì^antemen te ' per i re. 

• » ^ !.. . . 

• Esperienze SM^ sali di strychnina. 
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X.^ Un quarto» di grano di nitrato di strychniua^ 
fu dato ad un coniglio'; al secondo minuto soprag* 
giunse un accesso di' tetano , e ne' tre seguenti mi« 
nuti ' la morte. 

2.^ L' esperienza* ripetuta con l' idrpcolorato of- 
ferse lo stesso 4'isultaio; .• 

5.^ Fu disciolla la strychnina ^nell' acido idro- 
cyanicoj il sale evaporato a siccità per cacciare l'ec- 
oesso d'acido non combinato, fu ridisciolto nell'acqua 
ed amministrato ad un coniglio alla dose di un 
quarto (U grano; l'animale, a insulti di tetano, nel- 
r intervall0 di venti minuti mori» « 
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Esperienze' su la sirychnina ossijgenata,\ 

j.^ Uki grano di strychnina ossidata, precipitata 
dal solfato rosso ^ fu dato ad un coniglio: egli ebbe 
tin forte attacco, al quale dovette soccombere. 

2,^ Anco il nitrato rosso, amministrato ai ìcò^ 
niglr, H fece prontamente perire* ^ 

3.^ Dopo avere per lungo lenipo^ fatto bollire 
ddla strychnina ndl' aeido nitrico affine di far paA^ 
ftàre intSeràIntfnte ' qilesta ' base alfo stato di ossido 
giallo , si fece svaporare Y acido , ,ed il liquore fa 
trattato colla magnesia. La materia gialla ottenuta , 
amministrata a due donigli alla dose di un mezzo 
grano, e di un grano non produsse alcun effetto. 

Queste speriéiozé dimostrane,' <:he T azione prolun« 
gata deir sicido nitrico su la' stry^nina , dislrugffe 
lé velenóse sue proprietà , , ovvero , diversamente 
esprìmendosi , cbe la ' sti^chnina sopr' ossidata non 
ha pi& queir azione energica sull' economia afnimale , 
cbe tanto la distingue allorcbè ella è pupa. ' 

Esperienze su la materia grassa. 

i.^ Un grano di materia grassa, ottenuta dalla 
fava di sant'Ignazio per m^zzo dell' etere boHentes 
fu dato ad un gatto, cbe mori dopo due < minuti 
per un accesso di tetano. 

2.^ Mezzo grano bastò per ammazzare un co^ 
niglio. 

3.^ La materia grassa disciai ta nell'etere a freddo 
e trattata coli' acqua acidula, per levare intieramente 
la strycbninaj fa amministrata alla dose d'un grauo 
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9d un coniglio ; questi non ha provalo alcun efFetto; 
la sperienza fu due volte ripetuta. 

Egli è dunque alla presenza delfa strychnina, che 
la materia grassa non purificata deve le sue pro<r 
prietà velenose. Queste sperienze sono state ripetute 
dal signor Alageadie sui cani; ed ha di pih osservato 
che la strychnina , amministrata come medicamento 
«d un vecchio dell' età» di anni sessantasette ^ella 
^bse di un quarto di grano 3 aveva prodotto degli 
rffeiii non equivoci di scosse tetaniche^ ( Yeggasi la 
nota infiae di questa memoria )• 

Psperiejfze diverse 

Curiosi di conoscere quello che sarehbe p^r avve- 
nire 9 amn^inistrando . la strychnina unitamente aU 
l'oppio o alla morfina^ per avverare $§ il Ipro effettf 
ilarcotico e stupefaciei^te non avrebbe cqntrabbilan* 
ciati gli effetti della stiychnina « abbiamo fatte 1^ 
seguenti spe^ien^; 

i.^ Un quarto di grano di strychnina, dose ba- 
stevole per ammaz^Kare un coniglio 3 fa ipischiato a 
due grani di morfina; il tutto sciolto nell'acido ace- 
tico ( la morfina non isciolta non ha quasi d'azione 
su r economia animale ) fu dato ad un contglio. 
L' animale non manifesto attacco di tetano che dopo 
un' ora. Quest' attacco fu seguito da una calma» ch^ 
in interrotta da. una seconda scossa tetanica. Alia 
sera , 1' animale mangiava bene ; nuli' ostante alla 
notte morì. 

2.^ Un quarto di grano fu di nuovo amminii 
strato ad un coniglio cpn sei grani di morfina scioH^ 
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libìl* acido acètico. Utoii vi si è manifestato attaccò 
tetanico^ e l'aiaimale io buòa essere dopo tre giorni 
ha servito ad altre speri enze* 

3.® Un qdarto di grano, di acetato di stiychhìna, 
e dieci grani di acetato di morfina , sono stati in* 
ti^odotti in una ferita^ fatta al dorsb di iiù coniglio. 
L* animale ebbe dopo tre ininnti un attacco di ter 
lano assai debobe ^ tna che cdiltiuùò per tre quarti* 
<f ora : Y animale ha dovuto soccombere. Il tetano - 
n'on ha aV'uto luogo che nel petto, è alle 2ampé 
d'avanti. L' estremità posteriori e la parte di dietra 
sembravano immobili e Come colpite da una paralisi; 
4*^ Un quarto di grano di stiychnina fu am^ 
lùinistrató coil dodici grani di estratto gommoso di 
oppio ad un coniglio. Dopo un quarto d'ora vi 
ebbe accesso tetanico assai violento > a cui l'animalo 
Vi ha resistito* Pi& tardi^ accesso meno forte. L'ani^ 
male mangiò, sembrava in seguito andate in sopore : 
air indomani rimase morto. 

Un fisiologo esercitato, che avesse seguito la marcia 
dei sintomi iti qbeste sperienze, avria forse potuto ti- 
fare delle conseguenze per la tetapirutica. Al debito 
kìosiro abbiamo creduto il limitarci a riportare i fatti; 
essi serviranno per lo meno a provare, come quelli 
che precedono , che la strychnina , nuova sostanza 
alcalina è base salificabile, e la sostanza attiva e 
Velenosa degli strychnos , e particolarmente della 
fava di sant' Ignazio e dalla noce vomica; che i in 
tolte le stie combinazioni, essa conserva le sue pro- 
prietà su r economia animale ; che si può forse con 
dei mezzi terapeutici rimediare alle stragi , ch'ella 
oagiòna^ ma che ti cercherebbe invano di opporle una 
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sostanza come antHoto capace di prevenire gli effetti 
òdI neuU'alizzarla. 



» * é 



Nata comunicata dal signor ]\iagenclie (f). 

lobo esamiaato gli efCetli della stryqhnina su 
gli -animali» e vi ricpaobbi tujtti quelli» che ^ta me 
e: «dal sìgnoT^ìDeliile furono descritti ^ saranno circa 
dieci anni» com^ prpprj dell'upas tiente di Java» della 
noce vomica e della fava di sant' Ignazio. Pari a 
queste sostanze» la strjchnina esercita un' azione sti- 
orlante speciale su la midolla . spinale » e produce 
un Tero tetano (2) ; «na, la sua attivi t2^ mi è sem- 
beata più forte, che non quella • dell'estratto al 
coolico degli strychnos. Un quarto di grano del nuovo 
alcali bastò a produrre effetti^ assai marcati su d'un 
cane di forte taglia. Ho impiegato la stessa dose 
per un malato dell' et,à di sessantasette anni» affetto 
à* una debolezza muscolare» conseguenza di una ma- 
lattia cerebrale» e per il quale io mi proposi d'im- 
piegare r estratto alcool ico di noce vomica. Ottenni 
su questo malato gli effetti non dubbj di scosse 
tetaniche^ a capo di otto giorni di un tale tratta^ 



' (i) F'egqasiy les Annales de chimie et de phisigue 
par MM. Gay^Lustac ed Aragq^ t, iqj févrler 1819. 
(2) Per questa proprietà , io avrei preferito^ che 
questo nuovo alcali fosse chiamato tetanioa. Questo 
noike sarebbe stato anco 4/1 armonia con, quello della 
morfina e deli* emali ria cJie richiamano alla mente 

i caratteri fisiologici di queste sostanze. (Magendie). 
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iiietito , aveva {provato uà miglioramento riiiiarche« 

Tole oelle sue forze muscolari. . 

» - » ■ ■ ". ♦ ■ « . ■ ' 

. Ho provato aucors^su de' cani molti sali di stiy- 
qhnina^ come il ^1 fato, iì nitrato ed il prussiato (i)s 
mi è sembr^Mò t:!!* essi agissero come la strjchnina 
stessa, e forse con più d'energìa; se ciò è'véro^ sì 
avvererebbe di questi sali quello^ che è di quelli della 
tnor9ira;,^cijp.è...,che., hanno, generali|ieate^ molto pìh 
d' attività che la tiiorfìna istessa. 



(i) IdrùCfanfUo, 
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ISTRUZIONI per uso dé^ medici e chi^ 
Tìirghi incaricati di pubblico seri^izia 
negli Imperiali e Reali Stati yéustriaci^ 
risguardanti le visite giudiziafie de* ca" 
daperi. ^ . . 
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( Sedilo della pag, 119 del préiehU VóL ) 



^ '83. JTViguardo ai vasi biliari « ti ÀTrk riguardo 
96 la vescichetta del fiele ^i condotti biliari siano 
sani 6 no^ e in quest'ultimo caso in che consistano 
le loro alterazioni morbose, se la vescichetta non 
manchi; se contenga molta o poca bile, e quale ne 
sia la qualità; se non vi si trovino dei calcoli bi- 
liari ^ o intorno ad essi delle spasmodiche contrazio- 
ni, oppure se gli stessi condotti biliari non siano 
infiammati, suppurati o gangrenosi. Rilevando delle 
lesioni, dovrà distinguersi esattamente se le parti 
lese siano la vescichetta del fiele, il condotto cistico» 
il condotto epatico o il condotto coledoco. Nei casi 
di effusioni di bile seguite nell' addome, si dovrà esa- 
minare e precisare il luogo donde la bile sarà sor- ■ 
tita, e se non sarà stata cagionata da questo span- 
dimento infiammazione od altri effetti morbosi a que' 
visceri addominali che ne fossero stati toccati; se le. 
pareti dei condotti biliari siano aderenti tra loro, e 
quali di essi vasi si trovino in questo stato , ovvero 
se forse qualche tunfiore morboso non avesse mecca- 
nicamente compressi i condotti biliari medesimi. 
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5 à^. Nel jfenèrcas si avvertirà se sia ofTesd nella sua 
Sostanza o nel condotto esCretorio» e il modo in cui 
lo sia; se la lesione sia o no accompagnata da efTu^ 
sione di ùtnor pancreatico; se nel pancreas non si 
riscontrino, indurimenti^ concrezioni càlcdlbse ; se non 
vi sia Thfiammafzione od altro effetto morboso ^ si 
èsamlnerk se non sia leso ilxondotto toracico (duetus 
thoracicus ckiliferus y receptacuhtm chili) lungo il 
suo andàofiento^ e se non vi abbiano indifej di ef« 
fusione proveniente dal condotto medesimo ; e ia 
questo caso 5 quale ne sia la quantità e la qualità. 

$ SS. Circa gli organi inservienti alla secrezione 
dell'orina^ s'indagherà se i reni ei reni succenturiali 
non differiscano dallo stato loro ordinario in ri- 
guardo alla situaziòfie, forma^ volume^ colore^ strul^ 
tura e qualità; :8e siano infiam'màti^ suppurati^ gan* 
grenosi : sfe non vi si trovino de'^li indurimenti e 
ddle concrezioni calcolose; se siano lesi ^ e in qual 
modo lo siano;- se siano feriti soltanto alla loro 
superficie o- piuttosto- verso il loro margine interna 
Se la lesione sia profonda nella loro sostanza o non 
arrivi fino nella loro cavità; segnatamente si' osser- 
verà se non abbian parte nelle ferite i loro grossi 
vasi o prima del loro ingresso nei reni, o per en- 
tro la sostanza renale^ se i reni siano contusi e cre- 
pati , e a quanta profondità si estenda la crepatura 
nella lot'o sostanza; se nel caso di supFpurazione di 
un rene saxjebbe stato possibile o no di aprirlo este* 
rìormente; se sia seguita effusione di sangue o di 
orina nella cavità del basso ventre, o nella tela cel- 
lulare che circonda i reni e 'i rfini succenturiati « e 
in che quantità sia essa avvenuta. 



5 86. Dovranno' parimente essere esaminati gli 
argani escretprj dell'orina ^ ai quali appartengono gli 
ureteri e ÌìK vescica orinaria, per riconogcere cioè se gli 
Ureteri si trovino in istato sano, e naturale 3 se noa 
siano ostruttt da calcoli o in qualche altro modo ^ 
se siano contratti o dilatati^ infiammati,,' supptrrati ec; 
se 000 abbiano sofferte lesioni accpmpagAat^ o no 
da efibsione^di orina,* lo stesso .dovrà farsi , tra ttaif- 
dosif. della vescica orinaria, osservando ÌAoltfe se vi 
9Ìano contustonij pi^epature, lacerazioni .^^ se nei casi 
'di ferite vi siano interessate. tutte le membrane della 
Tescica fin d<entro la sua cavita ^ ,0 non. ve; n^e siano 
interessalo die alcune; se siano state, ferita le suq 
grandi arterie; se la ferita della vescica si^ Sf^guita 
in luogo tale, che: contemporaneamente non si sa- 
rebbe potuto dz^r esito all' orina ed al sangue che 
ne fossero sortiti ; se 1' effusiooje .sia avvenuta nella 
cavitJi dell'addome o nella cayitk di^U.^^ pelyi ; ii» 
qual Ino^gQ 4ella medesima cavità, ^iaravrvenu^, quale 
sia la quantità dell' jimpre effu^^^ e-qualeila qua- 

. $ 87* Non richiedono minor attenzione le parti 
^genitali. Jie\ cadaveri degli uomini $i dovrà osser- 
vare in quale stato si trovino, i testicoli ; .^e siano 
alterati morbosamente in qualche modo od offesi ^ 
e in qual modo lo siano; se non. presentino con- 
tusione 5 infiammazipne, suppurazione, gangrena ^ 
•indurimento; se i vasi spermatici siano lesi o ester- 
namente soltanto ^ fors' anche per entro la cavità 
del basso Tenlrp , se siano lese le vescichette sper- 
matiche» e..i||,^enei;ale in quale stato esse si ritro- 
vino. 
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5 88. Nel sesso femminile dofvrk indagarsi se Tu-* 
Uro sia gravido o no.; qual grado di distensione 
abbia ; se la cavità deirut«ro presenti, una forma 
triangolare ^ per cui i suoi margini siano convessi 
airiadentro oall' infuori, e da ciò risulti che esso 
sia già stato gravido; se F utero sia aderente , alle 
vicine parti-; in quale 'Stato si trovi la sua sostan- 
za ; se la su^ cavità non contengar sangue3 acqua, 
marcia; se non vi si riscontri, tuttora la membrana 
Hunteriana' o ud uovo. fe^ondaìt^3 <^d una. placenta' 
in tieni .0 qualche spezzo ; a qual pai:te dell'utero essa 
sia attaccata; o sq vi sia una mola, uo polipo, un* 
feto putrefatto ,od ossificato, o qualche altra soslan;^ 
estranea ; se V utero sia leso alla, superficie interna 
od esterna, e in qual modo; se vi siano crepature ; 
se sia rovescialo^ o non siavi prolasso .ec; se Funa 
o l'altra dì siffatte alterazioni non sia da; riguarr 
darsi qual conseguenza di un violento distacco della 
placeiita o di un cattivo e inai inteso trattamento 
seguito durante il parto ; se non; vi $i osservi in- 
fiammazione, suppurazione, gangrena , indurimenti 
od ulcere cancero^; sarà finalmente 4^ indagarsi. se 
r utero non sia stato amputato,' epi&r questo mc^ 
tivo manchi totalmente; in quale stato - siano lè; 
trombe falloppiane e le ovaje, se poi^ sj^no infi^m-< 
mate , suppurate , gangrenose, sciirrQ^e , idropiche 
o morbose in altro modo : se non coi^it,engano fetib 

§ 89* Se il cadavere da diseccarsi- fosse realmente 
di donna gravida, cosicché lo- stato- di.|;ravidanza 
constasse già precedenj^mente all^^ visita giudiziale, 
appena vi sia una fondata prej»unzipne della morte 
della donna,, giuitei le suprema leggi, un abile chi* 



targo tì'e dovrk fare ài più presto pèssibile il iagliof 
cesareo secoadtiLle regole dell'arte nel medesimor 
modo come si trattasse di dohna vivente per sal- 
vare il feto possibilmente e conservarlo in vita 3 o 
almeno per poterlo- batteizare conforme al rito crU 
stiano 3 come è detto al § 6. Dove poi queste 
prescrizioni non fossero state eseguite prima della 
vìsita giudiziale 3 dovrà questo essere il principale 
scopo 5 durante almeno la visita nfedestmsr^ primar 
di fare qualnnquie altro esame del cadavere. Del 
resto in qualunque caso si trovasse nn feto nell' u-^ 
le^o 3 possa èssere egli salvato tio^ si dovrà esa- 
minare attentamente e descrivere la di lui sitna- 
zione 3 la grandezza 3 il peso , i segni della sua 
maggiore o minor màluranza 3 il grado e gr indizj 
di putrefa^icme che in esso si osservassero 3. e qua- 
lunque deviazione dallo slato naturale eh* egli pre- 
sentasse. 

5 90. Ddvrafitio finalmente essere descritte le If^-i 
^ioni ed i fenomeni di qualunque stato morboso dei 
grossi vasÌ3 de' nervij de' plessi nervosi che trovausi 
nel basso ventre. Sarà lo stesso di quelle lesioni che 
èì risd^n trassero nella base ossea' della cavità dell'ad- 
dome e della pè1vÌ3.^Vale ' a dire delle ossa della 
pelvi e delle vertebre dei lombi. Nei casi idoltre^ di 
avere ad esaminare dei cadaveri di donna gravida ^ 
sarà spesse volte necessario di misurare esattamente 
la cavità della pelvi secondo i suoi varj diametri , 
segnatamente se si trattasse di pronunciare un giu- 
dizio in caso di parti difficili. 

S 9'- Trovandosi ferite , contusioni , lussazioni g 
fratture ed altre lesioni nelle estremità superiori t^ 
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{nferiori » anche le membra doviranno essere esaminale 
anatomicamente e con attenzione nei punti offesi ^ 
descrivendone le osservate lesioni. A quest' effetto 
dovranno essere tolti via ì tegumenti comuni , ed 
Indi preparati 3 strato per strato^ i muscoli nei luoghi 
oflesi secondo la direzione delle liesioni , ma però 
in una maggiore estensione ; quindi dovranno essere 
esaminati attentamente i muscoli ^ le arterie ^ le 
vene, i nervi; dovrà raschiarsi il periostio delle 
^ossa lese , dovrà essere osservato e descritto i,l ge*^ 
pere della frattura, della lussazione unitameate a 
tutte le alterazioni e stati insoliti e morbosi che vi 
si riscontrassero. 

§ 92. Esaminate convenientemente tutte le parti 
di un cadavere , scoperta e ben ponderata la vera 
causa della morte unitamente alle sue circostanze 
accessorie e rapporti, verrk Ietto un'altra volta dal 
Medico jl protQCoIio della sezione, e se nulla vi 
sarà da aggiugnere e da rettificare ^ verranno riposti 
tutti i vibcepi al lorp luogo nelle diverse cavità del 
corpo, ^ e per quanto sarà possibile nella loro ri-» 
spettiva situazione; e i comuni tegumenti che chiu- 
dono le cavità verranno riuniti colla cucitura dei 
pelliciaj mediante un ago a due taglienti e. un 
ytoppio filo ben incerato, di modo che la sola cute 
^enga perforata , e non la tela cellulare* Ciò fatto, 
si detergerà il cadavere da ogni sucidume coir acqua 
fresca e cpn una spugna , e si i;netterà da parte 
perchè venga seppellito. 

( Sarà continuato^ ) 



/ 

/ 
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NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE. 



Istituzioni di Medicina pratica del celebre 
Gio. Batista Borsieri de Kanilfeld , 
volgarizzate^ commentate e compiute dal 
ca^. Valeriano Luigi Brera , consigliere 
di Gof^emo di S. M. I. R A.^ p^of. 
P. O. di Terapia Speciale e di , Clinica 
Medica ' ne W I. R. Università^ e direttore 
dello Spedale disile di Padova , membro 
del Cesareo Regio Istituto , uno de* Qua- 
ranta della Società Italiana delle Scien- 
ze ec. — ' Volumi dodici che si pubbli- 
cano per associazione. In Padova dalla 
tipografia e fonderia della Minerva, i8ig. 

i 

CONDIZIONI DELUASSOCIAZIONE 

i.^ Oaranno queste Istituzioni stampate in dodici 
volumi in ottavo grande « della carta , forma e ca- 
ratteri sempre nuovi delle già pubblicate Lezioni 
sui contagL Ciascun volume potrà essere calcolato 
da 5oo a 600 pagine all' incirca, ed uscirà intiero 
bello e legato ogni trimestre y che avrà principio 
col gennajo del p. v. anno iSao* Nel corso di tre 
anni rimarrà così compiuta 1' edizione. 

3.^ l signori Associati alle Lezioni sui contagi y 
e registrati ne' due Elenchi 3o aprile e 3o giugno 
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p. p. pagheranno ogói volume in ragione di cente- 
simi 20 per ogni foglio di stampa , oltre cent, ^.o 
per la legatura e -coperta. Il pagaménto si effettuerk 
all' atto della consegna del rispettivo volume in 
Padova ; e coli' aggiunta di altri 4 cent, per ogni 
foglio di starùpa I9 si dark franco di porto e dazio 
in tutte le città [ d' Italia. Per' i non assodati alle 
Lezioni sài càniagt, la ^pesa'sàrà di 7.1^ cenU per 
foglio 3 oltre la legatura ed il porto quando fosse 
richiesto. 

3.^ Saranno trattati quali associati alle Lezioni 
sui contagi quell-r^ che non descritti negli accennati 
due Elenchi; neir associarsi à' quéste /mìckz/oni acqui- 
steranno le Lezioni sui contagi, il di cui prezzo 
rimane ora fissato ih Padova in itaf. lir. 12, e in 
ital. lìr. i3. 5ó. compresa' la franchi ggta -del porto 
per tutte le città d* Italia. . ' 

4«*L* associazione rimane aperta per tutto ilp.iK 
mese di novembre , scorsa la quale epoca 'l'opera 
sarà rilasciata in Padova in ragione di 25 cent per 
foglio oltre la legatura. Alla comparsa del 'primati 
volume' sdrà dato Y Elenco de' signori Associ a ri 
onde ciascuno abbia un documentq degli acquistati 
diritti. 

5.® Col quarto 3 ottavo e duodecimo volume* sa- 
ranno ai soli signori Associati gratuitamente distri- 
buiti : 

a) 11 ritratto dell'immortale Borsieri ricavato 
dal monumento alla di lui memoria eretto ncU' I. R. 
Università di Pavia 3 

h) Il ritratto dell' egregio Proto-Medico e Di- 
rettore degli Studj Medici della Monarchia Austriaca 



signor Barone De .Slift , Consigliere di Stato e delle 
Coofereoze^ e Primo Archiatro delle LL. II. RIL 
MM. eie. Mecenate distinto ed estimatore fervidissi- 
JDQ delle utili imprese» cui è dedicata quest'opera; 
e) lì ritratto del benemerito Editore copiato 
dal quadre 5 che la benevolenza de* proprj Allievi 
volle innalzare Bella Sala delle pubbliche lezioni 
qnal monumento di reciproca amorevolezza. 

Questi tre ritratti saranno disegnati ed incisi da 
"Ralenti artisti^ ed uno singolarmente aVrk il merito 
di portare un nome che gii amatoci delle incisioni 
#i pregiieranno d' unire alle loro caccolte , e che si 
appaleserà tosto che ìéì sarà stabilito il contratto 
orn intavolato , o al pib tardi neli' atto , in cui 
iark pubblicato il primo volume. 

6.^ Arrivando a xooo il numero degli Associati ^ 
farà in fine dell' opera rilasciato gratuitamente al 
Diesimi un volume XIII ^ che comprenderà Vindice 
jtlfabetico delle materie sparse ne' dodici volumi* 
Frattanto .chi uuirk e presenterà dieci Associati ri-< 
ceverà gratis Y undecima copia. 

Le associazioni si ricevono dai principali libra} 
d'Italia. 

Padova li 20 luglio 18 19. 
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^Della morbosa chiusura delV orificio del- 
V uteroy nelV occasione di parto immi" 
nenie j e di un metodo asscd Jacile e 
sicuro per rimediarvu Memoria del sig. 
conte Pietro Moscati (j). 

V^goi miglioramento d'una operazione chinirgia 
ca è'un beneficio fatto air-umani tk, sia che per esso 
si diminuisca il dolore, sia che l'opemione si renda 
pili facile ed esegoibile anche da mano non asso* 
latamente maestra 3 e molto piti poi se col ibiglio- 
rato modo di operare diventi sicura nelF esito uni^ 
operazione , che coi metodi antecedenti era peri- 
colosa. 

{\) La presente e le due seguenti Memorie sono 
cavate dal Som* 18 {parie fisica) delle Memorie 
della Società Italiana delle scienze. Non si è creduto 
di compendiarle per non iscemarne il valore, 
ÀmiAU. FòL XL 17 
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Fra gV hifeitonj ai qaali le dotane partorienti 
Tanno soggette ve n'c uno^ raro bensì forluuamente, 
ma molta imbaraaame , poiché non Ve altro com- 
penso che liberare la donna dal feto^ ih quale giunto 
a maturità^ e spinto dalla violenza dei dolori ^ o si 
lacererebbe X utero j ó s' infiammerebbe a segno di 
passare in gangrena^ o si ridurrebbe T infelice donna 
a perire per 1' eccesso del troppo prolungato spasi- 
mo 3 convulsa. Questa chiusura o totale o parziale 
dell' orifìcio deli' utero può accadere o per totale 
difetto organico originale ^ o perchè quajche parto 
laborioso « ovvero T uso imprudente degli strumenti 
chirurgici abbia lacerato il collo dell* utero y e siasi 
ivi in seguito ifatta una soda cicatrice 3 che essendo 
{prodotta da un tenacissimo glutine organico non 
permette più alle morbosamente riunite parti di di- 
stendersi^ ed allargarsi 9 quanto T escita del voiumir 
DOSO feto lo richiederebbe. 

Ho nominata anche la chiusura totale dell' utertf 
glk gravida j sebbene la cosa possa àetnbrlure inve« 
risimile, poiché nell'utero perfettavCeAte chioso non 
pare possa entrarvi nemnaiano Ik pfeitte più Cenile 
della sostanza seminale 3 che lo fecondi. Ma qtietta 
perfetta jcbiusui'a si presenta al chirurgo alcune volte 
negli ultifnfi tempi della gravidanza^ non per alte- 
razione dell' orificio , ma per un morboso rovescia- 
mento della sua mole non sostenuta abbastanza dai 
deboli muscoli abdominalÌ3 cosicché Forificio^ ed il 
collo uterino j che dovrebbero naturalmente presen- 
tarsi .ncir asse del calino 3 sono nascosti 3 e pigiati 
dai dolori contro la concavità dell'osso {sacro eoa 
tanta forza^ che non permette ad alcaa artificio chi- 
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rorgico di raddirizzarli. Un caso simile yjene fra gli 
altri ri&riio dal celebre ostelricante francese Bau^ 
deloque i pel qual^ Aon ^f^ei^dosi in alcun modo 
potuto r utfsro rj|4dirimn9j e ft^n^^U essendosi l'ar- 
tìficialje apertura » |a ^^^^% ^ojrl ]^.er infiammazione. 
Un altro C9S0 pij^ ^f^}f^ » 1f9^^}^ pp^r^to ^ le^gesi 
presso Louv^rgU^f , cbiru|r|g0 p^ ^ e%pf> firancese , nel 
quale veduta l' inutilità d* pgpi artificio per raddi- 
rizzare r olpbliquita fpre^t^ del^' u^ero nel parto im« 
minei^te^ fece, una iiuiisione nel corpo dell' utero 
medesifnp^ ^ove «lentì la n^gg^pr prominenza cagio-. 
pata dal c^O del fetOj e d^le apque^ e dove trovi 
già comindata ^pa crepa^tura « ^e pe)rb non pene- 
trava in cavità; ne escirono pri^a delle acque tor«T 
bide^ poi il feto; la donna guafri» e due mesi dopojp 
r utero aveysi nacquista^ta la jjua ^aturi^le posizione* 
^ellfi C^iusu^csi p^i^a^ ppji .dell' orificio uterino» 
che shqIp p^ ^rjpqu^t^ente t&sef prodotta 4^a ci- 
calri<pi ^CQ^fept^tivi^ ai par^i iabctrioMs vi suole rima- 
^fSP /jct^lf^-^for^l^inoi.pìit ^o ^no sensibilej per cui^ 
p^e^ram^o ^ V^^f P P^ tenu.^j o vaporosa delift 
fotfaua^ 4ef9Ji^., prQdu<;e la feqondazione , come 
I^w/Bn96 j^olcaso c)ip.fP90 pgr descrivere^ nel giiale 
l/^ri^ q^' orificio ^^F intero» comunque a i^Aolta 
mole dÌAie^9 ^^pfì^qienlie ;capo del (eto^ ^n solò 
focelUnp {leiHiKW^^ Sv^ cayità capace di ammettere 
un |MC<Kdo lapf^iljo : JUi ;;iupipne delle ps^r^ deU 
l'orificio ìh iVt^^ft ^nell'antecedente puerperio dopo 
f^egt mt^ Is^ ^^^^ ^P^ parto travagliata fo«se im- 
pr|id<Qf^)^pi^^t^ ,cpii j[erri per estrarle il feto; eppure 
la d$>^&.f^n S£i^^ti^ ;<^FS^QÌc^ imperfezione divenne 
gravida* /QhMì , se autori celebri ^ e de^nì di ti(tt^ 



la confi jétiià^ Uli ctie^ per esempio ^ fra gli altri 
Werheien' e RuiscMo asserirono d' aver veduta ìa 
Sostanza materiale del seme in donna, o animali 
estinti immediatamente dopo il coito nella cavità 
dell' utero ^ ed anche nelle trombe di Fallopio , ci& 
significa solamente, che anche la parte crassa del 
seme può alcune volte penetrare entro 1* utero; ma 
non che questa penetrazione sia condizione necessaria 
per la generazione. Diffatti oltre Fesempio' certissimo 
óra addotto ve ne sono molti altri pe' quali fu di-^ 
mostrato essere accaduta fecondazione, e gravidanza 
con successivo parlo, senza la penetrazione nella ca- 
vila dell' utero della sostanza materiale del seme. 

Ma per venire direttamente airàrgomento, questa 
Rovine donna di venticinque auni , che avendo altra 
volta partorito , ed essendo , come dissi, stata mal 
trattata co* ferri in modo da produrre qualche lace- 
razione alf orificio dell'utero, ne goari ; contrasse 
lina cicatrice,' q)ie le chiuse per modo F orificio del- 
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r.' utero da non esservi rimaato , che quel forellina 
capace di ricevere ano specillo ,' che ho sopra ac~ 
cennato. Essa rimase incinta, e venula al tempo del 
parto dopo 'quaraht' olio dredi violenti dolori l'utero 
rimaneva costantemente chiuso , uè v^ era alcuna 
apparenza che potesse dalla forza dc^.dolori^ pih aprirsL 
In simile caso Smelile, uno de' pilt celebri osletricanti ^ 
in Inghilterra, consigliò di aprir V utero al luogo 
(dell' orificio con una Cesoja apposita trasversalmente; 
è ciò io avevo veduto praticarsi una volta sopra 
altra donna ugualmeùté difettosa dal rispettabile chi- 
rurgo mio padre, é maestro, ma con esito infelice^ 
perchè esaìmtiatone in seguito il cadatere vidi, che. 



Ji^bbent V incisioae fosse, stala fatta regolarmeDte , 
era accaduto , che ne' due (q>posti angoli dell' inci« 
siòne r utero era niella direzione medesima squarciato 
in una assai lunga Cesura appunto come un panno 
in cui siasi fatto un piccol taglio si .straccia nella 
direzione medesima, $fi vengano stirati i lembi ta« 
gliati in senso contrario. Ciò che la stiratura forzata 
de'lembi del panno produsse,, lo aveva fatto nelle 
pareti deli' utero la premente mole del capo dei 
feto , mentre lent& di escire per la piccola chirur- 
gica incisione. Io pensai dunque ad un altro sem- 
plice artificio , che . dando tutta la necessaria dilata- 
zione, ma uniforme in tutta la sua circonferenza , 
all'orificio chiuso non potesse produrre la sopra in- 
dicata funesta lacerazione, e preso un bistouri na- 
scosto ( bistori cache ) strotmento altronde in chi- 
rurgia assai conosciute, lungo dai cinque alli sei 
pollici, e curvato alquanto in arco^ perchè aprendola 
i tagli riescissero in tutta la loro estensione ugual- 
mentje profondi ^ introdottolo guidato dal dito fino 
al sopracciinnato fbreliino , ve lo spinsi entro , e lo 
feci penetrare in cavità , di che m' accorsi per la 
poc' acqua « c;he esci luugh' esso. Allora apertolo a)* 
qujxnto ( il bistouri ) feci una prima piccola inci- 
ail(ne, quindi giratolo un poco da sinistra a destra 
ne feci una seconda; poi girando ancora una terza, 
e così di seguito, finche ebbi compiuto tutto il cir- 
colo, che avrebbe rappresentalo l'orificio dell'utero, 
se esso fosse stato naturalmente aperto. La forza dei 
dolori assai gagliardi e frequenti dilatò le piccole 
incisioni , le quali nello spazio di pochi minati fu- 
rono in giro circa dodici , ma le diUt& uniformo- 
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mente tutte per modo che non si poteva fate al- 
cuna lacerazione parziale più grande in alcuna di 
lei parte. L' orificio , ed il collo dell' utero si apri- 
rono con qik'e^to metodo per la forza de' frequenti 
dolóri j che spingevano il «feto tehtó l'orificio con 
fadlità uniformemente fino alla necessaria ilttpiezza 
per ammettervi il capo di esso, acanto cofne una 
larga matlica d'una camicia si aptfrèbbe sefnza labe* 
tarsia se don replicate incisioni fi^ di Voro vicine 
si sciogliesse il lifctdto^ cbe ne tnai^tefnèva Ife incre- 
spature ; ed élh è còsa degna d* ^sere riferita , che 
una tale operazione non è pnnto dolorosa per la 
paziente , poicbiè essendo in un utero gik da Inngo 
tempo travagliato^ ed irritato frequentissin^i i dòlòii 
espulsivi» la donna non sente il minor dolore delle 
piccole incisioni ^ le quali dall' avveduto chirurgo 
debbono farsi l'^na dopo 1' aftra ^ appunto quando 
i dolori uterini incalzano. 

Compiuto con una ' dozzina in circa d' incisioni 
per quanto si potè uguali in esten jibne^ ed in pro- 
Tonditkj il giro dell' orificio dell' utero ^ lasciai ripo- 
sare la donna, e scorsi con soddisfazione « cbe l'ori- 
ficio ^ ed il collo si aprivano circolarmente^ ed uni- 
Ibrmemente, che il capo del feto altronde ben situato 
1^ avanzava come in un parto naturale, finché e fèto, 
ed in seguito la placenta felicemente esciti termi- 
narono la faccenda. Io non adoprai per cura locale , 
che delie lavature di tiepid' acqua di malva ; non vi 
fu nemmeno mibàddht di emorragia 3 non dolori ute- 
rini ; non febbre consecutiva « eccettuata quella mi- 
tissima del latte; il puerperio tutto fu felice in modo^ 
che la donna esci dopo ventidne giorni affatto sana 
dallo spedale. 
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Non è peri) cbe 1' orificio dell* atena riacquistata 
avesse la sua naturale aoUeassa » ma vir rimase ^ sic- 
come poteva prevedersi « un cerchio dfp^etto» effetto 
necessario delle varie» e fra di loro vidkie cicatrici» 
le quali pero lasciavanlo aperto, perchè temendo io, 
che esae uetn me lo chiudessero nuovaibente, quattro» 
o ctiMpie giorni dòpo V operafdoive, quando la stato 
d'irritazione delle parli era terminato, vi Jlenni ia*- 
trodotta una candda di cera motte» obe andavo ' 
ogni giomp crescendo di diametro» £nchè dopo otto 
fiorai là donna non potè più sopportarla. 
• Dopo circa undici mesi questa donna medesinta 
Rivenuta nuovamente gravida tornò spontaneamente 
al primo sentore di dolori di parto allo spedale » 
tanto più poi » che avendola io stesso in diversi 
periodi di gravidanza visitata » le avevo inculcata 
la necessità qì tornarvi per essere più soUecitamente 
assislita. Egli fu d'uopo ricorrere allo stesso metodo» 
ma con molta maggiore facilità » e con incisioni 
meno profonde p^r distruggere il re&iduo anello » 
che era peib .notabilmente diUtato* L' operazione 
nella mia assenza fu fatta dall' esimio chirurgo il 
signor PaHeHa ,^c\ie fu presente alla prima operai 
zione : 1' esito ce €a .egualmente ^ felice » aazi Jo 'fu 
tanto » cbe divenuta da donna gravida una ierza 
volta^ partorì da sé sola naturalmente senza htsogno 
d' alcun soccorso dell' arte. 

Non è perù » eh' io pretenda essere l' operazione 
da me riferita » cosa assolatamente nuova di tutto 
getto» .poiché io so henissimo» che Si^aaUor nel s^o 
Trattato ìL la Médécine qperaioire, pubblicato molto 
posteriormente all'operazione da me f^tta più che 
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treni' anni' sono ; ptrla dell' operazione cesarea da 
lai chiamàiai f^/^^ , e riferisce esservi negli atti 
d' Edimbu^jp^ un' osservazione di Sùnson^ dove egli 
incise il coIU dell' utero morbosamente chiuso^ ooa- 
sigliando delle incisioni en plusiéurs directiont ^ 
senza però indicare il metodo di farle ^ so cke Bau/* 
ddotfme comunicò, s^bene ancVCMo posteriore- al* 
l'operazione da me falta^ all'Accademia di cbinirgia, 
cbè Du Rose chirurgo in Tolosa in occasione che 
r orificio dell'utero per convulsioni non potè aprirsi 
oltre la grandezza di un ecù , lo incise ( ma non' si 
dice come) e la donna guarì dopo aver partorita; 
anzi che il corpo dell'utero fu inciso àà. Loverjat « 
come ho detto di sopra ^ dove per grande obblic[aita 
di esso n' era V orificio irremovibilmente nascosto 
contro le ultime vertebre dell'osso sacro ^ e la donna 
pure guarì ; ma anche qui non si parla del metodo 
col quale fosse fatta l'operazione, nel che pure con- 
siste principalmente l'utilità delie osservazioni. 

Finalmente io so pure che il sopraccitato Subatier, 
il quale ha preteso d' indicare il metodo d* operare 
in simili casi, dice : Nulle regie peut étre prescrite^ 
que celle de procéder lerUemerU, et de f aire suivre 
le bisiouri par le doigt indicateur etc. , poiché egli 
consiglia di adoperare un bisiouri retto , ora acuto, 
ora ottuso in punta , il che oltre all' essere assai 
meno sicuro, e molto diverso dal modo da me pro- 
posto, pare dimostri chiaramente, ch'egli non aveva 
mai fatta , o veduta &re simile operazione , tanto 
pili poi eh' egli raccomanda' nel caso che emorragia 
sopravvenisse, di applicare, al luogo donde sgorga 
il sangue , dell' alcool o dell' aceto ; compenso ia 
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quelle circostanze assai pericoloso per la grave in- 
fìammazione , che potce)be alle gik mollo irritale 
parù sopravvenire 3 ed inoltre egli è suggerimento 
inutile nel metodo da une proposto ^ nel quale no^ 
IBÌ fanno, ne v'c bisogna di fare incisìcuii profonde, 
che tutta attraversino \i spessezza delle pare0 deU 
r orificio, e collo delF taro 3 le quali cedono dopo 
che le numerose, e vioae incisioni non molto prò* 
fonde le hanno indebolì. Ed, a confermare con pra* 
tiche osservazioni il pncolo e danno dell' applica- 
zione di forti stimoli si' utero irritato, aggiugnero 
che io ricorsi nel caso i forte emorragia^ dopo un 
parto laborioso ^ all' aplicazione , non d' alcool ne 
d' aceto , ma di un tnii tiepido ossicrato delicata- 
mente injettato nella v^ina , siccome vien racco- 
mandato da qualche cebre ostetricante 3 e riescj 
bensì ad arrestare l' enrragia 3 ma sopravvenne in 
due casi una violentametrilide della quale una 
puerpera fu vittima marado i più adattali presidj 
dell' arte per salvarla .lell' altro si potè a stento 
salvarla dopo grave mattia: per la qual cosa ab- 
bandonai in seguito qnto 1|lricoloso compenso , e 
mi appigliai con esito ice all'uso d' una mistura 
d' acqua di cannela . cAdano liquido data fre- 
quentemente in dose garosa nella totalità m^ in 
pia riprese. 

Risultando quindi daaanto ho esposto fin ora 3 
che a malgrado di €10,10 è slato prima dai pra- 
tici chirurghi scritto sul così detta dai Francesi > 
operazione cesarea vagio, non era ancora siJito 
dato con sufficiente detdio il metodo di eseguirla, 
io ho creduto di far contile i^Ua pratica delTart^ 
chirurgica pubblicando ira questo argomento ciò 
^he mi è accaduto di fa e d'osservare. 
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Memoria^ òirca le delazioni della milza 
dalla sua naturale seos , e le nuot^e adc^ 
renze contralte da mesto (viscere con 
parti lontane^ di MuiA Vincenzo Gae- 
tano Malacarne. 



^ I. \^uella diTentik d osscnrasi fra uomo e 
nomo , fra una (ìsionomia i on* altra , segoaf a da 
lineamtnti qaasi impercettilli se ai cooaìderiiio ad 
uno ad uno^ i quali poi rsolti su un oomplasso 
la rendono così manifesta^ ì trovano anche f;ti ana« 
tornici nei visceri^ negli oAni^ ne' vasi, ne' nenri^ 
cosi che la stessa parte veda in due individui ha 
sempre qualche diflM^nsa osella figura^ o nella di- 
rezione 3 o nella sede^ o nei qpnnessioni; ma que- 
sta differenza per lo pih pn impedisce che cia« 
schedun organo stia nella ^ rigione^ ed abbia tali 
rapporti con i suoi cnP^n^ 
mente le sue funzioni. ' 

5 II» Nondimeno accade 
o per malattia si altera 
maravigliosa simmetria 
gati insieme i vitoeri nostlcoo danno riflassibile 
neir animale economia; ae|nat>irvio e triste csem» 
pio in chirurgia le ferite J^ lossaiioni^ le emit^ 
le procidense, e in medioi le malattie particolari 
a varj organi intemi « la feriazione morbosa ^ o la 
mancanza mostruosa di al il di essi ^ senza parlare 



lit'da esercitare ptena"- 

rófta che per viziatura^ 

|l beli' ordine » quella 

\i tono disposti , e le- 
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dell' ostacolo opposto al libero esercizio delle loro 
jfunzioni dalla maggior ristrettezza^ dalle adesioni 
morÌ>osamènte contratte con parti or vicine or ri- 
mote 3 e talvolta senza che di tali disordini possa 
averne menomo «o's^etto il medico, cosV che nelle 
sezioni cadaveriche soltanto vien fatto di veder 
donde provenissero realnOiènte que' sintomi morbosi, 
che a tutt' altra causa si atiribuiVa^o. 

§ IIL Ne sembrando cosi facil cosa il render rah* 
gione del cofb'e si attacchino parti clie prer loi^o pri« 
mitiva conformazione dovevano star separate, e for- 
mino un corpo solo altre che erano solamente con- 
tigue , e forse lontane ; e circa la spiegazione di 
questo fenomeno èssendo fra gli scrittori d'osserva^* 
zioni discrepanza riflessibile di parere ^ pen&o far 
cosa grata a chi ha in pregio le teorie di medico 
ìirgomento, il richiamar quéste opinioni^ ad esame 
per trarne poi alcuna utile ccfnseguenza patologica. 
Del qual tentativo non mi verr^ certamente impu- 
tata colpa da <ihi considererà che in fatto di con- 
ghietture ognuno ha diritto d' immaginar la sua , 
o almeno 9i attenersi fra fe immaginate dagli altri 
a quella che meglio quadlra col suo modo di veder 
la cosa. 

$ IV. Non farò qui parola di quelle differenze 
che ossèrvansi ne' varj ihdividoi ^ portate - dàlF utero 
materno ^ sia n^l numero , sia hella gi^ndez^a , sia 
nelle connessióni ài uno o pifk membri od organi ; 
nà anderi discutendo sh di tali viziature esbtessero 
già i priinordj n^li stami èhe doViiVano compot-re 
Y embrione , oVvéro ée alle tholtissime cause capaci 
di alterar le forme del tnedesiìteo in ttitto- il tempo 



della gestazione siano da attribuirsi; la qual ultima 
ipotesi potrei appoggiare citando osseinrazioni di in« 
dividtti da principio benissimo conformati, ne' quali 
per sopraggiunto morbo vennero in progresso impe* 
dite le funsioni^ o tolto l'uso delle parti per disordini 
tali nella situazione « e adesione di nobili visceri , 
che se avessero preesistito ^ l'individuo non avrebbe 
vissuto né tampoco in quella pienezza di salute che 
godeva. 

$ y. £ neppure anderè io descrivendo minùta* 
men^e quanto è stato detta o scritto su questo pro« 
posito 4 che anzi limiterò le mie riflessioni a con« 
fermare la piti universalmente addottala opinione , 
cioè che simili morbose deviazioni di organi impor- 
tanti siano da ripetersi da cause fisiche modificate 
nella loro azione da quelle tante forme agenti che 
distinguono il corpo vivente dalla materia brutta ; 
e le non naturali adesioni con parti attigue o ri* 
mote da un processo d' infiammazione adesiva* 

J YI. £ per quanto appartiene alle deviazioni , 
diamo un' occhiata alla spinabifida j all' idroftalmia , 
alle gibbosità 9 alle lussazioni secondarie^ alle obbli- 
quilà dell' utero , alle gravidanze estrauterine » alle 
ernie > alle procidenze y a pie torti ^ alle contratture 
spasmodiche di questa o quella parte del corpo^ allo 
strabismo 4 e a quanti altri sono i casi morbosi in 
cui un membro , un organo perde la naturai sua 
sede , e troveremo costantemente che un' affluenza 
preternaturale di umori in parti mancanti della ne- 
cessaria reazione produsse T idropbia della colonna 
vertebrale , tanto molle, e cedevole nel feto; nn non 
proporzionato assorbimento degli untori scaricati nelle 
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édmere dell' occhio da vasi edalahti 3 potè riempierle 
in mòdo da raddoppiar il volume di quest* organo > 
e spingerlo fuor della sua orbita y una mal regolata^ 
fasciatura del bambino alteri» la giusta direzion della 
colonna vertebrale^ o la forma dello stemo a segiio 
di render deforme il suo torace ib età pi& provetta^ 
un fungo articolare cresciuto in quella cavità che 
conteneva il capo dell' osso potè spipgérlo fuori a 
poco a poco nie!ltemMo di quanto avrebbe fatto 
una violen«r* estema in un istante ; la rilassatezsa 
de' legamenti cbestiotengono l'utero nella pelvi ^ o 
le contratture morbose de' loro antagonisti/ 6 il-nòa 
equilibrato peso delle sostanze costituenti la gravi- 
danza^ o l' insorgenza di un tumore nel circondario 
ileir utero istesso poterono esser cause delle obbliquitk 
di questo viscere. L'impedito passaggio del germe 
fecondata per la cavità della tromba faìlopiana nella 
matrice ^ potè dar motivo all' accrescimento del feto 
nell' ovaja ^ o^ nella tromba is tessa 3 Y azione Smode- 
rata de' muscoli addominali combinata con la' rilas- 
satezza delle tonache costituenti il mesenterio ^ con 
la eccedente ampiezza dell' omento , con la troppa 
cedevolezza del peritoneo^ con la debolezza de' tendini 
o legamenti che otturano la cavità addominale presso 
a' lembi ossei del catino ^ potè - spinger 1* intestino , 
é l'oménto fuori della loro sede naturale; i prensiti 
sforzati delle escrezioni alvine ^ del parto poterono 
per consimili motivi render abituali ì' uscita del- 
l' intestin retto ^ quella della vagina. Le viziature 
lasciate nelle articolazioni de' piedi delia rachitide ^ 
la malintesa applicazion delle iascie \, o il precoce 
«so delle acarpe poterono fwr acqui stare ai piedi dei 



bambini una direzione dìrersa dalU naturale > T iitn 
tercetU|ia comunica^ion libera de^ muscoli con il $eii« 
/•Orio coniune potè rendere incapaci alcuni di «questi 
orgapi del movii^ento 4i equilibrar )ìa fofza de' loro 
^l^tagoqisti, quindi è che in iilcuni soggetti gli dssì 
ottici de' loro orguni visuali fc|^ve|:gpàp mprbosa- 
ment^» 9 diOTormem^nte^ e àosi andiam d^ceado di 
qufiat' altr^ si d^nno deviazioni di organi , da ripe- 
terti tutte 4^ canfe mo^cai^iche più, Q 1^9^ cor- 
robprate p iofievoliie 4^U^ v.a^ic combijEifis^ipni ^ip^^' 
denjti dalla cìiroolasioi^e degli umori , d^l' ^jrrifAbi-: 
lilì^ y . e dalla .robusteiza di sUHttura dell* org^np 
affetto. 

9 ^^^* Vediamo ora in qual maniera questi or^ 
gani deviati d^lla loro sede , xae^si a eoa^Ut^lip ffQ§ 
altre parti vi possano s^cquist^re- ad Firenze membra- 
pose e vascolari , « Ifgameptp&e , ,ed e^amvpiajajio s^ 
è giusta la deduzione ppc\^pzi pfppo^^^^ cio^è dtff^ 
sia , da attribuirsi e^^usiv.^u^ejpiVP q/^^tp tfi^op^ap 
alla formazione d'np processo d'i/^i^VM^^ione adesiVi^ 

S Vili. Ella è posa bep pin /^g^ple ¥ afifunirar^ le 
opere stupende della natura , di qil^Uo ohe copcet 
pirpe il 499do di formaziope , e allora ^oltan/to po6- 
Siam .gìpgnere a si gloriosa ip^ta » qnando ^i viea 
fatto d^ sorprenderla in questo suo lavoro^ e di 
tenerle dietro con rpcchio osseryatp^e fipo al com« 
{Cimento suo^ nella prim^ categoria entrano le coa- 
lizioni pre,ter naturali de' visceri risiedenti nell^ tre 
principali cavitk del cprpo, le quali nop ci .viea 
fatto di rilevare se bon* a cadavere sparato^ nella 
seconda annovereremo quelle, mutazioni cheo^sei^vapo 
i chirurghi pelle lesioni, esterne^ per. cui con yiia\t 
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cemento si agglutinano parli che vennerp morbosa- 
infute divisie , o che pur erano > e dovevano star 
disgiunte ; e qui è d' onde trarremo il maggior 
lume per la spiegazioo del fenomeno che ci interessa^ 
qui sorprenderemo appunto la natura nel suo lavoro 
ioducendo dalle cose che tediamo accader sulle parti 
etfteroe cosa accada nelle interne. 

5 IX. Finche il comune integument9 è intatto^ e 
sono illesi i vasellini coperti dalla epidermide ^ non 
nasce adesione 4^11^ parti vicine benché stiano per 
lungo e non interrotto tempo a stretto contatto; ma 
se quella epidermide sia lacerata, se i vasi e i mu- 
scoli sottoposti siano allo scoperto, le parti cruentata 
che si mantengono a contatto prendano vicendevole 
aderenza; e questo è il caso della cicatrizzazion delle 
ferite semplici per prima intenzione^ e lo stesso ac« 
cade nelle piaghe con perdita di sostanza; cioè il 
l^irocesso soppuratorio «separa ed elimina* le parti ^ua- 
sjtCj corrotte 9 non redimibili ^ intanto si allungano 
per la sana vegetaaione le estremiti de' vasi pjeren- 
oemenie irrigati dall'aura vitale». e'daUa Jipfa coa- 
gulabile » finche quesie allungate estremità s' incon- 
trano, ad ogni lato dell' ulcera , me. riempiono la 
^vitk con buone carni , risarciscono quello che se 
ne separò 5 e anaiomizzandosi fra di, loro vi si.di- 
ateqde sopra la cuticola » e la cicairlce è fatta* 
. $ X. Indarno ,per . altro, aspctl^ebb^ il chirurgo 
la riunione di parti messe con tuila la diligenza 
possibile ad immediato con la ito , se i lembi, loro 
ìlMorriditL e callosi, come suol essere delle fistole » 
fìQU venissero d(U fuoco o dal ferro cruentati , ed 
eccitati ad uaa «piM^U infiammaaqÌMC|, fchc è ,f uànto 



dite ad ttiìa pili iirteiisa viulKk , ' ftMflto clie Ora gif 
effetti dell' uìiiammaKicine 6i e^taoo V aumeàtato 
calore naturale ^ e T accresciuto '^movimento circola- 
torio che rendono piii squisita' la sensibilità dt^una 
parile* Indarno unirebbe idue margini di un labbro 
leporino^ se prima non gli avesse ridotti col ferro 
tagliente a rappresentar una ferita recente» la quale 
non si condùce mai a eicatrìce se prima noti subì- 
sce ora processo infiammatorio. 

5 XL Gie più , questa infiammadone aderiva , 
che infatti è per i morbi chirurgici ciò che' viea 
conosciuto sotto il misterioso ntimt ài forze medi" 
COirici della' natura^ è cosi pronta e costante a ma- 
taiféstarsi che il chirurgo è costretto in alcuni casi 
a limitarne i progressi » perchè non si uniscano in« 
tempestivamente parti che debbono star disgiunte; 
senza la quale avvertenza vengono impediti alcuni 
tiecessarj movimenti , vien posto ostacolo al libero 
esercizio d'importanti funzioni» o nascono difformit^^ 
che deturpane^ il- corpo : ne sian d* esémpio le an- 
chilosi in conseguenza di fratture^ lussazioni [delle 
estremità» per cui curata là frattura» o lo sloga- 
mento» rimane la rigidiezza ' ed itnmobilità nell'arti- 
colazione; 1^ aderenze delle- palpebre- con i'albuginea 
deir occhio e V otturamento de' punti lagrimali in* 
ducenti lesione- grave nella vista;' le scolature della 
faccia e delle^ mani » che esigono tutta la destrezza 
e sollecitudine perche nan' si uniscan fra loro le 
labbra « ,le pareti del naso» le dita ec. ; le cicatrici 
nelle pareti della vagina » che se non sono- regolata 
con tutta la maestria , possono opporre- insuperabili 
èstac<rii alla fecondazione^ ed al- parto. 



$ Xtf. Chiunque hs^veduto a sparar cadaveri^ avrk 
osierrate quelle frequenti aderenze che si riscontrano 
ira il polmóne e la pleura anche in soggetti che 
Odn avevano mai accusata difficoltà di respiro. Gli 
ostétricaoti trovano soventi volte aderente la lingua 
del neonato alle circonvicine parti interne della 
bocca, e non di rado osservarono impervie le na- 
turali aperture del corpo ne* bambini, aderenze tutte 
da ripetersi dal mutuo contatto ,di 'quelle parti ia 
cui per varie cause potè eccitarsi una lieve infiam- 
mazione locale. 

' $ Xin. Inoltre ^ non sono i muscoli soltanto^ o 
le membrane soggette a consimili coalizioni , ma i 
visceri più nobili , il cervello, il polmone, il cuore 
si trovarono pKi d' una volta in tale circostanza, e 
per tacere di tant' altre , limitianioci a contemplar 
quale risorsa ne tragga la natura nelle gravidanze 
ventrali^ in cui seppe ricavar alimento bastevole 
all' accrescimento del feto, facendo sì che la placenta 
si abbarbicasse alla parete esterna dell' utero , al 
mesenterio, al fegato, ed in queste parti con la sua 
presenza eccitasse quel meraviglioso processo adesivo^ 
che doveva eccitare nell' interna parete dell' utero j 
e quindi vi si stabilisse una corrispondenza di vasi 
dell'uno e dell'altro genere, e forse anche di nervÌ9 
e il feto giungesse a perfetta maturità. 

$ XIV. Le ossa istesse nelle quali sembra ohe le 
potenze vitali agiscano così debolmente, quando ri- 
mangano immobili per lungo tratto di tempo, con- 
traggono aderenze morbose nelle loro articolazioni» 
La sinovia, cioè qtiel muco che in tutte le artico* 
laeioni viene separato da apposite ghiandole^ e che 
Animali. F'oL XL i8 



spalmato sulle cartilagini le reode piii sdrucAevolf , 
ed attissime alla maggiore 'possibile mobilila delle 
I partii nel mentre che il continuo movimento di 
queste istesse io rende piìi sottile « e ne consuoni 
potabile porzione , se mai si accumuli per la lunga 
quiete delle ossa, e si condensi, depone sulla super* 
ficie deir uno, e dell' altro osso un sedimento teaa- 
cissimo prima pultaceo , poi tofaceo , rende scabre 
le ievigatissime loro estremità , le allontana V una 
dair altra, e con l'andar del tempo acquistando an- 
ch' esso solidità tion minore dell' osso stesso , ne 
forila quasi una c<4onna rigida , inflessibile : modo 
di adesione intanto differente da quella delle parti 
molli , in quanto che in queste gli intimi e vicen- 
devoli amplessi de' vasi appartenenti all' una , ed 
all' altra parte producono assolutamente un tutto 
composto di parti omogenee che si continuano senza 
interruzione, ed in quello ha luogo V interposizione 
di un glutine o cemento particolare. 

5 XY. p.imanc ora da esaminare qual partito si 
possa trarre per le coalizioni delle parti interne dalla 
iuspezion delle medesime nelle esterne. Siccome da 
tutta la periferia del corpo in ogni tempo esala un 
fluido conosciuto sotto il nome di traspirazione insen- 
sibile; cosi dalle membrane, che tappezzano lìe pareti 
delle interne cavita, ed involgono li visceri istessi, 
e particolarmente dalle estremità capillari de' vaseU 
lini che vi si distribuiscono, svapora continuamente 
un umore consimile , che umetta , e lubrica la su- 
perficie loro. Difatli sparando i cadaveri degli ani- 
mali tosto dopo che cessarono di vivere , troviamo 
costantemente o poco, o assai di linfa nelle cavita 



del capo^ del torace^ del pericardio y delF addome ^ 
dello scroto 9 e delle articoladoDÌ/ là qual linf^ fin- 
che r aaimatè è vivo e svaio ^ viene perennemente 
mssorbiu e ricondotta in oircel^ da vasi linfatici ^ 
o asjsorbenti; senza' d« che le ne aocumùlerébbe copiai 
oltre al bisogno , la quale darebbe luogos ali* idro- 
pisia deir una o dell' altra di quelle cavitk. Ed è 
questo saviissimo provvedimento della natura^ pokbè 
venendo i visceri iél torace e dell' addome conti* 
nuamente messi in qualche movimento ora in quetta^ 
ed ora io quella direzione, quando avvicinati è com- 
pressi^ quaikio allontanati e distratti^ ne insorgerebbcr 
un molestissimo senso di fregagione dell* uno contr<k 
r altro y se opportunamente lubricatr dall' accennato 
umore, e resi con tal mezzo morbidi, e cedevoli noa 
ù .piegassefio iactlmente , e noi^ si arrendessero conr 
somina pronteaza-; oltre di dhe tolto con sì frequènti 
movimenti il loro immediato e diuturno contatto , 
viene impedita la loro coesione , la quale ha subito 
luogo 5 tosto che trovinsi in opposta circostanza. 

^ XYL Non è però per questo che -si voglia at^^ 
tribuire la coalizione morbosa de' visceri alla sola' 
vicendevole compressione esclusivamente: ma è pre«- 
sumibile che molto, vi concorra la fregagione della' 
superfìcie messa a contatto 3 cosi' il fegato potendo^ 
subir questa vicenda col diaframma , e il polmoiio 
con la pleura per moltissime cause, facilmente con- 
traggono tali morbose aderenze , e pia agevolmente 
ancora se le loro superfìcie siano state macerale da 
alcun umore acre capace di corroderne la esterna 
tonaca diembranosa. Quindi così ovvie sono tali coa-^ 
lizioni neglii infermi mortifda idropisia^ e t^ì^ e ap« 



punto il caso patologico di cai fari> mcntioiie prioia 
di terminare queste riflessioni. 

$ XVII.. Se poi si combini che in alcuno di questi 
visceri abbiit preceduta infiammaaioiiej e ptìi ancora 
te a queste abbia succeduto uu processo suppura torio^ 
allora l'aderenza diventa pia pronta, piit stabile, e 
veramente organica, cioè vi «ingenerano e nervi e 
vasi come ha dimoslrato il celebre Bichat , e come 
ne ha. dato un luminoso esenipio il chiarissimo prof* 
Brera nelle sue Annotazioni Medico'pratiche , pre- 
sentando la figura d' un mezzo polmone umano in- 
fiammato e coperto d' una preternaturale membrana 
da -esso chiamata Sieroso^fibrosa, opera del processo 
infiammatorio. Ora questa condizione morbosa quando 
accade nella milza , produce costantemente, al dire 
del signore Baillie^ numero accresciuto di vasi san» 
gnigni « ingrossamento delle fnembrane , e stravaso 
di linfa coagulabile alla superficie , la quale linfa 
forse con la sua presenza vi genera una^ sorta di 
rcsipola , niente meno di quello che suol accadere 
sul comune integumento e meglio sulla membrana 
congiuntiva delle palpebre , le quali parti se umor 
acrimonioso le inquini, si esulcerano facilmente, a 
ne' nascono, se i mezzi chirurgici noi vietano, ade- 
renze naK>rbose organiche noa distruggibili che dal 
ferro o da caustici* Cosicché si potrebbe asserire, che 
se il processo infiammatorio adesivo si spiega sopra 
parti membranose, i cui vasi non ammettono i glo* 
betti rossi del sangue, ne nascono pseudo-membrane 
bianche legamentose ;^ ma se la parte infiammata 
ammette vasi sanguigni, si generano vei^ fibre car* 
nose, e produzioni arteriose o venóse, le quali eoa 
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coovicine parti, vi si abbarbicano, e prendono ma-*, 
ravigliose ^ profonde radici. Il celebre Maachart ne 
addusse un esempio nell'esofago^ il qual canale qua- 
lora da tumori circonvicini venga compresso per 
lungo e non interrotto tempo » si ristringe» e cor- 
ruga fino ad obliterarsene totalmente la cavità» e 
Haller istesso dedusse la. Decessi là di quella vaporosa 
rugiada che lubrica la superficie de' visceri » non 
esclusi i ventricoli del cervello» dalla circostanza che 
inaridite le membrane loro inservienti di tonaca ». e 
messe a contatto contraggono in breve spazio di tempo 
aderenze organiche» tanto piìi se vi sia infiamma* 
zione » nel qual caso quell' aridità è maggiore» e la 
compression d'un viscere con l'altro pièi forte. 11 
celebre Morgagni ( Epist anat, med./ XXXIX. ) dc« 
scrìve un caso simile di milza cresciuta al peso di 
tre libbre della grossezza di cinque dita trasverse» e 
del diametro di dodici » che era deviata dalla sua 
sede» deviazione eh' egli attribuisce al peso soverchio 
•ub» e pensa non avervi poco contribuito le violenti 
scosse di tosse lungamente sopportata , e rimarcò 
anch'esso la mobilità del vasto tumore nel vivo =s 
natantem per totam ventris cayitatem = indi descrive 
varj casi in cui si trovò aderente' all' utero» alla ve- 
•cica orinaria , e fa menzione del rarissimo caso os- 
servato dal Ruischio di milza discesa nella cavità- 
dei catino. Il chiarissimo Vansv^ieten riscontrò questa 
procidenza istessa due volte» anzi il Morgagni ne fa 
le meraviglie» parendogli strano che questo sciit* 
tore abbia potuto trovare nel breve spazio' di due 
mesi» per ^ue volte questa malattia cui giudica ra- 
rissima. 
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5 XVni. Còmunqfue sia della rari tk o fveqtLentst 
ili questa 4KialaUia , siccome le osservazioni pflolo- 
giche giovano sempre benché ripetute per mille volte^ 
quando- la sezion del cadavere somministri ì lumi 
necessari al medico clinico onde' ben dirìgersi ^ti 
casi che gii potranno venir sott' occhio» io mi $ono 
&tta premura di raccoglier anche quest* osservazione 
da' registri miei nosografici ^ di » conservar la prepa- 
razione» e di abbozzarne la figura» cosi, senz* altro in- 
dugio passo a descrivere la storia della malattia. 

CASO PATOLOGICO. 

5 XIX. Francesco Porta d*anui 3o» da Briali ( di- 
partimento dell'Agogna) di costituzione cachetica » 
ipocondriaco » detenuto nella R. Casa di Forza e 
Lavoro di Padova» andò soggetto nell'anno 1810 a 
varj accessi di febbri periodiche fomentate da infar- 
cimenti manifesti ne' visceri addominali» segnatamente 
alla milza ^ nell'inverno "del 181 1 » contrasse un 
reuma di petto con febbre » la quale esacerbò con- 
temporanea meo te anche i sintomi addominali ; dige<« 
atione viziata» tosse» difficolta di respiro» or diarrea^ 
ora stitichezza di ventre » coliche ricorrenti » orine 
scarse» torbide» con' sedimento laterizio» e sempre 
senso di peso molestissimo all' ipocondrio sinistro $ 
con nausea » vomitazione, color giallastro alla pelle 
ed agli occhi» debolezza universale ec. Dalle quali 
malattie si riebbe medioc/remente sotto un regolare 
trattamento fondato sulle indicazioui desunte dal com- 
plesso degli accennati fenomeni morbosi. Cadde però 
nuovamente infermo il 6 maggio i8ri ^ di febbre 
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{ lenta con dolori colici permanetiti alla region dello 
stomaco ^ meteorismo grave e soppression d' orina* 
Si prescrisse il tartaro emetico a dosi refratte ^ ed, 
una emulsione anodina; la vescica orinarla non era 
distesa per quanto 1* esplorazione indicava y nondi- 
meno ad alleviar il dolore che vi sentiva Ti nfermo^ 
si praticarono unzioni e fomenti ammollienti ^ intanto 
si applicarono clisterj semplici oleosi, 

§ XX. Passali quattro giorni » la febbre, i dolori 
addominali y ed il meteorismo erano un po' calmati» 
ma persisteva la nausea « la scarsezza di orine , la 
stitichezza , e cresceva il molesto senso di peso alla 
regione umbilicale ; Y esplorazione indicava un tu- 
more vasto fra Fumbilico, e la vescica orinarla, non 
molto dolente, e mobile da destra a sinistra, qualora 
si muoveva tutto, il corpo dell' infermo ; intanto 
v' era gonfiezza edematosa alle coscie, ed un molesto' 
senso di formicolamento obbligava spesso il Porta a 
coricarsi sul ventre per liberarsi da questa ostinatis- 
sima sensazion dolorosa alle estremità inferiori; si 
prescrisse il sapone con alcune polveri purganti da 
}frendersi al mattino , e 1' uva ursina col nitro alla 
sera. Con questi mezzi si ottennero evacuazioni dal- 
l'intestino e dalla vescica , che sollevarono notabil- 
mente l'infermo per alcuni giorni, con la circostanza 
però che questa non poteva menomamente scaricarsi, 
se l'uomo non si metteva orizzontalmente supino sul 
letto, e gli scarichi alvini esigevano sforzi grandis- 
simi di tutti i muscoli addominali , anzi conveniva 
per lo più ricorrere a clisteri perchè si effettuassero. 
Dopo alcuni giorni si sostituì a' suddetti diuretici 
un vino scillitico, che per cinque, o per &ei giorni 
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produceva copiose oriae sempre torbide e sedimeli-' 
tose, ma frattanto 1' individuo disoapitava di giorno 
iu giorno nelle forze » con dimagramento sempre 
maggiore, e ad onta degli stimoli più permanenti 
energici, e de' dilTusivì , crebbe la difficoltà di re- 
.^piro y Y edema alle estremità , ed il- marasmo , sì 
che cessò di vivere il giorno 6 giugno del mede- 
simo anno. 

$ XXr* Sparato il cadavere , si trovò molta linfa 
sparsa in entrambe le cavità del torace, in maggior 
copia però nel lato destro ; aperto il basso ventre , 
fui sorpreso non vedendo affacciarmisi tosto la milza 
notabilmente ingrandita , e trovando il fegato quasi 
in is tato naturale. Se non che proseguendo V esame 
de' visceri tutti contenuti in questa cavità, trovai 
questo viscere, di cui parlo, profondamente incu- 
neato nella cavità del catino, d'onde non potei sol- 
levarlo attese le forti aderenze membranose e vasco- . 
lari che aveva contratte eoa la vescica orinaria , e- 
con r intestino retto. Quanto volentieri avrei' io al- 
lora praticata un' injezioiie diretta a render manifesta 
)' origine de' grossi vasi sanguigni cui vedeva ser- 
peggiare 5u quelle nuov^ membrane; ma la stagione 
era calda molto e poco ore di dilazione avrebbero 
reso inutili i miei tentativi attesa la putrefazione 
che già cominciava a sfacellar il cadavere : convenne 
quindi che mi contentassi di raccogliere questa milza ' 
con le sue naturali aderenze al ventricolo^ e con 
quelle che aveva morbosamente contratte, lasciando 
possibilmente in sito quelle circonvicine parti che 
potevano interessarmi nello studio di questo caso 
patologico , e di conservarle nello spirito di vino. 
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5 X^^IL { L'autore dice <}'aver abbozzalo del p^zzo- 
patologico due figure^ delle quali ne dà la descrizione 
nel 5 XXI 11^ facendo notare particolarmente Tadcsio- 
ne che la milza avea contratta coli' intestino retto ^ 
nella quale aderenza membranosa e robusta serpeggia- 
vano alcuni vasi sanguigni di ragguardevole diametro) 
ìndi prosegue: Ad ogni modo qpesta sezione cadaverica 
ha somministrato non equivochi lumi semejolici sulla 
malattia del defunto Porta. Quello spandimento nella 
cavità del torace resetagione delb tosse^ della dispnea, 
e della scarsezza delle orine ; quel molesto senso di 
peso 4 quella nausea ^ quel vomito frequente, non 
v'è dubbio, che sono stali cagionati dalla distrazione 
violenta dello stomaco , che dal peso della milza 
veniva tratto in consenso per gli stretti vincoli che 
connettono q'uesti due visceri nello stato naturale. Gre« 
scinto poi il volume ed il peso di quest' organo, si 
forih in basso a rappresentar un tumor vasto, mobile 
alla regione umbilicale, che comprimendo gli altri 
visceri sottoposti , costringeva l* infermo a coricarsi 
sul ventre , solita risorsa degli ostruzionarj non 
asmatici ; e se in tali circostanze il vino scillitico 
sembrò recar qualche giovamento , non è già alia 
virtii diuretica della Scilla che attribueremo la mag-s 
gior copia di orine scaricate , ma bensì alla virtìi 
tonica del vino, che rese capaci gli organi secreto rj 
di questo escrementizio liquore di superare Fostacolo 
oppostovi dallo stato di astenia del sistema vascolare, 
e dall'oppressione in cui erano tenuti dallo straordi- 
nario peso che loro incombeva. Finalmente alla de- 
viazione della milza , ed alla sua presenza nella ca- 
vità del catino, ognun vede essere d'attribuirsi gli 



ultimi fenomeni morbosi osservati , vale a dire lar 
difficoltà alle escrezioni dell' alvo e della vescica^ il 
formicolamento , e F edema alle estremità inferiori , 
per la consecutiva compressione de' grossi tronchi 
venosi ^ e de^ nervi destinati a stabilire fra d' esse e 
il comune sensorio la necessaria comunicazione. 



aB3 
Storia e guarigione , di un aneurisma ve- 
nereo. Del signor professore Antonio 
Manzoni, 



,.. Mi k. f.,.« ..„»c„. U, .,.«,.. U p.,fc. 
t>sservazione che, quantunque i vìzj delle arterie dai 
tempi del Vesxilio fino a' di nostri sieno stati dili- 
gec temente esaminati col mezzo deir anatomia da 
professori della più alta fama ; non è per^ ancora 
giunta F arte medica alla cognizione così perfetta 
degli aneurismi , che non si abbia a' dubitare della 
vera natura dei medesimi e non prendere in isbaglio 
tm mal per un altro , v. g. un tumore dell' arteria 
per un ascesso , come più^ volte è arrivato sgrazia- 
tamente con pericolo della vita dell' infermo e eoa 
disonore del chirurgo. Un caso mi torna alla Bare- 
moria di un uomo da me veduto nei primi anni 
della mia pratica, il quale avendo un grosso tumore 
al poplite , da due vecchi chirurghi tentavasi di 
condurre a suppurazione con empiastri, ed erasi tra 
loro già stabilito di tagliarlo 11 giorno appresso , il 
che non si fece; perchè da me essendosi sentito uà 
certo oscuro profondo brolichio nel tumore, mi nacque 
sospetto di aneurisma, che in seguito si verificò es- 
sendo morto queir uomo di sfacello dell' arto offeso 
con iscoppio dell'aneurisma. Ed io stesso , non son<» 
molti anni , sarei caduto in simile errore sfortuna-* 
temente , allorché visitai un uomo amtnalato di uà 
vasto tumore nella parte inferiore della destra coscia 
con lividezza nell' interno della medesima, con dolor 
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grave 5 muto^ profondo^ con infiammazione ^ coi %e* 
gai tutti li più marcati di un ascesso condotto a 
perfetta maturità, del quale si voleva perciò che io 
ne facessi j* apertura. Ciò che mi trattenne dall' ope- 
rare fu la situazione del male lungo il corso delFar- 
teria femorale , la lividezza della cute in forma di 
echimofti , sebbene ^ a dir vero , non siami riuscito 
di sentir mai pulsazione alcuna o suono che le ras- 
somigliasse y né quel romor sordo che per il più 
tentesi negli aneurismi che hanno perduta la pulsa- 
zione. Morto quest' uomo dopo alcuni . mesi di male 
senza scoppio del tumore « notomizzai la coscia 
inferma nella 'quale rinvenni molto sangue sparsa 
fra muscoli parte quagliato , parte sciolto con no 
foro bislungo neil' arteria femorale della capacità 
della punta del dito mignolo della mano » all' al- 
tezza del terzo circa inferiore della coscia senza 
dilatazione del resto delF arteria e senza vizio alcuno 
neir osso. Conobbi allora quanto io mi fossi diretto 
prudentemente^ e quanto sia da raccomandare ai 
giovani chirurghi in alcuni casi , nei quali siavi 
sospetto di aneurisma , di non operare senza prima 
sentir il parere di esercitati professori ; perciocché 
in tal maniera procedendo si risica di fallar meno^ 
e si viene a qualunque evento ad acquistar lode 
presso il pubblico e il credito di un uomo prudente. 
2.^ Altro caso assai diverso dal sopra esposto èbbi 
occasione di vedere in un uomo^ che mi diede grande 
inquietudine , e mi diede a conoscere darsi talvolta 
ascessi ripieni di vivo sangue senza vizio di arteria 
di qualche diametro , sopra i quali vi sarebbe 
luogo a fare delle utili considerazioni. Ad un uomo 
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eli meìza eik » sono alcani aiìni , nacque an tumore 
nell'alto della coscia destra con viva febbre ^ dolor 
forte, e gonfiezza circoscritta. Quando il sentii mplle 
a))bastanza e manifesta la fluttuazione, lo tagliai 
francamente 3 ma con mia sorpresa e timor grande 
insieme, vidi invece di marcia uscire il sangue vivo 
con qualche grumo non però imputridito. Fermai il 
sangue colle fila asciutte e con fasciatura compres- 
siva. Passati alcuni giorni^ levato Y apparecchio, ri- 
trovai collo specillo molte sinuosità, che non gua- 
rirono se non col taglio e con lungo tempo. Noa 
molto dopo rinacquero nuovi ascessi sanguigni, altri* 
nella coscia stessa, altri nella vicina gamba, i quali 
parimenti guarirono col tempo e col taglio di tutte 
le sinuosità. Questo è Tunico esempio di vero tumor 
sanguigno da me osservato che a mio giudizio niente 
ha a che fare con l' altro riportato da M. A, Seve^ 
rino'y il qual tumóre con più giusta ragione da molti 
dotti chirurgi viene postò nella classe degli aneurismi 
spurii. Questo mio caso però è l>astev6le per se solo 
a mostrare potersi ingenerare tumori od ascessi san- 
guigni senza vizio aneurismatico. E poiché non si 
può a causa alcuna esteriore attribuire , è lecito 
eonjetturare esser l' ascessi dipenduto da qualche chi-, 
mico agente interno che sarebbe desiderabile y che 
fosse dagli uomini dell* arte conosciuto per porvi 
possibilmente 1* opportuno rimedio. 

5.^ Questo ascesso sanguigno per buona sorte ha 
avuto un ottimo fine col taglio ; ma ho imparato 
per 1* esperienza , che negli spargimenti di sangue 
nati da contusione o da forte stiratura, chi non ha 
avuto premura di ricorrere al taglio ^ si % fltrotato 
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più coQ tea lo; perchè con altra cura ha veduto gtx9^ 
rir r iofenno senza Fajuto della mano operatrice» 
Uno fra i molti di colali esempi' mi viene alla me* 
moria di certa valente cantatrice» cui^ essendo essa 
caduta sgraziatamente colla destra gamba nel fesso 
per il quale sono aggirati i piedi delle sceoe^ da noi 
dette qui ntej si levò subitameu te una gonfiezza molle 
fluttuante , che andava grado a grado crescendo 
a guisa da metter timore di aneurisma diffuso. Gol 
riposo, coir assidua applicazione degli empiastri am- 
molltenti f risolutivi guarì questa donna perfetta- 
nuaate contro l'opinione di mplti chirurghi, i quali 
acremente sostenevano, che senza dar esito al molto 
sangue che si supponeva estravasato, non si sarebbe 
ristabilita in salute. 

4*^ Si crede generalmente, che il segnale più si- 
curo dell'aneurisma sia la pulsazione del timore sin» 
crona colle altre arterie. Si ha nuUameno dall' espe* 
rieQza9 che si danno talvolta tumori pulsanti senza 
aneurisma ed ftneurismi senza pulsazione. Tale avver- 
timento lo abbiamo nelle lettere del Morgagni^ De 
Sed* et Causis morb. JT, 12, XXXVllI » 19 20, 
col quale par che voglia insegnare ai medici di noa 
stare affatto sicuri al segnale della pulsazione anche 
fortissima e alla durezza in tema del tumore^ potendo 
questi due segni essere fallaci. Una pulsazione fa 
da me osservata agi basso ventre di un religioso 
ammalato da molti mesi da tumor duro che mi fece 
sospettare di aneurisma; ma il sospetto fu tolto via 
colla sezione anatomica, che fece conoscere non es- 
servi in queir arteria vizio alcuno di questa razza» 
Sul finire dell'anno 1817 e perita tra noi una no». 
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bile giovinetta da lungo male osourissimo, la quale 
ijra gU altri fenomehi morbosi aveva quello nel 
basso ventre di una grande pulsazione con durezza 
raAsomigUanlesi a tumore aneurismatico. L'anatomia 
dimostra non esservi vizio alcuno di questa fatta ia 
quel canal arterioso; e si rilevò che la durezza si- 
mulante tumore^ era una certa deformità delle prime 
vertebre lombari forse congenita, 

5.^ La divisione degli aneurismi in veri e ih falsi 
non è concordemente stabilita fra* medici; i patologi 
tutf ora ne quistionano. Altri vuole che gli aneurismi 
tutti sieno veri, cioè per dilatazione delle tuniche 
delle arterie; altri in contrario sostiene gli aneurismi 
essere tutti falsi , cioè per rottura delle medesime ; 
altri finalmente sta nel mezzo , e pensa che alcuni 
aneurismi sieno veri ed alcuni falsi. L' opinione se- 
conda è la comune. A favor di questa^ ragioni forti 
vengono addotte e convalidate da molti esempi e 
da diligenti sezioni di cadaveri. I più degli aneurismi 
del torace e del basso ventre sono per rottura. An- 
che gli aneurismi degli arti e delle altre parti del 
corpo y i quali hanno origine o da ferita^ o da sti- 
ramento^ o da distensione violenta ^ sono tutti falsi; 
e parimenti tali sono gli aneurismi interni prodotti 
da corrosione in conseguenza di tumori terrosi, stea- 
tomatosif come sezioni anatomiche hanno dimostrato. 
Questi fatti sono tutti veri : ma provano essi y che 
gli aneurismi tutti sieno falsi? Il Palletta e lo Scarpa 
e molti altri dotti uomini par, che con forti argo- 
menti e con esatte osservazioni vogliano dimostrare 
che gli aneurismi tutti sieno falsi. L'immortale Mor^ 
gagai, come che ardisca a quest' opinione^ pure non 



i88 

esclude gli aneurismi veri. In una parola la questione 
non è ancor finita. L'anatomico Pietro Taharrani 
ricorda alcuni pezzi patologici di Hunter, del Mof^ 
gagni » del Molinelli , i quali non perinettono che 
ropiniòne degli aneurismi veri per dilataziofie' possa 
essere a diritto e da tutli rigettata. 

6.^ Che gli arti tutti e le parti esteme del corpo 
soggiiciano piuttosto all'aneurisma falso che al vero^ 
lo inlègnà la ragione ^ e lo prova la pratica. L'ar- 
teria brachiale va facilmente ferita nel salasso della 
vena basilica. Quattro di questi tristi casi ho io ve- 
duti Uno in una pingue religiosa , che guarì assai 
b^ne colla compressione nel termine di tre mesi 
circa : il secondo in un contadino cui si fermò il 
sangue colla legatura dell* arteria brachiale : il terzo 
in un' altra religiosa guatila quanto basta bene colla 
quiete e colle compressioni *nsate nei primi giorni 
del male; ma notisi che l'aneurisma di questa ilio* 
naca era evidentemente varicoso. Il quarto caso ebbe 
un 'fine infiùsto; né fu creduto prudente dai medici 
di legare f arteria ferita, essendo l'infermo assai 
vecchio con segni ndn equivoci di disposizione al- 
l' apoplessia. 

7.^ Un fabo aneurisma ho io veduto nascere per 
caduta e distrazione violenta al sinistro poplite di 
un onorato nostro mercante : il quale sdrucciolando 
e cadendo in terra , sentì sul punto uno scroscio al 
poplite 9 come se in quel luogo si fosse rotta una 
corda. Nacque subito dolor grande che si moderò 
col riposo, ma non si tolse. Volle l'infermo levarsi 
dal letto e cimentarsi al cammino per pochi giorni. 
Crebbe il dolore, e manifes tossi un piccolo tumore 
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al pop] ile , che crescendo leotamente ogni giorno 
obbligò r infermo nuovamente al riposo, nacque la 
pulsazione che fece conoscere l'aneurisma^ che passati 
parecchi mesi dalla presa contusione e stiratura» previ! 
dolori violenti » sfacellatosi il poplite con uscita di 
umore sanguinolento» concusse f infermo al sepolcro. 
Si propose a tempo opportuno la legatura» che nòa 
fu approvata da un professore consultato a questo 
oggetto 'j perchè si rilevi una forte pulsazione 5 che 
dal poplite si estendeva alP arco femorale» indizio ra« 
gioneyole che tutta V arteria fosse viziata» e quindi 
da non promettersi un esito felice» 

8.^ NuUadimeno tre aneurismi al poplite ho veduti 
guarire radicalmente colla moderata fasciatunr com- 
pressiva e col riposo. Uno di questi infermi avea 
r aneurisma in amendue i popliti con grande tumore 
e pulsazione veementissima » del qual vizio non era 
nota la causa. L' infermo per altro guari assai bene» 
e coir andar del tempo gettò via le gr uccie» in se« 
guito camminando sempre meglio» essendosi dissipata 
una durezza ed un'incordatura rimastagli al poplite 
ed al ginocchio. Dopo alcuni anni avendolo io in- 
contrato casualmente per istrada » ed interrogatolo 
del suo stato ^ mi potei assicurare che era perfetta- 
mente guarito. Anche gli altri due infermi guarirono 
bene; dei quali dopo passati molti mesi non ebbi 
più traccia 5 perchè» per quello che mi fu detto» aveano 
mutato paese. Pare che questi aneurismi fosser spurii» 
e guariti fossero per qualche grumo di sangue insi- 
nuatosi neir arteria sdruscita , ed ivi induritosi a 
norma della dottrina del Petit, 

Annali, ^o/. XL 19 



^ Tre interni aneurismi tpupii, uno con rottara 
delle prime coste vere^ Taltro con perforazione dello 
sterno 4 il terso con corrosione del corpo delle ver* 
tebre lombari ^ ho io veduti e riportati nelle mie 
osservaaioni patologiche. Degli altri vizj delle toaa* 
che noh aneurismatiche riscontrai assai volte : e 
mentre si* sarebbe creduto che questi infermi fossero 
periti da aneurisma interna per i segni notali nei 
medesimi, quando erano in vita, non si trovò coUà 
nolomia che principj soli di ossificazione, perfette 
09sifica£Ìoni delle tonache dei vasi arteriosi o delle 
valvole del cuore, talvolta con princi[^ di dilati^ 
aione di questi vasi. Nelle molve sezioni de' cadaveri 
da me fatte, tranne che nelle tre sunnominate, giam- 
mai ho ritrovato sangue estravasato nella cavita del 
torace, nel basso ventre , o arrestato nel tubo arte- 
rioso in forma poli posa, o di echimosi nelle cellulari 
circonvicine , che avessero potuto dar indizio, o so- 
spetto di aneurisma spurio. Rinvenni bensì ossifi- 
cazioni anche notabili. Sospetto nacque al Morgagni 
Bell'osservazione del Falsava da esso riportata nel- 
r Epistola Anotomico -Medica XVIII , in cui uq 
grumo si trovò nuotante nel siero effuso nella cavita 
sinistra del torace, e conjetturò che fosse questo uscito 
dalla rottura dell'arteria, rottura per altro che non 
si trovò» Non è poi difficile a intendersi la ragione 
della turbata circolazione da chi sappia, che per la 
ossificazione dei vasi arteriosi e delle valvole del 
cuore viene alterato il circolo del sangue^ onde suol 
gonfiarsi singolarmente la destra orecchietta del cuore^ 
da cui nascono moltissinù altri disordini successivi^ 
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jo.° Due sezìoai anatoiiiiche vennero da me fatte 
che chiarameate dimostrano ciò che si è detto delle 
QS^i^caziQni. La prima appartiene a^ un cavaliere, il 
quale and^V.a s,Qgg^tt^ .a freqU^o^i palpitazioni di 
cuore, e ad Qppres^iqni di respiro con intermittenza 
iìà anomali^ ,de^ polsi* Ma congtechè 3 se egli èva- 
fidava dei |lati dall' ano ai quali andava soggetto 
frequenUiiPente , si trovava sollevato , attribuiva il 
suo inpptpqdq ^d «^fezione ipocondriaca» Quindi ad 
oggetto di dissipar^ Ip flatulenze aveva il costume di 
portarsi dj ^ippo in tempo ad un suo casino posto 
$u di up^ 9,9llina non lungi dalla città , più spesso 
, 9 piedi 9 talora col favor di un giumento» Non fu 
questo m^todp ^i governo approvato dal dottissimo 
postro inpdicQ ftign^ogr dottor Targa che più volte 
co|isu^(>5 f.^apf\49 ^i^^ 9pinione che il suo male non 
da ipocpt^dfi^ ^ da flati 3 ma pTo«:edesse da vizio 
organic9 c^e) cupre, o dei vasi precordiali. Un tristo 
acqideqte v^ri^cò la conjettura e il sospetto del 
medico do^o e perspicace. Un dopo pranzo, mentre 
si portava il cavaliere a consultar un legale^ preci- 
pitò in terra come preso dalla vertigine, e mori 
fui momento, avendo l'età di anni circa settantaséi. 
I^a sef.}QUR del ca4^yer.e dimostrò che il cuore era 
fliveni^t^ pi^ gJ^d^^P A^^ naturale, che V arco del- 
V ao|:ta e^a w^ po' dilatato , duro e squamoso. Non 
ci era nel toxace ,e/Tiisip^ di sangue e siero , non 
g^umo nei va^i , i^cl^mosi nelle cellulari vicine. 

11.^ L' altro casp appartiene ad un ricco nego- 
ziante di fresca età, nel quale da un giovane nostro 
mejjcp ^ grande aspettativa fin sulle prime erasi 
^speiijito di malattia organica al torace , attesa la 



qualiik dei polsi io lui piii vòlte riscoutratf itìter^ 
snìtteuti ed anomali. Mori questo signore improvvi^ 
samen te dopo molti mesi di soffèrto mal cronico coir 
sorpresa dei cittadini dai quali tenessi per guarito , 
assicurati da un dotto medico forestiere che lo ca<« 
rava^ non convenendo per& con lui li medici fami- 
gliari i quali sospettavano di malattia organica at 
petto. La sezione del cadavere fatta soteniretncnte 
fece chiaro di« chi fosse la ragione, e di chi il torto^ 
Sì trovò r ossificazione dell' arco delf aorta e del- 
l'arteria polmonare per il tratto di tre dita trasverse 
dalla sua oricine, i quali due vasi erano un po' di- 
latati, senza sangue effuso o quagliato dentro o fuori 
di essi. Questi indurimenti non furono negati dal 
medico fbrastiere , che con tutta diligenza esamina 
le parti viziate, palpeggiandole attentamente, e guar- 
dandole coi perspicilli. Non può negarsi però , che 
ei non fosse uomo assai dotto specialmente nella storia 
jiaturale e nella chimiaa. La storia del male del sud- 
detto infermo e la sezione del cadavere si vide cir- 
colare colle stampe non molto dopo in un giornale 
d'Italia, itel quale sforzavasi provare che que* vizj 
organici fossero con mirahil provvidenza della natura 
apposta fatti per equilibrare la circolazione del san- 
gue negli altri vasi onde si conservasse la vitalità 
neir infermo^ Si conobbe il molto ingegno di chi 
propose questa dottrina ; ma non fu approvata dai 
saggi anche per la ragione della morte dell' infenn^^ 
accaduta improvvisamente contrd Y aspettazione del 
medico slesso. 

12»^ Dalie cose tutte sopra esposte è manifesto, 
che la diagnostica dei vizj delle arterie è oscura ed 
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t^aìvoca^ specialmente delle arterie del torace, e del 
basso ventre; imperciocché si è rilevato colf anatomia, 
che vizj affatto dissimili di questi vasi producono 
effetti morbosi perfettamente simili. £ non si pub 
inoltre metter dubbio , ch€ alcune malattie degli 
umori non sieoo talvolta causa degli aneurismi, al« 
terando le tonache delle arterie, prima debili tandole, 
onde ne nasce V aneurisma vero, esulcerando poscia 
le loro tonache , e spargendosi il sangue nelle cel- 
lulari vicine ne viene in conseguenza V aneurisina 
spurio. Tali acritk degli umori sono per lo più la 
scrofolosa » la scorbutica , la erpetica e la venerea. 
Il Morgagni^ il Lancisio » il Palletta ^ lo Scarpa, 
ì\ Flajani, il Monteggia e molti altri dotti upmini 
sono di questo parere. La venerea pero è confermata 
da più frequenti osservazioni nella storia medica re- 
gistrate. 

i5.^ Quest' ultima specie di veleno è subdola ed 
ingannevole : che tale non suol essere , quando va 
ad infettare alcune parli esteriori del corpo « colle 
quali ha una cert^ tendenza ed inclinazione « come 
sono le fauci, il naso, le spalle, gli omeri, il petto 
in forma artritica, mali non difficili ad essere cono- 
scinti. Ma quando va a danneggiare le arterie, colle 
quali non suol avere gran relazione., il mal si uà- 
•conde sotto altre forme, e non si fa conoscere per 
quello che è, singolarmente se capita a gente di mal 
coitttme, male educata, incauta, solita a diéprezzarè 
questa razza di male* Quindi due cose deve atten- 
tamente guardare il chirurgo qualora nell' infermo 
nasca sospetto di vizio di arteria per segni tali de- 
terminati : se abbia in sua vita sofferto mai male 
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venereo; se una o piìi volle; i\ quale specie, e qua! 
cura sia stata a tale morbo da lui praticata. E questa 
è la prima còsa da esaminare. L'ahi*o esame a farsi^ 
interessante egualmente, è di ospscrvare, sé Fìnfetmo 
attualmente abbia alcun ^ale estemo coi ségni Esar- 
cati di Vereno venereo. Se il cbiréirgò hi^ncfiii à Queste 
diligenze e a queste attettziòfii^ pbli^cbbc per avven- 
tura sfuggire il vero segnale della inàlattla , e noa 
mettendo in pratica il metodo cui'ativo il ^iù impor- 
tante, il pili tfeérei^stfrio, e ^m ptoptiò, poìteti/be Tin- 
fèrmo perire ^èr iàcUria del medicò, càrtf^ ad alcuni 
i pur troppo accaduto. Egli è v^ò, che tali sinistri 
èfTetti si ossérVatfo più ìbcilhièhte i^gli interni aneu- 
rismi , nei quali è tolta la possibilità di operare; 
ma anche negli esterni che si possono trattare colla 
chirurgica operazione , a che mai questa varrebbe , 
«ebbene condotta alla perfezion somma, in cui pre» 
sentemente è arrivata per ingegno e studio del chia- 
rissimo Scarpa, e da maestra mano fosse eseguita, 
a che varrebbe, io dico , se il veleno venereo non 
fosse totalniiente estinto e distrutto? Né la cura uni- 
versale va ommessa neppure negli aireurisiini Interni^ 
potendosi da qiiesta ottenete, se bon ia sarfeasione 
del male , almeno un qualche miglioràtiien io : prin- 
cipalmente se sia eseguita in tempo e in fnaniera 
opportuna , e il male non siasi lasciato ravecchiare. 
Narro perciò l' importante Aoria di un ^nenrifsmà 
venereo da me veduto e curato, il quale fa federe 
la necessita degli esarai, che debbono diligentemente 
esser fatti a riconoscere, se la causa dell' aneurisma 
provenga da questo veleno, e se la cosa è tale, non 
è da mettersi in dubbio, qUal metodo di cura pìh 
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{i^uden temente da teiiersl tra i moht clie ti sono, 
come efficace ed acconcio a ^ scansare i pericoli che 
alcuni medici attribuiscono alle fria^ioni ilietalliche ; 
il qual metodo a prudenza universale i il migliore 
di ogni altro contro questo veleno contagioso. Questa 
istoria che diede a me motivo di scrivere queste 
forse ncm affatto inutili considerazioni sugli aueurismij 
mi pare essere nella patologia un esempio degno da 
essere conosciuto , e bene considerato dai dotti e savj 
medici 

t4*^ Un signore, di ottima costituzione di corpo, 
df temperamento sanguigno bilioso, di statura grande, 
visse una vita licenziosa fino alF età ^di $7 anni* 
Non fu però un uomo dei pia libertini. Prese moglie 
e dopo il matrimonio tosto si mise a vivere una 
vita quieta e tranquilla. La sua salute tranne che 
qualche febbre di natura reumatica dipendente da 
errori commessi nell' aria, è stata sempre buona. Nei 
corso della gioventii incontrò qualche scolo virulento 
dall' uretra di indole benigna. Nel gennajo del 1808, 
otto anni àopb 41 matrimoniò, fu attaccato nella si- 
nistra coscia da molestissimo dolore éat «liedici giu« 
dilatò 'ficiatkale. Nessuni^ degli ajuti praticati giovò, 
an<i tutto 1^ arto, dimagrò sensibilmente. La cura 
delle t^rme Apònesi , dei vescicanti non produsse 
miglior effetto. Si esperimento la cura mercuriale, e 
éi fecero alP arto 34 unzioni colle quali ottone rin- 
fermo di liberarsi da questo cruccioso male senza pia 
ricadere. 

x5.^ Nel 181S, il suddetto venne attaccato da forte 
dolore nella destra spalla, che presto si distese nella 
parte anteriore del torace giudicato male reumatico. 



e per cale medicato senza alcun mfgliorametito* Nel 
mese di giugpo dello stesso anno si portò a Padova^ 
ed esperimentò la cura dei fanghi con qualche mi* 
glioramento^ ma presto ritornarono i medesimi dolori 
e forse maggiori di prima. Si aggiunse mancanza 
ed oppressione grande di respiro» e difficolta d' in* 
.ghiottire i cibi^ onde il male si faceva piii incomodo 
■e molesto» 

i6.^ Alla metà circa del vicino settembre si sco- 
prì una forte pulsazione alla destra clavicola che 
aumentavasi col moto ed aumenlavasi pure il dplore 
alla spalla ed al petto. Si innalzarono a poco a poco 
le prime coste vere fino alla grandezza di un grosso 
uova a far temere 9 che andando innanzi nascesse 
rottura delle ossa* Alla metà di marzo dell'anno 
dopoj oltre l'elevatezza- delle coste^ accusò l'infermo 
un dolore ed un tumor sullo stinco della gamba 
«inistra in forma di esostosi manifestatasi alla tibÌ9« 
•Unendo insieme tutti* questi fatti con un rapido ra- 
gionamento fatto con me medesimo» mi parve di ri« 
conoscere 1!. esistenza di una lue venerea larvata , 
dalla quab inialtre procedesse l'elevatezza della da- 
.vicola^ il* forte battito dell'arteria. Tenendomi fertno 
in quest' opinione proposi, all' infermo la cura della 
tsalsapariglia» e da lui subito accettata fu con esatto 
metodo eseguita con successo felice . e quasi incredi- 
bile; perciocché in i4 giorni s vani il dolore ,. e 
r esostosi della tibia , e il vizio delle coste e della 
clavicola in giorni 6o , non restando che un liev^e 
grado di pulsazione dell'arteria alla clavicola senza 
incomodo nello starnutire e nel tossire. In presente 
può egli liberamente far moto a piedi ed in carrozza. 
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t8cend«re «e discendere le scale senza aggravio di re«« 
^iro', mangiar e bere senza incomodo , dormire in 
qualunque posizione a talento. Tale è lo stato suo 
anche in questo punto eh' io scrivo. 

17.^ Nessuno 3 credo io , che aU>ia buon senso, 
vorrà mettere in dubbio 3 che la salute di quest' in* 
fermo 3 e la guarigione costante non sia dovuta al 
valor della salsa 3 non essendosi alcun altro medi- 
camento antivenereo messo in.^pratica in questo caso 
uè prima né dopo. Egli è vero che l'effetto benefico 
di questo farmaco è stato prontissimo, ma non è que<- 
sto 1' unico Caso 3 imperciocché se ne ha 1' esempio 
dal Lancisi ( de moU cord, et aneurysmatih^s Pro^ 
pos» XXXlll ) con felicità non dissimile ; il quale 
merita essere confrontato diligentemente con questb 
nostro* Anche il Monteggia ha l'osservazione di un 
aneurisma venereo curato colle unzioni mercuriali. 
Ci siamo però detéhninati in favor della sal5a3 piut- 
tosto che dell' argento vivo per la ragion sopra 
indicata* 

18.^ Non è fuor di proposit03 anzi io reputo cosa 
utilissima di riportare esattamente il modo e la re- 
gola , con- cui nel nostro caso è stata praticata la 
salsa 3 potendo questo servire di esempio per altri 
casi simili o consimili 3 se sembrasse al medico ser- 
virsi di questa valentissima medicina. Con un'oncia 
dunque di eletta salsa tagliata in ^minuti pezzi si fece 
decozione bollita in una libbra di acqua di pozzo in 
pentola di terra verniciata 3 mischiandovi «ntro con 
pistello di legno j perché i legni non si attacchino 
alla penlola3^ e l'acqua nel bollire non sormonti dal 
vase3 e bolla fino alla consumazione della metà del 
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fluido» Indi si CoVì, e beva il decotto tepido la mat- 
tina a stomaco dittano. Per comodo si fa la bollitura 
la sera < si intiepidisce il decotto la mattina, la 
altrettanta acqua si fanno ribollire i legni cbe re- 
stano « nel modo simile, e si fa il secondo decotto 
da prendersi la sera due ore prima, o due ore dopo 
la cena. Dal migliorar del 'male si prende regola a 
continuare il discetto o lasciarlo : ma il metodo te- 
nuto in quest'infermo è la regola pi2i* o meno al- 
l' incirca per gli altri casi difficili e gravi , come 
fu questo. 

19.^ Avvisa il dotto chirurgo Benevoli, che a 
sentenza di Seneca i medici raccògliendo e pubbli- 
cando i casi rarissimi ad àòòadere 3 sono ad essere 
assai iodati e* commefkidati, essendo sentenza di quel 
Filosofo^' che ihai abbastanza non si dice intorno a 
ciòv che -mai abbastanza non si impara. Ed è a lo- 
darsi anche per questo conto il celebratissimo Rui" 
sehiò, al quale piaceva pubblicare osservazioni me- 
diche non ordinarie, affinchè queste potessero essere 
lette e considerate, e questa lettura valesse ai medici 
in luogo di osservazione ociilare, e inostrasse ad essi 
nelle malattie dubbiose ed oscure la via per non 
errare nelle tenebre e neli' incertezza. Sempre appog<» 
giato a questi savj principj, io non ho mai lasciato 
di raccògliere per il comun'bene, per quanto è a 
me possibile , i casi i più singolari ed oscuri óc- 
cof^imi nella pratica , ne ciò lascierb mai di fare 
nello ot;casioni opportune che mi si presenteranno, 
desiderafndo che uomini dotti, sinceri, e di bell'in» 
gegno ilnitino questi lodevoli ed utili esempi. 



Storia ragionata d* un tetano traumatico} 
del dottor fisico Glutio Cesahè MtDNtANi, 
medico condotto a filila Sai^iota. 

xVvrei forse per sempre ctindantlaiU a^f «bblìo 
)a storia di gravissimo tetano traumaliob da me fé* 
licemente curato nello scorso anno idi8» ^6 le Lèi-* 
fere critiche dell' illoìitre dott Spattanz&t^ di Reg^ 
gio non mi avessero eccitato a catefaliar diYisamenloì 

tt II metodo dntiflogistico (^x)$ì -si espiritne il clrìa^ 
99 rissimo autore della Prolusione sulla Nnova dot- 
99 trina medica italiana alla pag. 82) {[uafi^-da tetano 
99 parziale la fanciulla ticoveratà 1' anno scorso ili 
99 questo clinico istituto ; ed il signor Bonetti di 
99 Mantova fu pure risanato dalla stessa malattia 
99 nell'ottobre z8t4 per mezzo di replicati salassi « 
99 e con ogni maniera di rimèdi drastici 3 ed anti- 
99 flogistici. 99 Opina perciò il celebre clinico di Bo« 
logna che anche questa terribile affezione de' nervi pia 
frequentemenle 'dipender p6èsa •da diatesi di stimolo. 

Intorno ai qiiai fatti tà os!ièrVa^e' il dotto signore 
Spallanzani (1) «^ che o si gutirdi air iitdote del 
99 morbo 4 o ai metodi impitrgati a sanarlo s'em- 
99.brerebbe doversi gind^re fùtt' all' opposto: 'tutti 
*99 i medici conoscono, e stabiliscono derivare 'il tè- 
9^ tano da cagioni sommamente debilitanti. 99 r— £ 
dopo essersi fatto forte colf autorità d' fppocra" 
te y Boerhaàve , ff^indow , Hantmius , ThéHen , 
'Parry HiHaryy Tissoty Borsieri, Frank e SpfTettgtly 

(1) Lettere cHiiche , pag. 167. 
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soggiungq c6 che cosa dunque si 4ovrk TakiUfé 
99 il fatto del signor Bonetti 3 e quello della fan- 
99 c'iulla ricoverata ? E perchè si vorrà da due casi 
9» speciali trarre delle conseguenze generiche ? 9» 

In tale disparità d' opinioni ^ lungi da qualsisia 
appassionata prevenzione 5 io^ tenterò di deliiteare la 
storia del teuno eh' ebbi oocasion di curare con 
quella ingepnilà che propria esser dee del medico 
onesto , non .affascinato da spirito di sistema ; la- 
sciando che il lettore imparziale giudichi qual peso 
aggiunga quest'altro fatto alV una delle due opinioni. 

Brunelli Antonio, d'anni 5S, villico « di tempe- 
ramento bilioso, domiciliato a Torrìcella nella prò* 
vincia. di Mantova^ sotto i coperti della nobil donna 
la signora contessa Quaranta \ tranne alcune feb* 
bri periodiche 3 godè mai sempre nel corso della Sua 
laboriosa vita della pia florida salute* Nel giorno 19 
marzo del passato anno potando le viti^ si ferì per 
sua mala ventura il dorso della sinistra mano ^ e 
precisamente fra il dito pollice ed indice , in vici- 
nanza al tendine estensore di quest' ultimo. La fe- 
rita, ch^ per quanto mi disse poi il chirurgo, pre- 
sentava la lunghezza d' un pollice , e la profonditk 
di circa due linee, non fu accompagnata da intenso 
dolore , ma diede bensìo luogo a copiosa emorragia , 
che quantunque cessasse alla pronta riunione e mo- 
derata jcompressione del taglio , pure rinnovossi piìi 
volte nel giro di due giorni ; finché nel 21, in se- 
guito alla riflessibile perdita dell' umor vitale ( che 
si fa ascendere a più di tre libbre e mezzo) il Bru* 
nelli credette miglior partito l' aver ricorso ad uq 
chirurgo, siccome effettivamente fece chiamando il 
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»ig. SchUvL Vinse questi eoa opporluno appa^cchio 
r emorragia^ e la cicatrizaazione della ferita si ef* 
fettub kOTk molta rapidità senza dar luogo a rego- 
lare suppurazione. Già l' ammalato credendosi guarito 
attendeva ai rusticali suoi lavori; quando nel gior^ 
no 5o ( il lo.^ dalla riportata ferita ) s'accorse che 
i fdpvi menti del sinistro braccio eransi resi difficili^ ^ 
che il dito mignolo di quell'arto veniva fortemente 
attratto contro il palmo della mano. Nel giorno sue* 
cessivo tutte le altre dita di quella mano stessa , 
alla riserva del pollice > trovavansi nella medesima 
circostanza del mignolo. Quest' accidente che avrebbe 
probabilmente messo in agitazione qualunque altro ^ 
non valse punto ad alterar^ la tranquillità del no- 
stro colono, che non trascurò di attendere alte 
sue inctmibenze fino ai 3 del successivo aprile. Ma 
nella notte che precedette quel giorno per lui fu<^ 
nesto, dopo aver gustato per alcune ore. d'un sonno 
il pili tranquillo , allo svegliarsi fu aggredito da 
universale brividìo 3 e da intenso molestissimo do- 
lore 3 che circoscrìtto in principio ai muscoli 3 già 
alquanto' irrigiditi, del collo e delle spalle, si estese 
in breve giro d* ore a tutti quelli del dorso e dei 
lombi, difficili così rendendo i movimenti del capo, 
della mascella inferiore e del tronco. Forzato quindi 
a guardare il letto, in sulla sera di quel giorno stesso 
^ià i muscoli presso che tutti divenuti essendo som- 
mamente contratti, pih non gli permisero il minimo 
movimento , per cui inerte divenne qual tronco. A 
rendere però ancor più tormentosa la situazione del- 
l'infelice si suscitarono de' passaggieri si, ma forti 
spasmi convulsivi nel corpo tutto » e segnatamente 
nella parte inferiore dello sterno. 
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In tale deplondiile stala si invocano i sassidj del* 
l'arte: m€4ica'ìf ed essendo io chiamato, sollecita- 
mente mi' rec<M a visitar V infermo. Vidi commo- 
v^eoie. spettacolo! (j^iacea quel misero supino sul suo 
l£tto QoUa test^ violentemente, portata ali' indietro 
dalla scMComa contrazione dei muscoli retti ed obbli- 
qui posteriori del collo^ la mascella inferiore attratta 
verso la superiore non permetteva che difficilmente 
l'ingresso ai fluidi; stentata era la deglutizione, più 
poco intelligibile 'la loquela, immobile l'occhio, 
viaretla la pupilla, e stranamente alterati i linea- 
Olenti del viso cosperso di sudore. Le spasmodiche 
contrazioni . dei muscoli si succedevano con molla 
sapiditk , e specialmente quando V infermo tentava 
( quantunque «ogni suo sforzo riescisse inutile ) di 
cambiar posu(,ione. Puro qual pietra era 1' addome , 
e totalmente soppresse le defezioni alvine; a stento 
fluivano le orine; il polso poco frequente, ma assai 
contralto si oifriva al tatto esploratore; degli spa- 
ami* Qual fosse in questo caso la mia prognosi , eia. 
scun medico illuminato potrà di leggieri indovinare. 

Nel momento però di dover prestare qualche soc- 
corso a quel misero; quantunque non igoorassi che 
i celebri medici Itarrejr, Arthur e Dickson traccia 
non equivoche di flogosi rinvennero nei cadaveri 
di coloro che peliti erano per tetano, lodando que- 
et' ultimo il salasso che dice d' aver ripetutamente 
usato in questa malattia con qualche vantaggia ; 
sebbene non obbiiassi le luminose guarigioni di aK 
cune affezioni nervose operate dal dottissimo mio 
precettore, di sempre grata ricordanza, il chiariss. 
j^soL. Saggi coA mez£0 degli anii-eccitanti direlù ed 
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indiretti nella clinica di Paria; le belle osservazioni 
sul tetano di Babington; e ciò che opina, intorno 
airindole e cura di ^uest» tormentosa infermità Te- 
simio clinico di Bologna : pure meco stesso pensando 
air età 5 al temperamento del soggetto infermo^ alla 
significante emorragia e successivo deperimento di 
forze che precedette lo sviluppo del tetano, 9Ì me« 
todo di cura eccitante, che vidi mai sempre prati- 
ca to negli spedali militari; ove p«r tr<^po non ìih 
differenti sono i casi di simile malattia ; e il con« 
fesserò pare, per certa venerazione ch'io professo 
agli antichi maestri della scienza salutare , p#oclivi 
a giudicare le morbose affezioni de' nervi come da 
debolezza provenienti; e finalmente per gii ' elogj 
che già da gran tempo si proai galiziano alloppio 
dai medici quasi tutti nella cura del tetano , io mi 
indussi a credere anche questo d' iposten ica diatesi ^ 
e mi prefissi per conseguenza di curarlo con quel 
metodo che fu sino ai giorni nostri il più usitato. 

Fatto pertanto precedere un purgante di manna., 
che tornò vuoto d' effetto , ebbi ricorso alla creduta 
ancora sacra* Prescrissi 1' oppio alla dose di dieci 
grani divisi in dodici pillole, da prendersene una 
ogni due ore; e suggerii il bagno universale tiepi- 
do , due volte ripetuto nella giornata , e T uso di 
qualche clistere purgante. 

Rividi r infermo nel successivo giornp; ma quan- 
tunque avesse egli preso tutte le pillole d' oppio , e 
mercè la grande assistenza fossero stati eseguitici 
bagni universali colla massiou precisione ; ciò nulla 
ostante non mi fu dato di scorgere miglioramento 
di sorta ; anzi le spasoiodiche contrazioni nuHColari 
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lungi dal rimettete, piìt frequenti e forti si fecera, 
tranne il tempo in cui starasi il Brunellì nel bagno^ 
che^ siccome «egli diceva » quantunque assai soffrisse 
nel momento del trasporto dal letto al tino, yenira 
poscia largamente compensato del suo patire, quando 
appena tuffato sentiva in se stesso nascere un rila-^ 
sciamento sgenerale , per cui alla piii orribile tem* 
pesta succedeva una calma ristoratrice. — > Sebbene 
non avessi' motivo d'essere contento dell'oppio; pure 
Vedendo che ninno sconcerto per anco era avvenuto 
nelle idee > e per vieppiù chiarirmi della di lui 
convenienza o disconveniensa in questo caso, giu- 
dicai opportuno d'insistere anche per poco, e lo 
prescrissi di bel nuovo alla stessa dose associandolo 
mi una dramma di canfora, raccomandando nel tem* 
pò stesso la continuazione del bagno ripetuto anche 
tre volte nella giornata, se pur fosse possibile. 

Nel giorno otto le cose andavano di male in peg- 
gie. Gli spasmi evansi fatti frequentissimi , il viso 
era rubicondo, l'occhio fulgido, la pupilla ristret- 
tissima , le escrezioni presso che tutte soppresse , e 
le orine con sommo dolore dell' ammalato fluivano 
a gocce a gocce. Fu in tale deplorabile stato eh' io 
ra' avvidi del mio errore , ed a nuli' altro pensai 
che a cambiar metodo , intimamente persuaso che 
questa malattia fosse mantenuta da una diatesi di 
stimolo. Sbandito pertanto 1' oppio ebbi ricorso ai 
controstimoli, fra i quali diedi la preferenza all'e- 
stratto di giusquiamo nero, che mi parve il più in- 
dicalo rimedio in questo caso, sì perchè assai com- 
mendato da valenti pratici nella cura delle malattie 
aassioM infiammatorie i come perchè io stesso ebbi 
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looiivo nella mia pratica di sperimentarne refficacia 
nelle affezioni cont'ulsive dipendenti da diatesi iper- 
stenlca. — ' Ordinai pertanto quest'estratto alla dose 
di venti grani dT^-isi in d?eci pillole da prendersene 
ogni tre ore. Se V età dell' inferito e la stagione 
me r avessero piermessb, avrei' volentieri tentato 
l^o^e del bagno freddo dietro gli 'insegnamenti di 
Ippocrate'y ma siccome d' altronde quest' operazione » 
quand'anche tatte "^'le altre circostanze fossero con- 
corse, avrebbe abbisognato pel felice esito della con- 
tinua mia presenza , ciò che era impossibile , giac- 
che io non poteva lungamente trattenermi presso 
r ammalato , mi limitai a fare che la temperatura 
del bagno fosse di molto abbassata, di modo che 
riescisse appena- appena tiepido 3 e convinto della 
necessità d' evacuare 11 ventre già da 'tanti giorni 
chiuso^ prescrissi dei clisteri fortemente purganti da 
t/petersi ogni cinque o sei ore; jsuggerii d' involgerò 
tutto il braccio e la mano offesa in un cataplasma 
emolliente, e per bevanda ordinaria la decozione di 
radice di gramigna cori qualche presa di potassa. 
' AH* indomani ( giorno 9 ) sebbene appena percet- 
tibile , pure conobbi essere avvenuto qualche mi* 
glioramento. La fibra certo aveva sentito V aziono 
delle potenze controstimolanli, giacche le spasmodi- 
che contrazioni dei muscoli lasciavano più lunghi 
intervalli di calma; pih liberamente escivano le ori- 
ne, e si ebbero nella notte alcune scarse evacuazioni 
alvine. Attesa la somma difficolta che aveva V in- 
fermo d* inghiottire i boccóni , feci sciogliere 1' e- 
f tratto di giusquiamo, di cui aumentai la dose fina 
alia mezza dramma , neU' infuso di radioe di vale* 
AwNALi. f^oL Xl. 20 
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rianaj conlìnuando del resto oell' uso degli altri ri- 
Inedi come nel igionio precedente* 

Nel giorno io la «emissione dei sinlonii tatti era 
«asai .piii mAniCenia : Wìoférmo piii tranquillo del 
giorno anie'cedenie aveva il polso nKoo contraito ^ 
affatto apireliap^ mje^lio apriva la bocca ,* ma il 
▼entre eraii Ji b<l iraoTo cosUpaio. Si conjLioni 
neir uBo-dfsì bagni , e della già prescritta mistura « 
lasciando però stationaria la deae dfell' etlratilo. 

Per effetto di fisica indisposizioiie non potei rive- 
dere 'il inalato che nel gierno l3j ina in uno stato che 
mi fece disperare di sua salute. jjja tensione de'nojiseoli 
tiilti.j non lecoettuati quelli degli arti superiori ed in- 
feriori era diveouta somma; gli spiismi pia non lascia^ 
rano che ipochi ìstaeti d' intervallo : la bocca quasi 
perfettamente ckitisa non ipermetleva Y ingresso che 
a qualche goccia di fluido^ che veniva poscia espulso 
per non poter discendere nello stomaco « attesa la 
aemma contrazione de' muscoli ipservienti alla de* 
glulÌKÌone^ alcune parole a stento proferite , e male 
a proposito dinotavano lo sconcerto delle idee; latto 
insomma il corredo dei sintomi annunziava irrepa- 
rabile e vicina la {>erdita dell'ammalato* Fn a que* 
•to punto oh' io mi determinai ad un metodo di 
ctura deprimente il. più ener;gico ; e prescrissi ana 
cacciatagli «angue che fu immediatamente eseguita 
sotto i miei occhi al peso di circa .dieci once : e ad 
onta dell'imminente pericolo consigliando di nnoyo 
il bagno, partii dall'ammalato ondeggiante iira mille 
pensieri. Verso sera mi recai nnovamente a visitar- 
lo 4 ed oh ! quale inesprimibile piacere provai allor- 
ché conobbi il notabile migUoranteoio in lui avvenuto 



dopo la prescrizióne cPan rimedio dubbio, e da me 
stesso tanlq teihuto ! Visto il sangue estratto offrirà 
ab'bdbdaotè crasàaiiilentò e tenace cotenna. Incoraggia- 
to ida quésto fblicé Visù!tameùto, feifi estrarre sul fatt» 
oirre dièci otide di sàngue , e siccome la rigiditk 
dei muscoli in geHeraie , e segnatamente degli ele- 
vatori della tnasceiia interiore > erasi di qualche poco 
diminuita, prescrissi Tartrito acid, di Potassa dr. 2« 
Bad. di Gialappa dr. i ss. > Scammonea d^Aleppo 
den. 1^ Nitrato di Potassa dr. i ss. da divìdersi iu 
polveri ùtili]. 6 , delle quali dóvea preiiderne X ia- 
iermo doAìé meglio poteva una /ogni tre ore ^ non 
trascurando altresì T uso del bagno e di qualche 
clistere purgante. 

Air indomatti ( giorno i4 ) tutto prèse miglior 
piega. Le polveri procurarono abbondanti «evàcua» 
zioni alvine^ l'àinmalato perfetta^nte coiiscio a sé 
stesso, meglio articolando le parole, &ce conoscere i 
proprj bist)gtii y godè piò lunghi intervalli di quie- 
te , e gustò per alcuni momenti del sonno; fece al* 
cuni passi (sempre però assistito) per andar al 
bagno; i polsi però duri si mantennero e vibrati. 
Prescrissi altra emissione di sangue di once otto, # 
raccomandai 1' uso delle * sunnominate polveri pnr« 
gskiiti a più lunghe ti prése. 

Ne! giótlìi iS e t6 drdiuai altro salasso ed insistei 
nelf ttso dei purganti , che V iùfermo assai bene so- 
steheva dando chiaramente a conoscere che a gra« 
pàssi à' avvIdnàVà Verso la guarigione. A malgrado 
però di cosi l'usiàgllie^e èperienze ai 17 e 18 Ist 
malattia pàtve stazionaria. Donde nasce liiai , do* 
Mandava a me stesso-^ che queste abntiirmi centra- 
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zioni de' muscoli si souo bensì scemate iu iotensitk 
ed in durala 4 ma pertinacemente resistono all'azio- 
ne de' rimedj , e sempre pronte sono tuttora a ride- 
starsi qualunque volta si tocchi la mano offesa , i 
di cui muscoli pur sempre si trovano in uno stato 
di continua tensione? Esisterebbe qui forse una caust 
atta a menteneri^ la malattia P . Ip [conseguenza di 
questo ragionamento, già mi disponeva ad eccitar 
il cliirurgo perchè riaprisse di bel nuovo la ferita 
da mollo tempo e ical rizzata, ed istituisse alt rd taglio 
in linea trasversale sopra la medesima, coli' idea di 
comprendere fra essi quella qualunque diramazione 
nervosa , od altra parte sensibile che per sorte fosse 
stata dapprima lesa ^ e d'incamminare cosi un'ab- 
boudanic suppurazione. Ma siccome mi dispiaceva il 
dover ricorrere a questo mezzo di chirurgia emcace, 
volli tentare Tacione del mercurio esternamente. 
Ordinai pertanto di linimento mercuriale un' oncia 
da usarne una dramma per ogni frizione , che do* 
ve va prontamente eseguirsi più volte sul dorso della 
mano offesa, da esteadersi in seguito agli arti tutti, 
e segnatamente ai lati della colonna vertebrale. Ria* 
novai la prescrizione delle note polveri purganti e 
del bagno universale tiepido* 

Nei giorni i8, 19 il miglioramento fu manifesto: 
le replicate frizioni mercuriali sul dorso della mano, 
e suir interna superfìcie del corrispondente avam- 
braccio indussero sensibile rilasciamento nella mo- 
sculatura di quell'arto non solo, ma del corpo tul« 
te y gii spasmi già lasciavano più di quindici mi- 
nuti di tregua , nel quale spazio di tempo poteva 
r infermo dormire , quantunque fosse poi talora 
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hrmcBXùetìXe destato dalla sopravvenieùza degli spa<« 
smi «tessi ; la mandibola infetiore pia abbassata per-* 
metteva fatile T ingresso ai cibi ed ai rimedj ; sue-* 
cedevano nella giornata spontanee ed abbondanti 
eVactiazioni di ventre e di orine con sommo sollievo 
deir aiÀmalato , la di cui fisonòraia sì avvicinava 
allo stato naturale^ i polsi erano più molli e rego- 
lari ^ e l'addome pifa trattabile. Si continuò nell'uso 
de* rimedj più sopra descritti. 

Lo stalo deir inférmo nei giorni 20 , 2 1 ^ 22 era 
il pia soddisfacente. Egli poteva fare [dei movimenti 
col tron'tio , senza aver motivo di pentirsene pei* 
l'ingruenza delle spasmodiche contrazioni muscolari 
divenute assai rare. Il braccio e là mano dapprima 
ferita trovavansi in uno stato di qu^si perfetto ri^ 
lasdamcnto ; e la fame che forse [mai cessò ^ anche 
nel momento del maggior pericolo^ si fece impe- 
riosa. Non essendo comparso alcun sintomo prodro- 
mo di salivazione ^ si continuarono le unzioni mer- 
curiali ^ impiegando una dramma e mezzo d'un- 
guento per ogni volta , ciò che facevasi due volle 
il giorno. Un sol bagno! e siccome si lagnava l' in- 
fermo ancora di qualche difficoltà nell' emettere le 
orine 5 gli prescrissi quattro polveri temperanti. 

Nei giorni 23, 24 9 ^^ S^^ spasmi erano total- 
mente scomparsi 3 e più non rimaneva che un avanzo 
di trismo. Essendo comparso il ptialismo, si sospesero 
le frizioni 3 e si prescrissero alcune polveri purganti , 
[ iiislsYendo nelV uso del bagno. 

Vinto perfettamente il trismo nel ^29 anche la 
•alivazioue era scemata; ma avendo questa prodotto 
notnhili guasti nelle gingive e nella membrana che 
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tappezza le fauci > ordinai uà opportuno collutorio « 
rinnovando ancora la prescrizione delle polveri pur-' 
ganti In quel giorno V infermo ^^apdonò per la 
prima vqUjl il letto. 

Finala^o^e nel giorpo S ma(|g|p, 1' ammalatola che 
tanl^ l(4ti!^ C9lla morte ^. era pcttfettftn^pte riifaDaiio* 

RIFLESSIONI. 

Se ìX n^etodp^ di cura eccitante. A^pprii^ usa^o 
ebhesi a ^pef:ìmeatare evideQ^no|en|j(p.4^lN]9«f!; s^t ()ter 
r opposto (contro tutte le' appai*enze , che attep;i 
r abbondante emorragia » T età del soggetto ,ec. ben 
altro che vigore soverchio, indicavano aazi lo statft 
opposto della, macchina) quattro non iscarsi salaisi, 
r estratto . di giusquiamo a dofi generose , i iorti 
spesso ripetuti purganti , le firiuoni mercuriali con- 
tinuate fino alla salivazione ( perdita al certo signi* 
ficante sul finire di grave malattia) e la più severa 
dieta valsero a ridonare all' infermo la quasi dispe-. 
rata salute ; pare che ^ senza Xmvo,^ d' incontrare la 
taccia di fanatico partigiano della medica riforma , 
si possa ragionevolmente inferirne;, chfi U torofientosa 
e micidiale infermila di cui più sopra si pafU>« non 
da reale patologica d^olezza , ma bensi da grave 
diatesi di stij?ioU> tpaesse origine : o p^r palare altre 
linguaggio, che il teuno in qaefl^tiawe era d' indole 
flogistica. Se vero è. quei detto che po^ inveniam 
medicinam ratio quoesUa , novi ppstx ìfodonam mC" 
dtciiMi^sara alti^esì vero die ragionando intorno agli 
eUetti settari proidoxti dagli energici controstimoli 
usati in qqesta naalallia^ sark kcito indagare quale 
ne fosse la causa prossima. 
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Boèrhaa^e 3 e tuiii i di lui seguaci riposero la 
causa prossima del teif^nó neH' iocgiiale «Nslribuzione 
del fluido nerreo dipenéeiite o dt un vi£io orga- 
nico dtfì sensorio-^ o* da irrflazkyne a questo co« 
municatft èox neiVi. BOrsit^i la rìcooosce neir au«- 
mentata iitttabilitìi' faalleHanàr. Dkk^ofi^' Larrey > 
Hamibbh é MòrlfsoH nel corporee ifHestitràlé la vor- 
rebbero r9fk>stk Que»ti]i torpel^ perÒ^3 rilftssiilte al- 
lorché trattaci' di' tefóno traomaiko, anzi che causa 
io sarei tentai à cóhsiderkrl^^ piuttosto qtial effetto 
della giif iftcipieate tensione muscolare 3 che cerio 
anche liei pHmord} ddf nràle ndn paò risparmiare 
le fibre catttee del tubò^ intestinale^ fÉied«iiaiO; 

Ci2» pMiièstò ró pewso che k- ctNft^a^ prós^siina del 
tetano da 'mef furiato 3 consisteissè in' mi- processo -fio- 
gistico nato dopo là" ferita 3 e circoscritto' «dapprinci- 
pio a qualche dtathento nervoso della lAano offesa 3 
od al ^uo nevrilema. Questo lento e latebte flogi- 
stico processo ^ che sarebbe probabilmente svanito 
col cicatrizzarsi ddlèr ferita ^ se rinvenuto non avesse 
suscettività neli^adtVMao allo sviluppo d' una ma- 
lattia fiògfsttea, ftfkcnfbosaTdente si diflUse a tutto il 
sistema nervoso 3 suscitando così \\ tetano d* indole 
assotutsmente idff^tnatória: Né' qàiefeta: mia opinione 
intòriio afia- p^tdtogia di j^q^stò morbo 3 dovrebbe 
essélfr inafitimissitlèlè 3 avvegnaché per mio" avviso 
sembrami' sta^è ih* istretta reias^e' coi fatti. Se ò 
itna vMdf tutto giornb' cònfehnata dàU' esperienza ^ 
che unii fifrita qiJctunqné pet cicatrizzarsi subis^ 
im certty gr^do diflog'osi*^ iiohri^j^érì^'cert(> a4ki 
ragibne ^1 siÉpporre , che qualche* fiìkm^tttlo* nefrvdso' 
compréso nella prittra lesione^ di»]^d$to pe^ c^iv» 
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di sua organica struttura ( giaccliè dietro le osser* 
vazioni di Reti ^,SotmmePÌi\g sappUiiip che anche i 
piccioli nervi sono a dovizia forniti di vasi sangui- 
gni ) a co^trarre la flogosi , questa diffondesse poi 
ai più insigni cordoni nervosi 5 ' e da questi allo 
spinai midollo 3 e forse al cervello; istesso od alle 
sue membrane. Ed a vieppiù confermarmi nella mia 
opinione concorre l'autorità dell' esiniio prof. Tom" 
nuLsinii non che l'identità del metodo, curativo che 
le malattitì evidentemente, infiammatori^, risana ^ e 
di quello cpn esito felice adoprato in questa. 

So. che mi <^L potrebbe obbvettafe , che. le frizioni 
mercuriali guarirono del tutto il morbo ^ per cui 
essendo questo rimedio di tuttora controversa natu- 
ra j resta indeciso y se ai salassi ripetuti ed ai pur- 
ganti V oppure alle frizioni mercuriali fosse devoluta 
in qiiesto.caso la palma. Ma io rispondo, che co^ 
munque la si pen^i.^iil modo d'agire del mercurio»-. 
è certo che col ipfifajò dei replicati generosi salassi, dei 
forti purganti , dai controstimoli difetti^ dei bagni 
universali e della severissima dieta, si sottrasse l'in- 
fermo dall' imminente pericolo di morte;, e che per 
questi stessi rimedi fu .condotto quasi alla perfetta 
guarigionCf, Ci{> po&to si dovrà meno convenire che 
le unzioni mercuriali poca parte ebbero nel felice, 
esito della cura ,( esito che si sarebbe probabilmeale . 
ottenuto colla continuazione dell' intrapreso, metodo . 
deprimente), ^ .che solo furon atte, siccome rimedio 
topico, specialmente , a vincere .del tutto, quel . resi- 
duo di flogosi locale , che forse suscitava ancora a 
lunghi intervalli qualche spasmo ; ciò che a. mio 
credere forma un altro argomento in favore dell' a- 
zione controstimolante d<;l mercurio. 
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Posano le ulttriori osservazioni dei medici pratici 
intorao al tetano^ o confermarmi nella mia opinio- 
ne ^ o trarmi d' errore. Qualunque però sia per fes-» 
seme V eyentò , io porrò fine a questo mio lavoro^ 
ripetendo coir immortale Tissot ce Che male s* av- 
99 visano quelli ^ i quali severamente, e quasi indi- 
9», stintamente vietano in tutti i mali di nervi la 
99 emissione, di ftangoe e la' purga ^ di cui infinite 
99 osservazioni mostrano 1' utilità e la necessita a 
99 coloro che non essendosi abbandonati ad alcun 
99 partito si applicano alla ricerca delle cause « ed 
99 a ciascuna oppongono i rimedj che V esperienza 
99 ha dimostrati valevoli a. distruggerla. 99 
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Risposta (fel dotu fisico Caélo Si^rakza 
alle Considerazioni del sìg. prof. Michele 
Medio intorno qlla tessitura organica 
delle ossa. 



I nofltrf gfatdhj sov pomBO «sere sicari, 
M noi sMi tfvtti dMb iistan* 

I 

PoriE. !lW. 



£faiiilnafido ^n imtiliO tranquillo le eonsidera^* 
zioni pubblicate daftMU. proC Mediai di Bologna 
(Opus, scienlìf.» fase. t4) contro il mio estratto, 
e le annesse annotaeioni sulle di lui esperiense re- 
lative all'intima struttura delle ossa (Ansai. Univer* 
di Med. fascio, a^ ) , ncn trovo in esse nuovi argo- 
menti ^ o ragioni , che n' inducano ad abbracciare la 
sua dottrina^ anzi chieggo perdono al saggio autore 
delle medesime, a cui (f altra parte il mio disparere 
nulla può togliere del sio merito e della sua fama, 
se lungi dal secolui conrenire ^ trovomi anche nella 
necessità di presentare alia repubblica medica le mie 
difese > onde liberarmi di quegli errori che forse mal 
a proposito si rétengon* inerenti all' Estratto 5 ed 
alle successive annotazioii. Vero egli è che la somma 
distanza, la quale si intepone fra un semplice me* 
dico, ed un uomo di alt» merito destinato a spiegare 
dalla Cattedra le ammiribili funzioni della natura 
in istato sano, offrire doTrebbe una sufficiente prova 
per farmi rientrare nel nio nulla : ma grazie all' a« 
scendente delle seienze d alla luce del secolo ho- 
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stro, lo scettro dell' aatoritk essendo infranto .5 voglia- 
credere che liberamente esponendo i miei pensieri 
incorrere non possa nel perìcolo di essere indiscreto « 
quando la ragion^ , Y esperienza e la sensata esser* 
vazione dirigono i miei passi* Non pub negarsi ch« 
la nostra Italia sia quasi sempre stata la prima a 
mostrare alle altre nazioni la strada del. vero nelle 
scienze e nelle arti j su di che ha xpc^ritamenie di 
che rallegrarsi , ed andar fastosa ; ma chi conosce 
le vicende delle umane cognizioni ^ saper deve che 
hanno il maggior contrasto , onde non è da meru<^ 
vigliarsi te la nuova dottrina sulF intima struttura, 
delle ossa sostenuta da una parte ^ trovi anche dal* 
r altra diversi oppositori , ì qiiali credono potere 
esibire al pubblico plausibili argomenti , sode ra- 
gioni e ponderate obbjesioni contro la medesima. Egli 
« certo che nelle scienze filosofiche la sola critica e 
quella che conduce l'umano intelletto a distinguere 
il vero dal falso : e chi trova obbjezioni e diificolla 
contribuisce a svolgere i varj punti della dottrina 
in questione , per cui o si abbattono gli errori ^ o 
rendesi più evideabe- e ItuniBOfa la verità. 

Ma veneiidp alle diverse accuse d' infedeltà at» 
tribaite al mio Estratto « il quale pretendesi dall' iU« 
pro£ di Bologipa non essera d' accordo a quanto 
espone nella sua erudita. Dissertazione , il mìo pre«* 
teso errore apparti<m9 piuttosto ad una logica que« 
stione s e degna di un sottilissimo scrutinio. « £ se 
9» pure (scrìve Tilit fisiologo) io non aveva le tra* 
9» veggole osservai tanto da potene asserire 1» tessi*- 
M tura delle pareti di quesl* osso noa essere cellu- 
9» Iosa o spaogosa come da alcuni, moderni Qhia- 
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su rissimi àtttori si i affermato; né tatiipoco* lamino^d 
99 nel senso che la dissero gli anticki. Tattavia io 
9> sono d' opinione che si accosti piii a' questa che 
99 à quella. 99 Ritenendo questi prìncipi io mi espri- 
mo nella seguente maniera : u Credette il nostro an- 
99 tere di potere con fondameidto asserire non essere 
99 la tessitura delie pareti di quest* osso cellnlosa ,' 
99 come affernuino i moderni chiarissimi autóri , molto 
99 meno poi laminosa nel [[senso degli antichi. Tut* 
M tavia egli crede che pih si accosti a questa che 
99 a quella. 99 Dal confronto di amendue le esposi-* 
zioni sembrami di non avere adulterato il -teasto del- 
r ili. fisiologo f e me ne appello ali* imparziale giu- 
dizio de' fisiologi. Eppure analizzando egli con una 
sottilissima rettorìca applicazione il mio' estratto , 
pretende di airere io male compreso i di lui senti* 
menti , nel quale ritrova una diversità della massi- 
ma importanza. E quivi il prof, bolognese in appog- 
gio delia sua opinione cita il paragone de' colori^ e 
della gradazione dei medesimi per caricarmi di un 
paradosso 9 che ognun vede non essere una plausibile 
ragione^ divenendo la siniilitùdiìie assai debole, e 
nello stesso tempo anche troppo immaginaria. Dtf- 
fatti nel dire che un corpo non è bianco ^ molto^ 
meno è nero, ma tuttavia* si accosta piti al nero- 
che al bianco , non significa^ forse che mediante uà 
colore bleu oscuro ^ o cafl% bruciato si approssima* 
al nero, e non già coli' intermezzo di iin colore 
bigio o cenerino immaginato 'dai l'ili, fisiologo^ di' 
Bologna per base del mio paradòsso? Anzi io s9no 
intimamente persuaso che nessuno per poco istrutto 
che sia nella cognizione dei colori prenderk giammai* 
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UQ colore bigio, o o^neriiip come, prossiiino al nero« 
Posto ciò 3 se la tessitura, delle pareti delle ossa noa 
è cellulosa 3 molto meno ( uè tampoco » aè pare ^ 
ne meno 3 tennini usati dall' autore ) laminosa , ma 
sì accosta pia a quella- che a questa , come può 
pretendere Till. professore che una simile tessitura 
non rassomigl] decisamente né all' una ^ ne all' altra » 
quando ha evidentemente espresso ^ che m avvicina 
|ùtt alla laminosa , che alla cdlulosa f £ come può 
del pari assicurare di avere io detto , che la tessi-* 
tura del pezzo dell'omero sia piò lontano ^dal rasso< 
migliarsi alla, laminosa , che alla cellulosa , quando 
, nella, mia esposizione fedelmente dedotta dal testo 
aggiungo , che la medesima tessitura si approssima 
piò a quella che a questa P Quindi non sembrami 
di essere incorso in alcun paradosso o contraddizio*- 
ne , e siccome nessuna differenza passa fra le cose 
da me esposte e quelle del fisiologo bolognese , ri- 
tengo piuttosto 3 che tutta la questione ridurre si 
debba ad un semplice giuoco di parole. 

L' avere io opposto in senso dell' autore^ che nelle 
03sa umane non trovasi il tessuto cellulare ^ ossia il 
tomentum , o gossypium dei moderni osservatòri 3 
forma per me la seconda accusa d'infedeltà^ accusa 
che facilmente cade per se stessa 3 qualora si rifletti 
che: neir argomento in questione parlasi soltanto 
delle lamine e delle pareti ossee. £ se ¥ ili* fisiologo 
ha poco dopo soggiunto fra parentéds- e claudit^ ^ 
che la struttura deUe ossa ne 11' estremità dell'oipaero, 
come pure delle altre ossa cilindriche è certamente 
di qualità cellulosa 3 io ho creduto conveniente di 
non fare quiyi alcun cenno di questa sua iziterpo- 



Sit 

siziiMie f primì<raineiit« perchè lo stesM) autore ani«' 
flette le iateiae -y o squame ossee 'anche nella parte 
itiferna ideile ossa , ort esiste il cay<i aaidohai'e r 
in secondo liio^o percbè 1' argomento « ptottosta 
^temporaneo eli' "Oggetto di cui« si tratta , e«send<^ 
le sue esserroioni relative soltanto a prorare Tesi* 
ateoza delle lamine nelle pareti ossee^ ed in terzo 
luogo perchè mi sono fatto un suffioetite catico di 
questa "soa idfea nelle successive annotazioni, come 
pia convenienti alle medesime ^ riportando anzi coti 
tutta fedeltà. T asseraione dell* ilU^^sioIogo , il quale 
«ÉMnette il tessuto celluioso neir estremità dell' ome* 
«10 , ugualmente che di tutte le altre ossa cilindri* 
che. Ora io domando se con- questa paniera di 
tiprimermi posso eiaere imputato d'avere esclusa d>iile 
ossa quella cellulare,, eh' egli ammette soltanto nelle 
estremità delle medesimo ? . 

' Mal volentieri io rispondo alla tersa accusa , per« 
che poco degna dell' attenzione •di vm tìfbtaào di cat« 
tedra , la quale lotalinente consiste in itn semplice 
errore di stampa , senza averne avvto io stesso la 
più piccola parte: anzi a chiunque è suflìcentemente 
dotato di ragione, salta nelf occhio con tutta fa- 
cilità Terrore medesimo ^ sul quale l' ili. fisiologo di 
Bologna mena tanto rumore. « Ho immerso nell' a- 
m cido mnriaCsoo ( scrive il professore ) coevenien- 
» temente ailungato con acqua la metà inferiore di 
9) femore , ed una scapola intera d' nn cane. » Ma 
per quegli ioiprevisti accidenti , che sogliono suc^ 
cedere nelle stampe, e che non saranno al Cefto 
uè i primi, ne gli ultimi , si dice nel mio estratto: 
^ htk metà iafcviore d' un femore , e di una scapola 
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19 intera d' un cane » ia luogo di dire ti una &c|^ 
pala 9 nasce il doib^U arnoment^ d' uu THupr oiv^eit» 
grammaticale j ohe si replica persiap j«l Antre dd» 

Y articolo ffkede^imo.^ , come ae ioase divenuto oggietto 
della massima importaniia ^ e cangiasse .la natura o 
la conseguenza degli e$pe!nmeoti. £ fcaAiatito >cL« 

V ili. professore irpoicamenlA scherzando spera di 
vedere corretto f errore neW errata corrige ^ mi sia 
permesso il dirgli che il rimprovero è « i deyi o di 
lui 3 che altrettanto è indegno di «iti, « due tuta 
gì' intelligenti mi sapranno rendese queUa «ragiont 
che r illustre fisiologo di Bologna non TQrrcfbbe afii> 
cordarmi. Proseguendo lo stesso arlico)o, ^trova il 
«ig. professore oggetto di nuovo pascolo « allorché par« 
landò della parie estcnrna dura, o corticale del femore 
niente abbia aggiunto relativo alla scapola sotio* 
posta essa pure alla macerazione , quasiché io valessi 
far credere 9. che il dotto fisiologo «vewe vedute 
le stesse cose in amendue le ossa. Questa conseguenza 
è apertamente falsa. Diffatti esaminando con animo 
tranquillo quanto il signor . professare scrivief .alla 
pag. lox ( fase. 8 ) scorgesi a chiave noie y ohe si 
tratta del femore « e non della scapala a segno che 
egli stesso non sa abbastanza distniguere^ se la scorza 
del femore canino sia compasta di sok tw Jaminè^ 
oppure se queste sono separabili in akit pia tattili, 
motivo per cui ho creduto auperfluò jf ^a|[^ttg>bere, 
se tre soltanto , o più kunine conooftono alla for^ 
mazione dell' ossea parete* Ma qual <prova pihcon* 
vincente, che il mio ragionamento è TÌferìbile sal- 
tante al femore , e non alla scapola non si 'tta« 
nifesta allorché io oandidamenta^ seguttté^» Mn 



•optando i^ di lai'palsi^ «oggiaogo, che la parte 
Msea si è mostrata composta di fascetii fibrosi (as- 
sai fitti e contorti; mentre la sostanza interna la 
quale occupa il cavo midollare è reticolata'» cel- 
lulosa e simile alla spugna P Ora io domando ai se- 
vero censore 9 se i fascetti fibrosi sono appartenenti 
alla scapola 9 e se questa è dotata di cavo midol* 
lare 3 perchè abbiansi a credere le medesime cose 
in amendue le ossa ? Jf gli è bensì vero che sul 
finire dell' articolo , soggiunge l'ili, fisiologo ^ che 
per quanto riguarda alla scapola risulta questa dalla 
acmplice unione di due strati. Ma fatto riflesso 
ohe la strato esterno è a di lui giudizio composto 
di lamine, liscie e dense; che l' in temo è spars# 
di cellulosa » io non trovo tanta varietà fra la strut- 
tura della scapola e quella delle altre ossa^ quanta 
ne vorrebbe far comparire il saggio professore : 
molto meno poi scorgo ragionevole il rimprovero far- 
tomi per avere nel mio Estratto ommessa la tessitura 
organica della scapola medesibia in seguito a quella 
dei femore. £ che giova che 1- ili. fisiologo mi 
chiafmi a dare una rapida occhiala alla figura terza 
e quarta , se V una e V altra perfettamente corri- 
spondono a quanto ho esposto , essere cioè la sostanza 
esterna , o corticale delle ossa del femore composta 
di lamine sovrapposte le une alle aUre : che se 
iM>n ho specificalo il numero delle lamine espresse 
nella figura teraa» non ho fatto che seguire il sen- 
timento dell* ili. professore ) il quale dichiara di non 
avere avuto in animo di scoprire il numero delle 
Limine ., ma aollanto assicurarsi della loro esistenza. 
I^ÌK^ii vfi^nàQ io itttto alcun cenno degli strati » o 
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lamine della scapola 5 sfimo altrettanto inalile uà 
nuovo esame della figura quarta , la quale presa 
anche nel suo' intimo senso manifesta sempre ana 
ffostanza laminosa 'esterna ed una sostanza cellulare 
interna. Considerate le qnali cose, nessuno potrà 
condannarmi d' avere diversamente scritto da quanto 
ha esposto il saggio fisiòlogo. Continuando il sig* 
professore di Bologna . nel 1' esame della parete osseci 
dice : « La quale ( cioè la parete ossea ) non solo 
09 all'occhio nudo, ma anche alle lenti pib acute 
M si è jBostrata composta di fascetti fibrosi ec. ; 9»' 
ed ie^ seguendo* con precisione il di lui' testo sog- 
giungo: C6 Questa, ossia la sostanza esterna 3 noa 
9» solo air occhio nudo ec* »» Che se io dico essere 
la parte sottoposta soda , grossa ed aderente eoa 
gualche tenacità alla parte interna , ognun vede 
che io non pai'lo già della tessitura interna delle- 
ossa , molto meno poi intendo d'avere nominato 
solamente la parte intema, come pretende l'ili, fi- 
siologo. Anzi spiacemi al sommo , eh' egli non sappia 
cosa voglia dire questa , ossia la sostanza ester^» 
na ec., mentre tutto ¥ argf)mento si volge sulla 
medesima, e tanto piii- mi d^ole di dover ricorrere 
ad 'lina grammaticale spiegi^^iope , onde persuaderlo 
» riconoscere ciò cìie non sa. o non volle com-< 
prendere* £ quivi non posso a meno di far riflet- 
tere all'ili, fisiologo, come mal a proposito attri- 
buire voglia con senso ironico ad un nuovo errore 
di stampa un oggetto, in cui la stampa non ne 
ha' parte alcuna, ma che invece tutto consiste nella 
eattiva interpretazione eh' egli intende fare del mie 
Estratto* . 
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Ne quivi finiscono i rimproveri delViU^ profeafore^ 
il quale prosegue a francamente declamare di avere 
io alterato j o disguisato, quanto venne da Vài asse* 
rito. VeraHiente io ho sempre appreso che nel tessere 
un Estratto d- uu' opera qualunque si abbia a scie* 
gliere la parte più interessante y riducendo in poco 
ciò che Sali' autore di essa viene descritto con mag« 
gior estensione. Ma per mia mala sorte , mi sodo 
questa volta ingannato ^ giaccnè sembrami che T ili. 
fisiologo mostrasi malcontento di un semplice Estrai- 
lo , quasiché bramasse che io copiassi per intero 
le sue esperienze e le sue osservazioni. Quanto mi 
duole che prima (f accingermi all' impresa non abbia 
consultato 1* ili. professore per sentire dal medesi- 
mo, qual metodo tener dovea nell' esporre in breve 
eompcndio i suoi tentativi! Che tale sia realmente 
la cosa io posso con" tutta facilità interpretarlo 
confrontando il mio Estratto coli' opera sita. « E 
9» volli pur tentare (scrive l'ili, fisiologo) le cÀsa 
9» di coniglio , di lepre e di majale. Preparai nella 
9» solita maniera una tibia di coniglio ^ e rammol- 
9 lita che fu e tagliata che l'ebbi a seconda della 
j» sua lunghezza vidi, che T interno dell'estremità e 
9 totalmente composto di t^uto spugnoso: poscia 
99 esaminando le pareti osservai che erano formate 
M da una lamina piuttosto grossa, la quale abbrac* 
99 eia e circonda tutta quanta la superficie dell'osso, 
99 e soprasta ad altra lamina uguale alla prim^ in 
s9 estensione, ma pia gròssa e pia molle, la cui 
99 intema faccia costituisce il cavo midollare* 99 Nel 
riportare l'Estratto di quest'articolo io cosi mi 
esprimo : (« Tentate ancora le ossa di coniglio ^ di 
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.^^lepre^ di majale e della scimia asserisce che, le 
'19 pareti ossee sono formate da una lamina piut« 
9> tosto grossa, la qua^e abbraccisi « circonda tutta 
'» quanta la superficie dJetU'joaso. 9 Non pub ne* 
garsi di eseere io- stato cucciato in questa esposta 
«ione : ma considerazipne fatta, che tuita la que« 
-dtione aggirasi sulla lesfritura ^ esterna o corticale 
*delle ossav, la qual^ il dotto professore pretende 
nei^sere* laminosa , e non più celJulosa , ho creduto 
conveniente di escludere la preparazione 5 il ram- 
mollimento ^z il taglio per venire alla parte pia 
"interessaiite > cioè al risultato appartenente alle pa- 
reti ossee 3 le quali « a giudizio deil' illustre fisio- 
logo^ vengono f^rikiate da una lamina piuttosto gros- 
sa, e soprasta ad altra lamina. Per la stessa rar 
^ione riflettenda d' avere altrove riportata la diluì 
opinione; m forza della quale asserisce che le estre- 
mità delle "«Msa sono totalmente formate da un tessuto 
Celluioso, ho pure stimato 'opportuno di non fare 
Bu di ciò alcun cenno ^ perchè in niun modo ap- 
pattuente ali* 'argomento in questione « cioè alla 
'Sostanza corticale delle ossa. « Fra gli organi ossei 
^ della lepre ^contiòiia TilL fisiologi) ne cimeatai 
» uno del tlietatanfò^, e Y osso di majale da me ten- 
99 ^to fo^ una litrìa. £ dopo averli nel consueto 
f modo preparati' ivjdi che la parete ossea del primo 
99 è composta « di' due: striativi' e che quella del se- 
^- condo s$ poteva separare in quattro lamine. 99 
Dchrende io per ragione 'di principj essere ceereute 
alle massime iBt^ibilite in un Bistratto 5 fedelraeme 
soggiungo-: 9i £oA la parete* ossea del metatarso di 
V» un lepre> vide composte di due strati, e ijuella 
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t» della tibia d'aa maf ale poterà separarsi in qnattf» 
f» tamioe. m Prosegue V autore: u Né voUi tampoco 
99 risparmiarla ad un' ulna di sci mia, il quale osso 
9» dopo di essersi rammollUo mi diede a divedere di 
99 essere nel suo interno formato da un aggruppa- 
9» mento di fascetti fibrosi , e nella sua esterna 
9» parte da una lamina , la quale sembra circondare» 
9» restrìingere la sottoposta sostanza fibrosa. »». Ma 
•rimarcando che -1' altra di scìmia presentò all' espe- 
vimentatore di Bologna i medesimi fenomeni > che 
le ossa di coniglio^ di lepre e di majale; non ho 
-stimato prezzo 'deir opera di entrare in tante inutili 
ripetizioni , come osservansi nella dett:rizioae data 
dair ill.j professore, limitandomi soltanto per dovere 
di fedeltà di aggiungere ai risultati ottenuti sulle 
ossa di coniglio, di lepre e di majale anche quelli 
della scimia^ perchè niente da quelli di versi, «Non 
99 è poi da tacere '( prosiegve il saggio fisiologo) 
9» come le estremità delle ossa di lepre e di majale 
9» siano interamente formate da un tessuto celluioso 
»9 o reticolato, n Questo passo veraxne^te manca nel 
anio Estratto, mia qual bisognò nasce mai di nuoh 
▼amente replicare! quanto è stato pih volte detto e 
•videtto ? £ giacche X' ili. professore si mostra tanto 
attento nell'analisi delle ossa, perchè si è dimenti- 
caio di ossaryare se le estremità dell- ulna della 
scimia siano uguàlmenjie; fonnate da un teasuto ceU 
luloso, come quelle della lepre e del majale? Ma 
simili mancanze per un uomo di cattedra non me- 
ritano di essere contemplate. Io avrei al certo de- 
siderato che l'ili, fisiologo si fosse data la pena di 
«coprire quelle molte e aoa lieyi differginze che a&r 
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Scfisóé passare fifa le có$é '<]a lui d«Ue e le nàie rU 
portate 4 senza eccitare nel leggitore una mal intesa 
diffidenza contro me stesso. Ma egli è d* altronde 
cerio^ che se queste dtiTerenze realmente esistessero 
non mi avrebbe sicuramente usata tanta carità di ^ 
passarle sotto silenzio in un momento in cui Y at^ 
tensione del sig. professore tatta era impiegata a 
far conoscere i nei anche' pih piccoli risultanti dal 
confronto del mio Estratto coli' opera sua^ £ siccome 
io sono intimamente persuaso che tali differenze sono 
immaginarie^ cosi mi appello al giudizio degl' im-» 
parziali fisiologi i quali decidano se realmente io 
abbia alterate , o disguisate le esperienze dell' ilk 
professore 3 e se giusti siano i rimproveri e le ac- 
cuse dal medesimo impotatemi. 

Non può negarsi che F ultima accusa data dall' ill^ 
professore al mio Estratto non sia appoggiata a qual* 
che fondamento^ sebbene trattisi d'un errore di poca 
entità 3 e minore al certo della sua immaginazione* 
(6 II femore della gallina (scrive V ili. autore) si 
99 mostrò composto di due lamine , e quello di un 
99 falcinello d'una lamina sola. 99 Per non so quale 
combinazione avendo io cangiato nel mio Estratto 
il nome di falcinello con quello di falco (il di cui 
femore venne esso pure nel medesimo paragrafo as* 
soggettato alle stesse sperienze ) ecco il sigé professore 
declamare altamente contro un grave sbaglio da me 
commesso in materia di zoologia. Ma quale conse* 
guenza poi dedurre pretende il dotto fisiologo da 
questo errore > se in ultima analisi uniformi sono v 
risultati ottenuti tanto dalle ossa del falco^ che del 
falcinello, per essersi amendae mostrati composti 



326 . 

di lamine ossee ^ ciò che forma il principale argo<«. 
mento della tessitura organica delle ossa? £ perche 
dunque menar tanto rumore per un piccolo sbaglia 
che non elide in alcun modo la natura della cosa , 
uè altera o scompone la nuova dottrina stabilita daV»- 
Fill. professore? E dove sono le altre infedeltà sparse 
nel mio Estratto^ le quali prudentemente dall' autore 
si tacciono ? Palesi egli pure i mìei errori ^ i quali 
essendo giusti saranno da me ben presto riconosciu- 
ti 4 ringraziandolo ancora di poter dire col celebre 
Zùnmerman d'essere in oggi più '.saggio di jeri« 
a Un uomo che pensa nobilmente (scrive l'erudito 
9» autore dell'esperienza nella medicina) deve avere 
99 tanta difficoltà di palesare al mondo ch'egli è 
99 stato in errore, quanta ne sentì un Wieland nel 
99 confessare che preferiva Orazio a Platone^ Cha» 
99 Ueu a Joung; le arie di Galuppì all'armonia delie 
9i sfere , il tokai d' Ungheria al nettare dei numi , 
99 ed una Fillide cara al suo cuore ad una celeste 
99 Pantea. 99 

Ma già si apre dall'illustre fisiologo di Bologna 
un nnovo campo di considerazioni contro le mie 
successive annotazioni, alle quali è pur forza ri- 
spondere. £ primieramente non so comprendere , 
come tanto dispiaccia al medesimo l' avere io espo- 
sto « che è cosa stravagante, dopo le osservazioni del 
grande anatomico italiano per ogni dove riconosciute^ 
il far quasi risorgere la riscaldata fantasia di Oa* 
Riardi il quale immaginò di vedere delie portentose 
figure nelle fibre delle ossa« Non potendo negarsi 
)che la nuova teoria del fisiologo bolognese si àp* 
prossima iu qualche parte alla dottrina del romano 
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pft>rcssore , ecco quìddi aperta una strada che fa 
quasi risorgere V antica cloitrina sulla tessitura or- 
ganica delle ossa. Ma le osservazioni dei moderni 
fisiologi , e specialmente le luminose esperienze del 
mio venerato maestro, riconosciute ^ e confermate da 
tutte le accademie 3 hanno cacciata in una assoluta 
dimenticanza tanto la dottrina del romano professore 
quanto qualunque altra ad essa posteriore, di modo 
che può con ragione chiamarci cosa stravagante il 
volere non solo richiamare anche nella più. piccola 
parte le antiche dottrine , ma il cercare eziandio 
di volere distruggere i troppo noti risultati ottenuti 
dal cel. anatomico italiano divenuti oramai altret- 
tante prove inconcusse della sua dottrina. Ciò posto 
rendesi inutile il decidere al presente 3 se quella 
dottritia fosse vera o falsa 3 come è del pari super- 
fluo il volere mostrare V errore in cui erano gli 
antichi per esseve già stato in ogni sua parte rico- 
nosciuto. Secondariamente io non iscorgo plausibile 
argomento ,* perchè V illustre fisiologo di Bologna 
condanni la figura o forma portentosa da me attri- 
buita al romano professore nella struttura delle ossa. 
Considerando infatti la descrizione lasciataci dal me- 
desimo dell' esterna di lor sostanza 3 rilevasi che 
questa è formata da squamette 3 o lamine in vario 
modo disposte: altre cioè distese 3 altre piane, altre 
cilindriche ec. 3 e fra di esse congiunte mediante 
chiodetti ora perpendicolari , ora rappresentanti la 
testa d' un ago 3 ora un fungo 3 ora obbliqui 3 ora 
piegati ad angolo, ed in diverse altre guise a segno 
che in virth dell' immaginata complicauone diventa 
per qnasi dire raostruosa3 se non la figura 3 almeno 



la formazione della sostanza corti(;ale ossea , e niente 
CAoforme alla mirabile economia stabilita dalla na- 
•turaV In terzo luogo, sebbene Fili, fisiologo, pre- 
tende non esservi alcun accordo fra la sua teoria e 
quella del romano professore , pure ammettendo 
egli nella formazione della; sostanza corticale le di- 
verse squame, o squaglie che sènza alcuna difficolta 
'possono chiamarsi col nome di strati , o lamine , si 
accosta per propria confessione piuttosto alla tessi- 
tura laraiaosa degli antichi. Dunque la sua opinione, 
ritenuta anche per vera, partecipa in certa maniera 
delle disotterrate anticaglie. Proseguendo l'ili, fisio- 
' logo neir analisi delle mie annotazioni non pretende 
che la forza più o meno decomponente - degli acidi 
' ' minerali possa distruggere le luminose esperienze 
del mio venerato precettore 5 ma ritiene d' altronde 
probabile, che un acido assai forte, o una macera- 
zione fatta con acido debole , ma protratta oltre il 
^^overe, difformando e scomponendo . lo stato naturale 
delle ossa abbia a distruggere la tessitura organica 
facendola comparire quale veramente non esiste in 
natura ; ciò che in poche parole significa la forza 
più o meno decomponente degli acidi stessi* Diffatti 
usando il- prof, bolognese gli acidi moderatamente 
attivi, ed una limitata macerazione non ha ; giam- 
mai riscontrato nelle ossee pareti il tomentum os- 
servato dai moderni esperimentatori: laddove im- 
mèrse le ossa in acidi assai forti, e per maggior 
* tempo macerate vide esattamente quella specie di 
'; borra, o cimatura, o bambagia ^ la quale perfetta- 
mente corrisponde ai risuUamenti otieniiti dal cel. 
anatomico italiano. Sedotto quindi l'ili, fisiologo di 
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Bologna^ credè di poter con qualche foDdamento 
argomentare che il cel. cav. Scarpa avesse attribuito 
alla natura ciò eh' era proprio dell* azione degli acidi 
troppo forti y o della macerazione pia del dovere 
continuata. Ma invertendo il medesimo argomento ^ 
non si potrebbe con parij e fors' anche co^n mag- 
giore ragione sostenere» che l'acido usato dal fisio- 
logo di Bologna per essere troppo debole » e cosi 
la macerazione non abbastanza proseguita, non siano 
stati sufficienti a distruggere la tessitura organica 
delle ossa sino al punto di renderle tomentose 3 per 
cui il nuovo esperimentatore abbia riferito alla na- 
tura ciò cbe è difetto degli acidi e della macera- 
zione? Diffatti approfittando il fisiologo di Bologna 
dell' acido muriatico molto allungato nell' acqua ^ 
chiaro apparisce che non può venire, distrutto, tutto 
il fosfato di calce in virtù dell' indebolita azione 
dell'acido stesso 3 per cui poste in seguito le ossa 
nella macerazione non possono queste giammai pre- 
sentare r intima loro tessitura. Ma al contrario l'a- 
cido messo alla prova dal mio venerato precettore ^ 
allungato con minore quantità d' acqua distrusse tutta 
la parte • terrea delle ossa » le quali assoggettate 
poscia ad una conveniente macerazione » oon solo 
divennero molli ^ tenere 5 pieghevoli , ma. si conver- 
tirono pu> anche in un vero tessuto \ celluioso. Ve- 
ramente né \0y ne alcun altro pptra accordare al 
fisiologo di Bologna 3 che gli acidi mollo allungati 
neir acqua siano sufficienti, per estrarre dalle ossa 
tutta la parte calcarea. £ quivi io avrei certamente 
desiderato che il sig. prof. Medici in a^^oggio della 
propria opinione avesse con qualche precisione de- 
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terminato quAtiti gradi debba segnare ali' aeroMétro 
Y acido da usare^ e quanto tempo sia becessario alla 
macerazione , -perchè questi agenti non oltrepassino 
i limiti convenienti alia di loro azione > e non iscom- 
pongano le ossa a segno di mostrarsi iil opposizione 
ni principi della natura. Ma una tale cognizione , 
ammessa pur anco la varia duretea delle ossa nei 
varj animali^ e nelle differenti parti del coppo ^ in 
forza della quale divek*si risultar devono i gradi 
degli acidi e delia macerazione , tutta consiste nella 
consumata abilita dell' esperimentatore ^ per cui posti 
alla giusta bilancia i cimenti dell' ano e dell' altro 
professore, i fisiologi tutti accorderanno la prefe- 
renza al sommo anatomico italiano. Che se l' ili 
pro£ di Bologna è certissimo d'avere proseguita Ja 
macerazione quanto basta , non ha forse le migliori 
(Certezze anche il mio venerato maestro? Io gli con- 
cedo che mediante il suo processo abbia gradata- 
kneutc rammollite le ossa, rese pieghevoli, tenere e 
facili a separarsi nelle loro parti componenti , ma 
non ha operato quanto era necessario per giugnere 
% scoprire l'intima struttura tomentosa. Io non ho 
giammai sognato di dire , come vorrebbe far credere 
il fisiologo di Bologna , che una lènta macerazione 
alteri o guasti lo stato delle ossa a segno di conver- 
tire il tessuto celluioso in lamine, ma parlo invece 
di una macerazione non abbastanza proseguita, sotto 
deRà quale si scompone bensì la tessitura delle ossa 
sino al punto di rappresentare uno stato diverso 
dal naturale, dando cioè origine alle diverse lamine 
o squame descritte dall' ili. fisiologo di Bologna, le 
quali sarebbero pur anche passate allo stato di tessuto 
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celluioso, se T acido da principio usato Cosse stata 
meno allungalo, e la susseguente macerazione più a 
lungo protratta. Ad oggetto poi di sostenere sempre 
più la sua opinione^ il sig. prof, bolognese chiama in 
accorso la semplice ragione naturale , ed il buon 
senso, i quali, insegnano che i mezzi violenti e non 
ì blandi possono essere causa di distruzione. Egli è 
vero che il mio venerato precettore dichiara insus- 
sistenti gli argomenti di coloro i quali ammette^ 
vano delle lamine nelle ossa , perchè mediante la 
calcinazione ottenevano alcuni strali. Ina non può 
d' altronde negarsi che non regge abbastanza il cori^ 
fronlo fra V azione degli ^idi e quello della calci<* 
nazione , giacché per attiva che sia l' operazione dei 
primi non arriva giammai ad essere violentissima e 
dÌ5truggitrice al pari della seconda. Basta esaminare 
le luminose esperienze del chtariss. prof, di Pavia 
per convincersi , se nell' analisi delle ossa ha prati-* 
cali quei mezzi violenti, che il fisiologo di Bologna 
crede essere pari air azione del fuoco, arrivando per*» 
sino a dire ohe se varia la specie non varia per 
altro il genere degli agenti troppo forti. Constando 
dalle chimiche cognizioni che la calcinazione è un 
mezzo ìfHolento per ottenere in brevissimo tempo la 
terra delle ossa interamente spogliata* di tolte le sne 
parti gelatinose , domando io all' ili. fisiologo di 
Bologna, se Fazione dell'acido muriatico allungato 
con acqua abbia a paragonarsi alla soverchia azione 
del fuoco ? « Adulti ( scrive il mio venerato mae- 
99 Siro) id circo hominis tibiarum ossa in acido ma- 
99 riatico aqua diluto tamdiu demersa servavi, qaam'^ 
99 dia opus fui! ad terireas particulas de ilKs ossiba» 
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M eliciendas. 9» Or cbi non vede cbe lenta fu V op^' 
razione dell' acido perchè diluito con acqua a segnd 
cbe le ossa dovettero rimanere immerse nell' acido 
stesso per tanto tempo , quanto fosse necessario ad 
ottenere la separazione della parte terrea ? E chi giu<' 
dicherk pari 1' argomento^ ingiustamente paragonando 
la soverchia azione del fuoco a quella d'un acido 
allungato nell' acqua ? Dalle quali cose si pub de- 
durre che se il fisiologo di Bologna non ha alterato 
lo stato delle ossa 3 ha però usato de' mezzi analitici 
troppo blandi y e non sufficienti a scoprire ^ intima 
tessitura delle medesime. Io non nego i risultamentt 
ottenuti dal fisiologo di Bologna ^ ma frattanto che 
dalla diversa maniera d' esperimentare nati ne sodo 
effetti diversi , e tutti appoggiati alle esperienze ed 
ai fatti 3 a chi dovremo prestare la nostra confiden- 
za 3 allorquando questi fra se intimamente non si 
accordano? Per convincersi della ragione fa d'uopo 
esaminare con animo imparziale le une e le altre 
esperienze , analizzare il metodo con cui vennero 
istituite, e ponderare la sanzione ottenuta da quelle 
accademie , che si accinsero a replicare le sperienze 
medesime. Per la qual cosa considerando che molto 
più numerosi, e quindi più convincenti per dedurre 
da essi generali corollarj, sono i tentavi operati dal 
sommo anatomico italiano ^ che questi consumalo 
nella diffìcil arte d' esperimentare ha saputo trarre 
convenevole partito tanto dal metodo fisiologico ana-^ 
litico e sintetico , quanto dalle patologiche 'altera- 
zioni : che le di lui esperienze vennero applaudite 3 
ripetute ^ e confermate non solo dall' italiana , ma 
ben anche dalle straniere nazioni^ chiaro abbastanza 



335 

•i scorge come tutta la nostra con6denaa accordar 
sì debba alla dottrìaa del chiariss. prof, di Pavia , 
a preferenza di tutte ie altre , t^d io paragone an- 
cora di quella recentemente stabilita dall' ili. fisiologo 
di Bologna. 

. ' Era riserbato al sig. prof. Medici il dichiarare 
non abbastanz^i concludenti le osservazioni sintetiche 
istituite dal grande Hallero ^ e poscia evidentemente 
illustrate dal mio venerato maestro tanto snlF esterna 
quanto suU' interna superfìcie delle ossa , le quali 
si vanno sviluppando nei principi della loro forma* 
. zione. Ma con quali argomenti si oppone il fisiologo 
dì Bologna ai luminosi risultati dell' uno e delF al- 
tro? Colla sola congettura^ che gli sguardi anche pib 
attenti e sagaci portati entro la superficie esterna ed 
*i|iteraa delle ossa^ non possono giammai arrivare a 
scoprire ciò che si ordisce nel bel mézzo delle pareti* 
Per la qual cosa egli non dubita affermare ; che i 
mezzi pili accomodati per delicatamente separare le 
essa nelle sue pareti componenti^ sono i mezzi ana- 
litici. Ma mi perdoni il dotto professore « se ben 
•poco concludente io coniidero questa sua opinione. 
£ primieramente non so . comprendere j* come egli 
rinunciando all' indagine sintetica istituita dal sommo 
anatomico italiano ^ limita le proprie esperien£€^ ai 
«oli' saggi analitici 3 della di cui convenienza e ve* 
lità avrebbe -dovuto dubitare ^ se avesse soliamo 
osservato , come nel pulcino , nell'uovo incovato e 
nell'embrione umano la natura ordisce, le ossa» cioè 
sotto forma reticolare. In secondo luogo reca sor- 
presa ^ come nulla curando le numerose preparazioni | 
fatte dal chiariss. pro£ di Pavia ^ delle ^iiaU va«u«; 
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perbo il Gabinetto anatomico di quella citlir, ten- 
denti tutte a dimostrare la verità dell' analisi sioCe- 
-tica delle- ossa, abbia potuto defini ti vanien le pronue- 
<GÌare non. essere possibile all'occhio anche pia attento 
e sagace portato sulla superficie esterna o interna 
•delle ossa medesime scoprire quanto si fabbrica nel 
•centro delie loro pareti , ciò che non riuscì punto 
difficile ai mio venerato maestro. « In embrione 
p9 bnmano ( cosi egli scrive ) vigìnti / octo circiter 
» linearum longitudine femoris , ac tibi«e medietas, 
9> qus vix duaa tertias partes iongitudinia totius 
m òssis^ squabalr^ ossea facta erat, caetera cartilaginea. 
^ Extima femoris^ ac tibiae superficies , periosteo 
m rite spoliata^ optimisque vitris inspecta eleganter 
^ reticttlata apparuit , 4ractubus ramosts omnino- $A 
#» -acutos angttlos siihul. concurrenlibus , Omnino vC 
;• in prima evolutìooe ossìdué sub poli» MCuba- 
9> tione. Eadem. de quibus scrino esl 5 buipani em* 
m brjronis ossa per longitudinem seda nihil praeier 
•» spongiosam^ gossypiaceam substan^am cum intus, 
f9 tum extus exbibuerunt. 9» £d altuove hi esprime: 
M Ossificatione incipiente totam fistaUe ossiom cilin^ 
9» dricorum spissiludioom^ altitndinemque cnoi extus» 
9» tum inlus tonientosam , levem gossjpiaceaaa ease: » 
Ma qual prova più evidente non ci lappresenta il 
chiariss. pro£ di Pavia . d* avere scoperto .qnanto M 
Uama nel centro delle ossee pareti^ allorquando im> 
mitandoie ammirabili operazioni della natura in ri*- 
lassare ^ ed ampliare la più dura sostanza corticale 
delle ossa ^ ottenne, ed a comune sorpresa dimostrò 
persino negli animali viventi la conversione delle 
inedesiflgLe ni^l primo «tato celluioso? DipendentenMnt^ 
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da queste laminose esperienze pei* ogiii dove rico'- 
nosciute , accettate e confermute , come potrà il fi- 
fiologo di Bologna conciliare questi feoomeni colla 
sua ipotesi delle lamine ossee » e non accordare al 
4nio venerato maestro la gloria di essere pervenuto 
a scoprire ciò che ritiene impossibile H prof, bolo- 
gnese, cioè quanto ordisce natura nel bel mezzo dells 
ossee pareti? 

Non abbastanza pago l' ili. fisiologo di Bologna 
d' avere dichiarate, sebbene con non suiHcieiiti prove, 
^uasi inconcludenti i cimenti sintetici, che compro* 
vano la struttura puramente cellulosa delle ossa, si 
mostra in seguito contrario pur anche alle patolo^- 
giche osservazioni che si contemplano, nelle ossa dei 
rachitici , ed in altre chirurgiche afiezioni , soste* 
nendo che da una condizione preternaturale di esse 
non si debba dedurre lo stato loro ordinario e na^ 
turale. Ma se 1' ili. fisiologo si fosse degnato di ri- 
flettere che in quella malattia le ossa .vengono spo* 
gliate dalla natura , e non dall' arte del solo fosfato 
di calce , per cui diventano molli a segno da po^ 
tersi con tutta facilità separare con il coltello : che 
le medesime» presentano i fenomeni simili a quelle 
ossa assoggettate ad una proseguii ta macerazione, 
dopo d'essere state private col mezzo degli acidi 
minerali diluiti neir acqua del he terree parrlicclle : 
che tagliate in 4inea longitudinale, ed immerse nel- 
r olio di terebinto traspariscono al pari d' una gela>- 
tina, dimostrando per ogni dove una tessitura cellu- 
l<»a , e specialmente nella ^i lui sostanza corticale ; 
.avrebbe* trovato in queste ossa considerate^ anche in 
istato patologico, una mirabile aaofaigia ^ iffsuto 
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cellulare delle parti molli. Per la stessa ragione do- 
veva r ili. fisiologo di Bologna considerare che quella 
sostanza lussureggiante y la quale nasce nella riu- 
nione d' un osso stato dapprima rotto, chiamato da 
Celso col nome di caruncola , e dai chirurgi , al- 
lorquando veste l'ossea natura ^ col nome di callo, 
quantunque sia il risultato d'un morboso processo » 
è però un sufficiente argomento , onde mostrare 
r ammirabile operazione della pai ara nella forma* 
zione delle ossa, altro non esfendo in origine quella 
sostanza, che un tessuto cavernoso e totalmente re- 
tio^are y il quale a poco a poco va riempiendosi 
di minutissime particelle terree specialmente nella 
sua esterna superficie , la quale diventa più dura e 
più forte deir altra opposta. Ne diversa dal callo si 
è r origine dell' >esos tosi , nelle quali la superficie 
bell'osso separata dal perioltio , e spoglipta a pic- 
cola altezza delle- terree particelle diventa molle a 
segno da generare la caruncola , la quale in fona 
del continuo concorso degli umori in un colla terra 
s'irrigidisce e forma un tumore , la di cui intima 
tessitura è nieote diversa da quella delle ossa me- 
desime. E quivi potrei riferire non pochi luminosi 
esperimenti istituiti dal mio venerato maestro sulla 
ossa degli uocelli ^ de' gatti e dell' uomo, dai quali 
chiaramente risulta , che anche dalle . patologiche 
osservazioni si può con tutta sicurezza dedurre l'in- 
tima tessitura delle ossa. 1 quali fenomeni , se non 
avesse l' ili fisiolotgo di Bologna . trascurato di con- 
siderare , avrebbe pure trovato consentaneo alla ra- 
.gione , che i processi morbosi distruggendo la ter- 
rea ftosUoz^Lf.UPa hanno in alcun modo cangiM&k 
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disposizione organica del tessuto delle ossa, il quale 
si man tiene reticolare o alveolare y e quindi niente 
«ontrario ai principj stabiliti dalla natura in istato 
s^no. Né giova il dire che il cel. 'prof, di Pavia si 
accorda coli' opinione del prof. Medici , allorché 
quegli nel suo Commentario si esprime: ccNeque 
» rursus , propterea quia in vivis caries per bra* 
90 cteas a sano osse excuti tur « ideo asserere anatomicis 
y* licet ossa secundum naluram pluribus stratis ta- 
M bulatis sibimel ex ordine super impositis instructa 
» esse : quandoquidem mollissimarum partium , et 
99 organorum kuinani corporis^ et cutis nominatim 
99 gangraenosa crusta per laminas « et strata a sup« 
99 positis sanis partibus abscedit, tametsi nihil ma- 
99 gis de tot4 humani corporis fabbrica certum sit , 
99 quam ^utis substantiam atque texturam a tabula- 
99 torum superstructione quam longissime discrepa- 
9f re. 99 E diffatli non insegna quivi il mio venerato 
precettore 3 che separandosi anche la carie dalF osso 
sano 4 o l'escara gangreuosa delle parti molli e degli 
organi del corpo umano ^ e specilàlmente della cute 
sotto forma di lamine , o strati ^ si può con fonda- 
mento asserire 3 che tanto la tessitura delle ossa^ 
quanto la fabbrica intera del corpo umano è total- 
mente. 4>versa dalla tessitura delle lamine o strati 
gli uni agli altri sovrapposti? Anzi condanna alla* 
mente l'opinione di que' fisiologici i quali sedotti 
dalle chirurgiche osservazioni si appoggiano per so» 
stenere la loro dottrina alla laminosa separazione 
della carie nelle ossa, dimostrando in tal modo di 
essere poco istrutti nelle anatomiche e nelle fisiolo- 
giche^ cognizioni, «xNeque porro (sono sue parole )« 
AmvAu. F'oL XL %% 
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9» et il caturam ac rei veritatem satis consulaìssc 
9i yidcntur > qui vulgatam de iutimiore ossium fab« 
99 brtca «enlentiam ut amplius confirmeat , atque 
9» tueaof ar osta calcinata^ quae ìq bracteas ^ et tabu- 
9» lata sponie seceduat^ ia mediam prodocunt ^ et 
9* chirurgorum affermit testimonia ^ qui caricun a 
9» aanQ osse per laminas , bracteasque abscedere ferme 
n qiiQtidie oculis usurpant , acuratissimaram obser- 
9» yationom y et administrationum loco rerum spe- 
99 cies y et fallacias sectaates. 99 Eppure chi il cre- 
derebbe ! L' ili. fisiologo di Bologna ^el riportare 
questi Mesuii periodi del Commentario del ceL cay. 
Scarpa i pretende che il sommo autore del medesi- 
mo si accordi con esso nel!' ammettere che da una 
condizione morbosa e preternaturale delle ossa non 
si possa dedurre lo stato loro ordinario e naturale 5 
in quanto che i processi morbosi cangiano la àispo* 
sizione organica dei tessuti. £ chi non vede quanta 
diversità passa fra il testo del mio venerato maestro 
e r applicazione che intende farne il fisiologo di Bo« 
Ipgna , in forza della quale diverrebbe il chiariss. 
prof di ^via contraddicente a sé stesso , ciò che 
giammai non fii? Ma altro è^ che le ossa abbiano 
la loro origine dal tessuto celluioso , nonostante le 
osservazioni sulta separazione della carie neli' osso^ 
e delle escare gangrenose dalle parti molli in forma 
di lamine o slrati ^ coihe insegna il lodato prof, di 
Pavia: altro è che i processi morbosi diano origine 
ad una sostanza spugnosa, dove non esiste, ciò che 
il sommci anatomico italiano non ha giammai detto 
per essere totalmente contrario alla propria dottrina. 
Premesse le quali cose , io non so comprendere > 
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come l'ili, fisiologo di Bologna affermi ^ che per 
isvelare la struttura intima delle ossa noo si debba 
investigarle in istaie morboso per non- attribuire 
alla natura qna«<f ò proprio della morbose alterazioni 
delie parti: la cpale opiniotie ^ade per tè stessa 
qualora si consréerr che la BOdtatTtia cavernosa o re-- 
Ikolare è naturalmente propria deille ossee parett^ 
senza che F osseo tessuto si convertì e faccia passag« 
gio , cornei pretefkde il fisiologo di Bologna » dipen«* 
denteraente- daHa morbosa alterazione ^ alla sostanza 
cavernosa o^ reticolare. 

Io mi savei sicuramente immaginato che il sig» 
prof. Medici avesse con maggiori prove risposto per 
qual maniera» deve essere il. tessuto celluioso soltanto 
limitato alla foiimasione delle estremità delle ossa ^ 
e non già'- d<el4a i^éstante' porzione delle medesime , 
quando chfe iltt^ferme essendo la p^ovida natura 
nelle sue 0fitV9iZVé)kly identica pure è l'origine delle 
nne e delle afiìce. Ma chi potrà non accordare che 
hi cellulare delle estremità concorra alla formazione 
delle ossa intere y e non riconoscere uniforme la* 
liaiura delle sue operazioni , se le medesime estre- 
mità' appafteiigotio totalmente alla primordiale so- 
stanza y e' da- alìro^ von- vengono composte fuorché 
dalF isteSso^ tesssto- ce^^>o divenuto più gonfio j e 
pili espanse noii al\j<toenti che una spugna* tuberosa? 
£ quanti innumet^evoli' fatti non provano che la 
•ùaivtr€L' don ^ in atcuita maniera variata nella co- 
s^truzidne- orgadHia d^lle ossa , la di cui sostanza 
esterna corticale più- dura ^ del pari che l' intema 
traggono- aniendtie orìgine da quell'istesso tessuto 
tfellftlirre ^ (Ite la naitir* impiega nella foitiUDBròne 
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delle parti molli siuo alle più solide della maccfaina 
animale , non avuto riguardo al centro o alle estre- 
mità delle oséa medesimef Ma venendo* l' illustre fi- 
«iologo di BolQgna alla sostanza delia cosa, avverte 
d' avere limitato alle sole estremità delle ossa ed 
air interno cavo midollare la vera sostanza cellulare, 
cioè quella soltanto che mostra palesi i risultati di 
questo tessuto , non escludendo dal restante delle 
ossa una cellulare situata ^ e disposta sotto forma 
di lamina. Io non contrasto al sig, prof. Medici la 
verità de' suoi risultati , ma non posso accordargli > 
che la tessitura delle lamine sia in alcune o^sa fi* 
Lrosa ed in altre cellulosa^ anzi con buona pace 
deirill. autore non è questa una sufficiente ragione 
per provare che la natura è eziandio variata e mòl- 
tiplice? Ma non potrebbe questa variazione essere il 
prodotto della diversa maniera d' esperimeniare im- 
perfetta o insufficiente « piuttosto che anomalie della 
natura in niun modo conformi ^1 metodo semplice 
e costante di operare della medesima? Essendo ab- 
bastanza noto y come sotto d' una incompleta mace- 
razione le ossa si separano facilmente in lamine ed 
in is tra ti 3 non sarebbe meraviglia che TilL fisiologo 
di Bologna avesse dedotto da' suoi esperimenti de' 
risultati indeterminati , e proporzionati soltanto al 
grado della stabilita macerazione ? Diffatti il valente 
anatomico inglese Howship^ avendo replicatamente 
col metodo analitico cimentate le ossa degli uccelli 
non ha giammai riscontrate nelle medesime quelle 
lamine che vantasi d' aver veduto il sig. prof. Me^ 
dici, ma invece un vero tessuto celluioso, e per* 
lettamente conforme su risaltati, del mio venerato 
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toticstro. Il credere i o 11 suppórre clife il tessuto fi» 
broso osservato dall' ili. fisiologo di Bologna in al* 
cune lamine possa essere una mutazione del tessuto 
celluioso , il quale invece di prendere la forma di 
kmine ^ vesta quella piuttosto di tenui cilindretti > 
di filamenti ec. ^ non è 3 mi perdoni Till. autore > 
ne abbastanza soddisfacente ^ ne. giusto : primiera«- 
meu te perchè in certo modo si accosta alle disot* 
terrate anticaglie facendo rivivere le opinioni delle 
fibre scorrenti o paralelle > o in varia guisa in<^ 
trecciate: in secondo luogo ^ perchè risulta da os- 
servazioni ad evidenea note, che il tessuto celluioso 
non veste giammai nelle ossa la struttura fibrosa o 
laminosa, essendo quest'ultima V effetto d'un' in» 
completa macerazione , laddove al contrario il tes** 
snto fibroso j o laminoso , mediante la proseguita 
macerazione passa naturalmente allo stato di cellu- 
ioso 3 senza cangiare più oltre la suat intima tessi-* 
tara. £ quivi altrettanto mi spiace di non poter 
accordare all'ili, fisiologo di Bologna l'applicazione 
che intende fare in appoggio della propria opinione^ 
del passaggio cioè del tessuto celluioso allo stato 
fibroso riportandosi alle incomparabili Memorie del 
mio veneralo maestro sulle ernie , il quale fa giù- 
diziosamente riflettere che in generale l* aponeurosi 
del muscolo obbliquo esterno &mbra fatto da una 
serie di piccoli nas trini disposti in tante altre linee 
paralelle fra di loro dall'alto in basso e dall' indie* 
tro air innanzi , per cui la detta aponeurosi ha l' ap- 
parenza d' una tela semplicemente ordita. Quanto 
la considerazione del sommo anatomico^ italiano è 
giustissima , altrettanto T opinione del sig. prof. Me^ 
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<2«cc è ìncòuciliabile con quella d' un uomo grande « 
col quale è a suo giudizio bella cosa avere comuni 
le opinioni. Memore ancora do' preziosi insegnamenti 
jel mio venerato precettore) rammento che i tendini» 
le aponeifrosi in qualunque modo o figura vengono 
prditi 9 alerò non sono che la mutazione del tessuto 
celluioso divenuto più denso, più compatto e ridono 
in diversa forma e figura. Ma non ha gianunai in- 
legnato che le pareti laminose e fibrose delle ossa si 
debbano tenere , come mutazione della cellulare , 
avendo al contrario sempre dimostrato che non esi- 
stono le prime 5 e che il tessuto celluioso delle se- 
conde non passa giammai allo stato fibroso o lami- 
noso, giacché in questa maniera la tessitura- intima 
delle ossa non sarebbe agli occhi del vero fisiologo 
che un informe composto. 

Domando perdono al sig. prof, di Bologna , se 
mi trovo costretto a dirgli , eh' egli non troppo 
bene conosce le sperienze istituite sulla tessitura 
organica delle ossa dal cel. anatomico inglese i^bfv- 
ship , le quali io chiamo in appoggio , e non in 
<x>nforto della mia opinione, lasciando di buon grado 
questo debole compenso agl'infelici ed ai moribondi, 
del quale sicuramente , tanto le mie annotazioni » 
quanto le laminose esperitinze del mio venerato mae- 
stro non ne hanno bisogno alcuno. Sappia dunque 
r. ili. fisiologo di Bologna, che F inglese Howship 
Bon ha praticato i suoi curiosi ciincnli solamente 
intorno alle ossa di embrioni , di feti e di bambini 
assai teneri , ma ha poruto ancora le sue indagini 
sulle ossa dei quadrupedi , come le più dense e 
dure, ugualmente che su quelle meno compatte sic- 
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tome negli uccelli , dalie quali chiaramente risulta 
che ii tessuta ifondamentale delle ossa non è lameU 
loso ma reticolata. Né vale il supporre che questo 
tessuto fondamentalte abbia relazione unicamente allo 
stato primordiale delle ossa medesime > e che in 
quello spazio di tempo necessario alla di lui per« 
fetta formazione patisca notabili cangiamenti , il che' 
sarebbe in manifesta contraddizione ai risultati ot- 
tenuti dal valente anatomico inglese > il quale aven» 
do sottoposte alla di lui curiosa indagine le ossa 
umane di varie etk 5 e quelle di diversi aniniali 
ancora , afferma che il tessuto reticolare special- 
mente in quegli animali ^ in cui le ossa sono meno 
compatte e dure è bastantemente ovvio per potersene 
assicurare in qualunque periodo , la dir cui opinione 
è perfettamente d'accordo colle lufninose ossei^va- 
zioni del mio venerato precettore. Con tutto ciò 
r ili. fisiologo di Bologna con tuono autorevole con* 
trappone all'inglese esperimentatore ^ al grande ana« 
tomico italiano^ ed a quanti pensano nello stesso 
modo^ le proprie -espeFÌenze , quasi che a lui solo ri* 
serbato fosse di pronunciare definitivamente sniraC" 
curalezza e verìtk delle sue osservazioni^ e l' inesat- 
tezza e false esperienze degli altri. Egli è vero che 
la ripetizione delle osservazioni è il iniglior hkìzzo 
per dbtingnere il fulso dal dubbioso > il dubbioso 
dal probabile 9 il probabile dal vero y il vero' dal 
certo 5 coti che una osservazione a questo modo con- 
fermata equivale. spesso ad una osservazione, o per 
lo meno si avvicina meglio alla - vepitkt Per que- 
sta ragione Hahn desiderava , che si istituisse v un» 
Accadeipia destinata soltanto a ripetere le osserva- 
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^ioDÌ ed evperìtnte dégU altri. Il grande cancelliere 
Bacone domandava un'Accademia che esperimenlas^ 
sé : 'Hahn una che ripetesse. Ma nella diffidi arte 
d' osservare conviene allontanare qualunque illosione 
dell'immaginazione ed ogni spirito di novità* » La 
99 natura ( dice un celebre medico filosofo ) non 
9» tarda a presentarsi , ricercata che sia senza fretta j 
9ì ella CI comparisce nella vera sua luce , quando 
M non la si guarda cogli occhi di prevenzione : ma 
99 invece d' assoggettare la natura al nostro intel« 
» letto, dobbiamo assoggettare questo a quella. » 
Dipendentemente da tali passaggiere riflessioni ora 
io donMindo^ quale differenza passa dalle osseivaziont 
del grande anatomico italiano a quelle dell' ili. fi- 
siologo di Bologna? Quegli interrogando in varie 
maniere la natura ha rimarcato con ordine e fedeltà 
quanto essa ha risposto, e non ha avanzato alcun 
giudizio senza avere prima ascoltata, la natura me- 
desima. Le ' di lui osservazioni ripetute , e con-' 
fermate dalle migliori accademie^ meritarono in ogni 
tempo i pia soddisfacenti applausi , come pure allo 
medesime anche presentemente rende un giusto tri- 
bnto, seguendo i suggerimenti di Hahn ^ il valente 
anatomico inglese Hoxvship, Questi al contrario , 
ossia r ilK fisiologo di Bologna , contentandosi di 
cimentare la natura con mezzi analitici 5 ed oso 
dirlo ^ con tentativi imperfetti', o insufficienti , ha 
ottenuto dei risultati che non possono condurre quan- 
to è necessario ai più sodi raziocinj. Le di lui os- 
serrazioni non sono ancora state ripetute a segno di 
meritare la sanzione di qualche autorevole Accade- 
miaj anzi considerate le medesime sulla vera bilan- 
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dia del conflronto^ nmatigotio di gran lunga superale 
dall' abilità' dell' csperimentatore pavese ^ dai risultati 
de' suoi esperimenti per ogni dove confermati ^ e 
dair imparziale giudizio di luiti i veri intelligenti 
a favore del mio veneralo precettore. Premesse le 
quali considerazioni ^ mi lusingo cbe il sig. prof* 
Medici troverà meno giuste le due conseguenze che 
egli ha dedotte^ una cioè dal mio Estratto e T altra 
dalle mie annotazioni. Rapporto alla prima io invito 
i fisiologi tulli ad uno scrupoloso confronto per de- 
cidere , se nel riportare per estratto le esperienze 
dell' ilL prof, bolognese abbia io realmente male 
comprese, ovvero disguisate le di lui esperienze, e 
quindi lette le medesime con non sufficiente atten« 
zione. £ per quanto appartiene alla seconda egli è 
falso d' avere io voluto con solissimi detti annullare 
il valore delle sue esperienze, dando parole per cose» 
Diffaiii a poche esperienze analitiche ^ credute im- 
perfette 3 o insuflìcienti non per anco ripetute e 
confermate, ho contrapposte numerose esperienze ana- 
litiche , sintetiche , patologiche in varia forma can- 
diate j riconosciute , e sanzionate dalle più celebri 
Accademie: a falli pocOj noti ho contrappósto fatti 
notissimi : a limitale osservazioni un vasto campo 
di risultati. Sono questi dunque i solissimi detti da 
me riportati, e le parole date per cose? Del restante 
io stimo ed apprezzo grandemente l'abilita e perizia 
dell'ili, fisiologo di Bologna: ammetto le riferite 
esperienze , e ne credo verissima T esposizione. Ma 
frattanto che nuovi esperimenti riconosciuti, « con- 
fermati da imparziali Accademie non decidano in 
favore della dottrina recentemente pubblicala dal 
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sig. prof. Medici sulla tessitura organica delle 0S5a> 
le osservaziooi di quest' ultimo non sono ancor ' tali 
da far cangiare opinione al grande anatomico ita- 
liano^ ne. al valente inglese Howship , ne a quanti 
sono con essi d' accordo , fra i quali io pure mi 
glorio di essere. Sappia Analmente l' ili. fisiologo di 
Bologna di non essere io' mosso a rispondere alle 
sue Considerazioni da vano orgoglio 5 da bassa in* 
vidia 4 o da difetto d' osservanza per il medesimo ; 
ma soltanto per giustificarmi di quelle accuse ^ che 
forse mal a proposito vengono attribuite al mio 
Estratto ed alle mie annotazioni , alle quali accuse 
avendo , quant' era di mio dovere 3 risposto 3 di- 
chiaro apertamente di non prendermi alcun carico 
di qualunque ulteriore censura venisse per l'avve- 
nire contro di me promossa , e sappia ancora il 
dotto mio avversàrio , che per quanto io rispetti 
1' autorità , noni m' incurvo giammai sotto il ^io^o 
della medesima , ritenendo per principio fondamen- 
tale il sentimento deli' autorevole Friend: « Liberum 
»9 cuique sit suum judicium^ si quid liberius dictuni 
99 sitj id non contradicendi> sed veritatis stadio 
I» dictum putetur. » 
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De V inflàmmaflon des veines , ou de la 
flebite, cioè de W infiammazione delle vene; 
di G. Breschet (l). 

w 

4 

( seguito della pag, 255 di questo voL ) 

5 4* J-nfiammazione delle vene in seguito alla 
legatura del cordone ombilicale. — Meckel y\à% in 
un bambino poco dopo la nascita sopravrenire il 
vonailo , delle coliche, la diarrea, T iuerizia, la 
febbre , dei sintomi nervosi , infine la morte dopo 
il decimo giorno. L' autossia del cadavere fece os- 
servare il peritoneo infiammato e tappezzato da una 
pseudo-membrana 3 con iipandimeato puriforme nella 
cavitk addominale* I rami della vena porta ^ ed in 
ispecie quelli della vena ombelicale erano assai' t ti- 
midi , colle loro pareti molto compatte; questi ul- 
timi^ e le prime diramazioni che si trovano nel 
fegato avevano una spessezza di una o due linee 3 
ed erano coperti di una pseudo^mcmbrana assai ade- 
rente. Osiander rapporta un fatto analogo: un bam- 
bino venne attaccalo da una rìsipola ^ che in breve 
tempo si estese a tutto il corpo ^ egli morì il teriso 
giorno dopo la sua nascita. Nel cadavere si rinven- 
nero gli intestini ed il fegato infiammati esterna- 
mente y coperti di pseudormei^ibrane, e spalmati di 
sostanza purulenta* La vena ombelicale dal beltco 
al fegato conteneva un pus giallo. Meckel ci dk la 
storia di un altro bambino iiato con un' ernia in- 



(i) Articolo comunicato dal sig^ dottor Duca. 



848 
guiaale strozzata'*^ per la compressione' dell' addome 
durante il parto. Essa non potè essere ridotta che al 
terzo giorno dalla nascita; vi rimasero però dei forti 
dolori colici^ il meteorismo^ indi sopraggiunse Vii* 
terizia, il vomito 5 ed il bambino morì al set- 
timo giorno. L'apertura del cadavere diede a dive- 
dere tutte le tracce della peritonitide^ le pareti 
della vena ombelicale estremamente infiammate erano 
spalmate di pus 3 e la sua superficie interna presen- 
tava delle esulcerazioni (i). 

§ 5. Infiammazione delle vene crurali in seguito 
al parta, — Meckel ne pubblicò molti casi. Ad 
una donna , che morì alcune settiiHane dopo il partOj 
poco tempo dopo essersi sgravata sopravvenne la 
febbre j e degli stiramenti dolorosi nélF addome ^ e 
nel bacino j i quali indi disparvero; in seguito pas* 
sate circa tre settimane sopraggiunse una febbre er- 
ratica ^ l'espettorazione 3 un dolore alla regione del 
fegato, ed al fianco sinistro, ed un altro intollera- 
"bile nella coscia del medesimo lato. Neil' esame del 
cadavere si trovò la cavità addomiìiale riempita di 
una materia purulenta , il fegato molto voluminoso^ 
sani i polmoni. I vasi ed i nervi crurali erano cir- 
condati di materia puriforme. La vena crurale dalla 
sua origine sino al ginocchio aveva la spessezza 3 e 
la consistenza dell' arteria , essa era piena di pus e 
di sangue. Le sue ^pareti quando venivano tagliate 
colle forbici scricchiolavano ; la sua membrana in- 
terna ben lavata era pib spugnosa che in istato na* 
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tardle^ e coperta di una falsa membrana molto dì- 
stioia^ che si poteva distaccare a lembi. Le sue vai* 
vule in parte erano corrose» e squarciate » in parte 
inspessite y tumide e di color fosco (i). 

Travers cita Y osservazione . di una metritide in- 
dotta con tutte le apparenze dalle vene uterine dopo 
un parto recente , e dice che in alcune circostanze 
la flemmasia può estendersi^ dalle altre parti infiam* 
mate a questi vasi (2). £gli vide T infiammazione 
propagarsi alle vene iliache» alle loro comunicazio- 
ni» ed alla cava inferiore fino all'origine della cava 
epatica. Le membrane di questi vasi erano molto 
ingrossate » e la loro cavità piena di grumi. Dalle 
vene renali in basso la cava era occupata da un» 
falsa membrana aderente alle, sue pareti. Tra le vene 
renali » e le epatiche scoprì iiq ascesso » che conte- 
neva quattr' once di pus ben formato. Immediata- 
mente sotto l'orìgine di queste ultime il lume della 
vena cava era ristretto» e chiuso da un deposito di 
materia albuminosa. FFUson » nei cadaveri ^di due 
dc^nne morte pochi giorni dopo il parto » ha osser* 
vato delle alterazioni consimili nelle vene dell'utero» 
le quali alterazioni ^i estendevano sino alla cava » 
ed il dott Clarke assicura d' aver trovato del pi|i 
nelle rene uterine in segi^ito a delle peritonitidi 
,puerperali (3). Osservazioni di tal genere sono^state 



(i) Bibl, Méd*, iQm. x6» pag. 194* 

(2) Méd. and Chirurgo Transaci., voU 5» p0g. 65. 

(3) Practical'essajrs on the management cf prt^ 
^n 
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fatte già da motto tempo in Francia* Chaussier nelle 
donne morte di parto vide frequentemente le vt^ne 
addominali piene di mar/cia saniosa^ e Ribes in una 
puerpera estinta ^pualche giorno dopo il parto riscon-» 
\t}> tutte le rene dell'addome ingorgate di nna sa- 
nie purnlenia. 

% 6. infiammaùone delle vene deli' utero e delle 
ovaje dietro V aborto. — Ad una donna che aborti 
nel ieltvHftO mese deMa gestazione , ed a cui si do- 
rette estrarre la placènta coi mezzi dell'arte^ soprav- 
venne la febbre , 1* erosione miliare , ed un dolore 
ai lombi ed al bacino , ed in seguito a questi sin- 
tomi ebbe sortita dagli organi genitali, e dal retto 
una materia purulenta. Dopo« morte fra la supeiiicie 
Jposteriore deli'ucem, e la vagina si trovò un ascesso 
che si apriva tuA «etlo^ Le vene d<^H' utera e delle 
evaia erano in fiammate , le loro pareti iiràpesfwte, ìsk 
loro cavità esulcerala e riempila di pus; Tutta la 
Tena renale destva^ e la pairte della eiiv^^ cihe la 
riceve erana isfiamMgaiej^ foss«^ tmtfìd^ ed occupate 
da m grumo di siKigue^ che nelf san meszo conte- 
neva una materia puriforme (i)^ 

5 fj. Infiammazione delle vene indotta tUdla loro 
comunicazione distrutta, o dal loro contatto con 
altri tessuti ammalati, — Fìzeau pubblica un' osser- 
vazione sopra una suppuratone dèlie vene epatiche 
con affezione organica dei canali biliari. In questa 
circostanza 1' autore crede di far dipendere la flem- 
masia delle vene dalla prossimità» o dlEil contatto di 



(i) Bihliothéque medicale^ tom. x6^ pag. 196. 
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questi vasi con una parie dei canali biliari degene- 
rati. II soggelto dell' osseirazione era un giovine di 
20 anni 3 di un carattere dólce e di una costituzione 
delicata* Seb|>ene figlio di genitori sani , egli era 
stato quasi semre malaticcio fino diatUa sua infanzia. 
La malattia che lo condusse alla tomba incominciò e 
progredì come una febbre biliosa mólto intensa. Essa 
cedette alla fine del primo settennario sotto un apr 
propriato metodo. Poicia ricomparve con un tipo 
intermittente « ma sempre con sintomi biliosi : ce- 
dette di nuovo agli stessi rimedi , agli evacuanti 
cioè^ ed agli amari. Un'altra ricaduta fu vinta co- 
gli stessi mezzi ; ma la persistenza dell' itterizia , ed 
un principio di tumefazione del corpo indicarono 
che la causa del morbo non era vinta. Dopo alcuni 
giorni successe una nuova ricaduta <con febbre molto 
pili violenta i gli accessi , o piuttosto le esacerba- 
zioni al numero di tre o quattro per giorno non 
lasciarono alcun intervallo di apiressia. L'enfiagione 
del corpo fece progressi^ il basso ventre divenne tu^ 
mido , sopravvennero le emorragie sintomatiche , e 
l'oppressione si fece estrema. Si prescrissero dei pur- 
ganti 3 dei febbrifughi , degli aperativi , indi i ve- 
scicanti alle gambe. Gli accessi diminuirono ^ ven- 
nero a maggior distanza ^ e la febbre si fece di 
nuovo intermittente ; finalmente dopo alcuni giorni 
riprese il tipo remittente con esacerbazioni irrcgo- 
lari , e continuò cosi duranti gli ultimi quindici 
giorni della vita. La natura della malattia non fu 
conosciuta se non negli ultimi due settennarj. La con- 
tinuità della febbre con esacerbazioni « come nella 
iebbiig etica di certe tisi acute^ lu mancane de' sia* 
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l^mi biliosi , r appetito che si cooservò sino alP al« 
timo istante della vita , 1' aridcuàu ed il colare lu** 
cido della pelle ec. indicavano chiaran^nte una sup- 
purazione interna, senza che si potess»^ determinare 
la sede. L'itierisia, clie manifeslossi in principio di 
malattia induceva a credere che il mafe esistesse 
nel fega^Oj ma la sua scomparsa quando la malattia 
si aggravò ^ e prese un carattere più decisivo » l'as- 
soluta mancanza del dolore e dei più leggiero, im- 
barazzo nella regione del fegato > e F intermittenza 
della febbre per lungo tempo sembravano allonta- 
nare qualunque idea d' una flemmasia acuta. 

Autossia. Le gambe e le coscie erano infiltrate ^ 
le cavità addominale conteneva molta sierosità ^iat 
lastra. Nessuna traccia d' infiammazione nel perito- 
neo ^ e nel canal alimentare ; lo stomaco e gì' into- 
stini pallidi nella loro superficie estema j e neli^io-» 
terna sembravano nel loro stato naturale- : contene- 
vano un po' di mucosità biancastra » che verso il 
duodeno seml>rava pus ; nessuna materia fecale mollej 
ne colorata^ il secesso però fu sempre colorato. Il 
fegato ^veva il suo volume ordinario 5 era pallido 
air esterno^ ed il buo tessuto perlettamente sanow 
Gli si fecero delle incisioni e si vide a sortire una 
grande quantità di pus dai canali , che si presero 
tosto pei condotti biliari^ esaminando però il loro 
volume e la loro posizione si conobbe che erano le 
vene epatiche , molte delle quali avevano il dia- 
metro di un grossa penna ; più erano tutte isolate. 
Le loro pareti aderenti al proprio inviluppo cellu- 
ioso non si restringevano punto , quando venivano 
tagliate trasversalmente^ come accade in quelle della 
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vena porta; iafuie non ^erano ptmi^ acconipagaaif^ 
dalle arteria; «paliflli^s fidili indolii' biliafLl|;rosgi 
troQjBhi «li <|iie$|i ^nali eraiM» pieei dì pus* co«M 
lo eraae.ipiò^' piccoli .ipRfi dei.rinedeùaii; le loan 
pareli era^o.^aane: g f^Qv^ W eA la mttahtmU pro^ 
pria del . fegatt).! N^;>d j ti '. esialev>t alcun iacoo . di 
pus nella 80staiu(a:.dtf viicerey e non ài potè trovare) 
la fonte di questo fluido malgrado le ricerche le 
più esaUe:ijè riniarppbile;K:be non ayevà ovunque il 
modèHmO' colore.: I^-- generale era fetidissimo^ in 
alcuiìi ^ùnlifàvef&.un colore di vino torbido seb- 
jbeoe il 'tessuto del fegato fosse sanissimo^ in altri era 
del" colore : del piis del flemmone. Del resto pareva 
raccolto iK>. gvaade. quantità 'al puaio di distendere 
i canali che lo contenevano^ poiché quando si apri- 
vano esiOifaMUiva ^ rapidamente « ed. a . getto , come 
negli ascessi vfdniliinosi. L'arteria epatica , e la vena 
porta» in : una parola* i yasi circondati dalla capsula 
glissooiana esanot nello stato naturale. La vescichetta 
del fiele; era: 4>itadbsinia^ vuola^ le sue pareti ave« 
vano una griilde spessezsa, ^ una consistenza quasi 
cartilaginciiaì ma k sua membrana interaa trova vasi 
in^ istato ^saBOy e tappezzata daiuia piccola quantità 
di' liquida ivisceeo e giallo: il peritoneo pareva in 
istato. sano. I condotti cìstico ^ epatico e coledoco 
erano compressi in una massa di sostanza bianca, e 
quasi ' cartilaginea cbe «li ciroond<iva intieramente^ 
come i grossi vasi della scissura trasversale» Si os-^ 
servava inoltre un tumore grosso come un piccolo 
uovo di gallina di tessuto bianco , omogeneo , ras- 
somigliante ai tubercoli non suppura ti, e meno doro 
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A« il> rim&nen ve: ^'d<ÌIa massa' (I). ^^— Nei cadaveri 
d4> «ciEggettI morti t^dlsifeeiooi oinoer^sey •*carciao« 
IMUyse di .ufMi oeru estemioDe » e dt Tkipole 4em-> 
«Manosa, V autore h» tiscotilrato frequoniemente del 
pus inelle imtHfe ntUiS' «rtefieuna rossessa assai con** 
fiderevoU no» soky ^n? Tioinanisa delhi pirli afTelte, 
ma ancora «elle regioni molto ìònunMj e soprattult^ 
nei pvincìpaH > trondiì. 

* Ltuigstéfff' Im parimenti trérato' le vene prossimo 
alle pani affette da (ungo^ maligiio riempite di so- 
stanza molle, *e polposa simile a^jnella del fongo 
stesso, e Tra^Nors v4de la^vena giugulare interna «U 
teratai ed infiathlnata nel cadavere di u» nomo morto 
pei disordini prodotti da nn carciwmia atto alomaco 
ed al fegato. > ** • . . • 

. PasiisHer in un soggetto morto dii- totano osservi 
la membrana intema delle orecchietta, e dei venCri- 
06li del ouorejied'im ispecie quelle del lato dastco» 
tinte di nn colore rosso -carico , principalmente alla 
base delle ivarlvule mkraK , e trionspidalt; la mem^- 
brana iiiterna doli' aorta, delle carotidi -primitive , 
delle snt^Wil»'' è della cava inferiore ;« delle giugu- 
lari e dell'arteria 'po^monanro offriva un i>oi«ore; che 
diminuiva a mivnnat ^ die si allontamava dal cuore» 
e non si cancellava né colle ripetute lavature j né 
collo stesso fiwiAiarla con uno scalpello; 

L' autore- ^ice «Ho il4i^A:eifi gli comunicb delle os« 
eervatiooi preziose per la compilazione di-questo ar* 
ticolo , e cica il fatto seguente , il quale dimostra 

t • • 

■»■■»•■. . .:.'■. 

(f) Bihliothèfjue Medicale , ìhU. 3S , pagt^ 24^. 
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;<:be rinfi^mmaKÌone delle vene coiaeide. talvolta coUe 
leisioDi ; organiche 'dei polmotafi. Un uomo dì 5o anni, 
consumalo, da un» ììa\ polfltenare.^èra ridotto agli 
4strexai. Si Jai^va ^egli di rnx dolore nella regiote. 
lombare, e. :iivieva gli arti infeiriori iofihrati^ quando 
Ìmf»rovi¥Ìa%ttkiéui9fS^rb aUi io di maggio del 1809. 
JVeir «ailtpasii^ tadayeiricf ssi videro i poltnoni riemr 
piti di «uhercoU'j* ^mohi dei quali - «rano in suppu* 
ir«zio«e|; «IDI parte di «questi: visoeri «i< 'trovava nello 
•tftato d! isdiirainento> rósso dhe^i chìkrtiSL >epatisazione* 
;LaiCav4 4Mfefiiiiret^fin|mediataniODte tolto le emulgentiy 
iMoleneiMi ^a raauoia concreta ^ nolle, biancastra ^ 
fibrinosa 4 jed aderente afUa suff 'patte inferiore in 
modo, che non si poteva staccare senza levar via 
«dei peakii di .toémbrana interna. Qmsta sostanza so* 
lijcla si jetlendeva fiso dèlie vene iliache , nelle cru* 
rall.e-neUe fivo principoli divisioni/ ove acquistava 
tin color rosso pib carico , diminuiva gradatamente 
:>di €0«6isteiiaa,.ma riempiva sempre il loro calibro, 
olia vena bava * presentò parimenti nella sua cavita 
. unaimateria . conci^li^ vessa; nerastra ^ molle ed ade* 
Tt^ntO'ttlIfa membrana iatcnia» Questa falsa membrana 
■ n«lla parte inferiore della cava , era reesi», spessa e fa- 
'^ilea «epavÌMi dallv-melbbiiana propria. Nei rami dati 
.«dair.iestremiiki^io^uCto^ tronco non si riscontrava 
«Aocuia tracoii di'^dtia simile alterazione: tnUavia in 
kKkóM pvnti dehe vtn^iièurali e fem«^ra)i si vedeva 
torml«ri>rana imeraa stfactiata^ e sollevata da rac- 
colta di sangue rappreso , ed effuso tra la medesima 
e la membrana cellulosa. 
./'^^hibés àéUà risip^a ha -soventi volle rilcontrata 

r ii.»!iammazione delle vene. Egli assiM(a' -che 5« 

/ 
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^aellà maIffUfà termina' colla suppara/àDiie ^ U qoal 
coia a^rviene di rado» le pareti delie vene-si fàim# 
tosse 4 ed iti ispécie la nembraiia interna» la di cui 
^essezza si aumenta » •• la loro cavità riemptesi di 
pns^ Nel eoo di gangréna » esse si fanno nere , ti 
rompono facilmente» e contengono ddlè 8Miìe.A 
nieno che la cancrena non ginnga al pih «Ito gri- 
do , le pareti deUe vene sonio alquante dilatate e 
spesse; la loro membrana intema ai margini» ed 
in vicinanza della mortificazione è roaaai « sensibil- 
mente infiammata; esse contengono dei pm, o delh 
sanie. Ribes' talvolta . ha risoonirato questii sanie 
alla, distanza .di. molti pollici oltre il centro dd 
male.^i). <\u>' t>« '• / 

- S 9» ilnfiammdiioHe della vena Indotta da meiés 
stasL Sebbene la: teoria delle metastasi non sia - per 
anco giunta al grado di perfezione «be si desidera» 
tuttavia non v^ba dubbio » dice 1' ^utore^ i}sma de» 
vpno confessarlo i piìi scettici» che nelle malattie 
alcuni principi possono venir trasportati da nn luogo 
all'altro» o parlando un linguaggio . pi& moderno» 
l' irritfoione. fissata, in prima, sopra un ponto pu^ 
portarsi . sopra uà altro » .e ^gionarvi degli scon- 
certi che si manifestano con, dei esegui ordinariamente 
equivoci» e che vicbieggon per.-lo pik una grande 
sagacitk per essere rilevati^ e valutati* Un giovine 
di i4 a 1.5 anni» di costituzione .debole venne a^ 
fetto da una eruzione cutanea » che fu presa per 

(i) Mémoires de la Sòqiéti 'm^ieald'EmulaiUM, 
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ti^a, e cho scomparvo in breve teoipo dq[>o alcune 
fcixioni falle con uà cerio uagucato. Pasclo qual- 
che breve trailo di tempo j si manifesiaroDO dei vivi 
dolori e conlipui. ia, licita F estensione deir arto, in- 
feriore destro,, il .quale divenne edematoso : la fe9* 
bre •' aggiunse a tutti questi accidenti. Verso la 
metà di marso del 1809 entr& ;nel^9SQi^le., ove 
presentò tutti i sintomi generalf carat^cistici della 
febbre adinamica continua di . Pineb^ la magrezza 
era considerevole ; la coscia e la regione inguinale 
destra offrivano una tumescenza edematosa assai dolo- 
rosa. La gamba sinistra era pure alquanl,o edematosa. 
Non si possono calmare i dolori intollerabili dc^V 
giovine infermo , a cui era sopravvenuto un de-; 
posilo nel tessuto cellulare soi,tocutaqeo. della pajrt^ 
anteriore e superiore del. petto , qi^ndo alli quattro 
aprile dello stesso anno spirò, 

. Apertura del cadayere. Superficie del corpo pai- . 
lida e scolorata , faccia simile a quella dei tisici , 
polmoni flacidi, ingorgati di sierosità , poco scro- 
scianti, di peso spjecifico inferiore a quello dell'acqua 
comune. Cuòre flacido ^ pallido , Tipieno d' una quan* 
tità di sangue (luidp sieroso. La. vena cava « due 
pollici solKf il diaframma, presentava «n'aitcrazipae 
che si estendeva sii^o alla sua parte inferiore* La 
sua membrana ipterna era divenuta opaca , della 
spessezza d' una mezza line^, e4 in molti punti ne- 
rastra , biancastra in akuni. altri; era piuttosto fra- 
gile, e si separava facilmente dalla tonaca cellulare; 
aderiva ad una materia bianca, sciolta e come mi- 
doUare, che cresceva in, quantità a misura che si 
avvicinava all' origine delle iliache primitiva ' Prima 
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delia sua btfohUtttonev questo gròsso tronco renéM 
era dilatalo e totàhaente ostnitto dalla sostanza con- 
creta mèntnonata, rassomigliante alla, fibrina attera- 
U. e contenente n^Suoi ìnteri»tÌ2J ufel (J6co d' amòre 
sanguinoletfid. La vena iliaca primitiva sTnìélrk-^ra 
parimente dstrnita da iltia materia cotitteu biaticà- 
stra, ed ifool rami, sebbene cKlabiti^ si tfoyavaoo 
intieramente vuoti. La destra titk supplita ' da niia 
spècie di canale legameutoso ^òn pareti spesse ^ d'un 
calibi^ fld^ettiksiiiio 3 il quale anddVa a perdersi in 
una Hirga cisti plitulenta fomiata dal teSdnto cel* 
Inlare ^ che òitconda i vasi ipogastrici ed iliaci » 
nnitamente alla superficie estesila e destra della ve- 
scica. Ad oAtà delle Hcerche le più esatte » aon si 
poti scoprire il minimo vestigio della vena crurale 5 
il luogo del suo decorso era occupato da un tratto 
di pus 4 che si estendeva fino al poplite. Le vene 
della gamba destra erano ristrette e plebe di fibrina 

solidificata ^ il resto del sistema venoso era in istato 

■ 

naturale. 

Questa osservazione da a divedere che i tessati 
venosi possono infiammarsi per Fazione d*uoa causa 
interna 3 poiché in questo caso la malattia si mani- 
festò in i»eguito ad una metastasi « e sebbene l'in- 
fiammazione si limitasse alla cava addominale ^ alle 
iliache ed alle crurali , essa non fu conosciuta du- 
rante la vita 3 e divenne funesta per la sua intensi- 
tà » e pel suo esito in suppurazione , e forse anco 
per Tobbl iterazione della parte inferiore della cava 
e delle sue principali dirbmazioni. 

Avviene per altro di rado che una causa intema 
sia sofficente per accendere l' infiammazione delle 
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vene; taltavia da molti falli raccolti da O. P. 
Frank e , da Giuseppe sua figlio coasU9 che ciò può 
accader tanto nella membrana interna delle grosse 
arterie j quanto in quella dei grossi bronchi venosi* 
^ Le altera^oni che si rinvengono uei cadaveri di 
persone morte di tifo sono variabilissime ^ ma ^ 
più di frequente l'autore trovò tracce d' infiammar 
zione delie meningi ^ ed in ispecie delle vene di 
queste membrane , come anche dei seni venosi. II 
tifo non Sfarebbe esso in alcuni casi altro che una 
flcmmasia delle vene encefalif:he ? Si può conoscere 
dai fatti riportati^ che OAolti medici nell' infiamma- 
zione del tessuto venoso rilevarono i. sintomi carai« 
teristìci del tifo. , .. . 

% IO. Infiammazione delle vene da cause mecca* 
niche y chimiche^ da presenza ^ vermi ec. Sebbene 
in alcuni casi non si f^ossa^negare V esistenza di 
on^ causa interna y 1' autore dice che bisogna però 
ammettere che X infiammazione delle vene dipende 
il più di frequente ' da un' irritazione meccanica p 
chirurgica, permanente, o temporaria esercitata sulla 
loro membrap^ interna. Alcuni fatti particolari in- 
ducono a» credere, che nella loro cavità possono 
svilupparsi dei vermi, irritare le loro pareti e sver 
gliare T infiammazione. Treutler, Fahricio e RudoU 
phi descrivono dei vermi stati trovati, nelle v^e ; 
altri uomini autorevoli in elmintologia però hanno 
dei dubbj sulla loro esistenza; altri li chiamarono 
polystoma, altri hexathjr^idium venarum. Rudolphi 
li colloca fra le specie dubbie , e sembra addurre 
delle buone ragioni per non ammettere la loro esi- 
stenza. 
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L' infiammatone &llc rene pa& essere accesa ^a 
tin irriunte qualunque poetato sulla loro membrana 
interna. C\h avviene quando le véne stesse che 
partono da superficie offése assorbono del pus, o 
dell'icore ^ impulcerà di cattiva qualità , e Io 
^rtano in circolo col sangue. Finalmente fu di* 
mostrato con esperienze cbe V injeiidlie di qualun- 
que materia acre^ od irritante nelle vene determina 
prontamente la loro infiammazione. 

Bodson fece vedere alF autore nella Società ana« 

r 

tomica, cbe le vene iliaca primitiva e crurale si- 
nistra d'una donna di 60 anni , mòrta in seguito 
ad una carie della quarta vertebra dorsale » erano 
ingrossate , e contenevano del pus , - mentre nelle 
Vene della gamba, e nella cava inferiore si trovava 
idei sangue non alterato. Le vene^affette contenevano 
un gran numero di concrezioni filamentose cbe vi 
aderivano « e da cui venivano ostrutte \ altre di 
queste concrezioni delle quali trovavasi una molto 
considerevole nelV iliaca primitiva erano libere. La 
maggior parte di queste concrezioni più o meno 
fonsistenti contenevano del pus più o meno spesso e 
rossiccio. 'Questa donna aveva un'ampia ulcera alia 
pianu d'ambedue i piedi, e l'arto inferiore sinistro 
era edematoso 

Nel 1812 Un prigioniere di guerra^^spagnuolo^ di 
33 anni di temperamento bilioso ; di una costitu- 
zione indebolita da disgrazie , dalla miseria della 
sua prigionia e da una diarrea cronica^ portava nel 
piede destro uqa vasta ulcera di cattivo aspetto, la 
quale si estendeva sopra tutta la siiperficie superiore. 
Nel mezzo de^li strati cinericci ^ cbe si riproduce* 
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Vano a misurà che si levavano 5 si vedeva rileva^ 
l'arcata foititflta dftlle due vene safene , e dai rami 
che vi mettono foce* Qaeste vene^ diseccate per cosi 
dire dal marciarne, erano ingrossate d^una metli ^ 
dare e resistetili al tatto; l'involucro che le co- 
priva era tanto più grosso , ed aderente nella parte 
della vena che rimase scoperta la ^prima. Qnestu 
parte della vena, di dura e gonfia che era -divcnna 
polposa e molle nel breve tratto di quattro o cin- 
que giorni, e non si poteva distinguere il modo di 
sua distruzióne '5 a cagione della fusione della mede- 
sima cogli altri tessuti. L'infermo morì, ma non si 
potè esaminare il suo cadavere. 

Sasse aprì i vasi crurali d' ambedue le gambe di 
nn cane , e gli strofinò colla tintura di cantaridi , 
ìndi riunì gì' integmnenti. Due giorni dopo si fe- 
cero rossi all'esterno. La loro cavità in parte era 
tappezzata ; ed in parte ostruita da una matèria co* 
teunosa. Tagliò la coscia ad un altro cane , legò i 
suoi vasi, indi • la* toccò colla tintura d' euforbio ; 
dopo due giorni i vasi erano infiammali^ coperti 
d' una materia bianca , e nel loro interno tappezzati *" 
da una falsa membrana. Nella vena crurale presso il 
legamento del Pou|>arzie eravi «n ascesso della gros- 
sezza d' una fava. La -vena era ristretta e quasi ob- 
bl iterata; Lo stesso «ficz^f e produsse degli- effetti *con^ 
simili injetràndò neir addome, o nelle vene giugu- 
lari, della tintura d' euforbio, di cantaridi, oppure 
una soluzione d'opjiio. ' ' ^ 

% 1 1 • 'Descrizioni! < onerale della Jlebite. — Cause» 
— L'infiammazione delle vene può essere prodotta 
dall' aumentata azione del cuore e delle arterie . o 
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da alue cauf^ ìnleine di cai igaorasi la naCiira > 
Qisa coincide talvolta eoa alterasioai orgaaidie va- 
riate ; poi anco efiere prodotta dalla contiguità 
delle véne stesse con altri, tessati infiammati, dalla 
loro oDOuinicasione con superficie alterate^ o trau* 
matiche. Altre cause di cui 1' autore ha dimostrata 
l'esistenza sono le lesioni delle loro pareti > glt 
aquarciamenti , le ferite che non si oniacono per 
prima intenzione , le contusioni , la semplice com- 
pressione, i corpi stranieri, le irritazioni meccani- 
che sulla loro membrana intema y le materie acri 
injettate nella loro cavità, le legature con, o senza 
escisione. Gio. Hunter crede che si possa risguar- 
dare come causa principale dell'infiammazione delle 
vene , la mancanza della disposizione alla cicatrice 
per prima intenzione. Da questo stato di non ade- 
renza primitiva risulta che i margini della ferita 
non essendo esattamente riuniti, le vene e la lora 
membrana interna possono essere stimolate da qua- 
lunque irritante, e può suscitarsi nelle medesime 
r infiammazione. 

Le infiammazioni delle vene possono essere idio-^ 
patiche, simpatiche, sintomatiche, o metastatiche. 

Caratteri fisiologici dell' infiammazione deUe vene^ 
I segni di questa infiammazione non sono facili ad 
essere dbtinti^ particolarmente ^e attacca le piccolo 
diramazioni, oppure i tronchi situati nelle cavità 
splancniche. 

i.^ Caratteri localL Le circostanze rammentate » 
il dolore lungo il decorso della vena, il tumore 
del tessuto cellulare vicino, talvolta il rossore., la 
tensione, il dolore della pelle e la sua intolleranza 
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JatigD la vena, in seguilo la comparsa d'una corda 
nodosa , tesa, dolente ^ che conserva la direzione 
propria del vaso, sono i sintomi più ordinar) di que* 
ste infiammazioni* se avvi una piaga si pub vedor 
sortire dalP orifizio della vena un sangue alteralo 
pih o men denso. In questo caso , poco dopo sue* 
cessa la lesione del vaso ^sopravviene dolore alla fc» 
rila, indi il tumore; la ferita stessa non si riunisce 
per prima intenzione « i suoi margini si fanino duri ^ 
oppure se è avvenuta la cicatrizzazione, formasi in 
breve tempo un ascesso sotto la medesima , la quale 
poi non tarda ad aprirsi. I dolori che compariscono 
lungo il tragitto dei vaso sì dirigono pi& frequen«* 
temente verso il cuore che verso le estremità , essi 
aumentano sotto la pressione , qualche volta furono 
presi per reumatici. La direzione del dolore è se- 
guita immancabilmente da un calore urente. 

a.^ Caratteri generali, £ assai diffìcile che V in- 
fiammazione d' una vena , pariicolarmente se ha 
qualche estensione non sia accompagnata da scon- 
certi generali , o da un vero stato febbrile , la di 
cui intensità varia secondo che varia quella dell' in- 
fiammazione , la sua estenftione , la sua sede , l' im- 
portanza del vaso attaccato , o la tendenza verso 
questo o quclF esito. ^ degno d' osservazione che 
molti medici in queste circostanze osservarono i sin- 
tomi proprj del tifo , e T autore medesimo in quelli 
che soccombettero di tifo trovò , come si- disse di 
sopra , delle tracce evidenti d' infiammazione nelle 
vene encefaliche e nei seni venosi della dura madre. 
La durata di queste infiammazióni talvolta è bre* 
vissima 3 il piii di sovente è continua , sembra per- 
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Unto dalle osiervaziom di Fizeau, che possa essere 

remìuentej ed offrire delle vere esacerbazieni nei 

suoi siolooii* 

Qveste flemmasie possono essere confuse con quelle 
delle arterie ^ dei vasi linfatici o dei nervi. Nel 
primo caso li dolore e gli altri caratteri esteriori 
si dirìgono dal punto in cui T arteria rimase offesa 
verso le sue diramaiiopi. Nel' secondo- è vero che il 
dolore rimonta verso il cuore , ma s' ingrossano le 
glandole linfatiche., e divengono dolorose , e fre- 
quentemente la pe^e offre due o tre ]ìnee> flessuosa 
rosse j le quali conppaiiscono. poco, dopo la ferita, 
o la semplice puntura del vaso^ indi sopravviene 
tosto l'enfiagione di tutto il braccio. 

Finalmente se la sede della malattia è costituita 
da un nervo^ il dolore, si propaga dalla parte della 
sua origine ad un centro comune , e particolar- 
mente nella parte de' suoi rami; in questo caso la 
malattia si sviluppa istantaneamente » e subito dopo 
la puntura ; il dolore ha dei caratteri variatissimi , 
cpme si osserva nelle nevralgie, le quali soventi < 
volte non sono che infiammazioni croniche dei nervi. * 

Caratteri anatomici deUe infiammazioni delle, 
vene* Queste infiammazioni possono avere varj. esiti. 
Il sig. JBreschet dice che finora, non si hanno dei 
fiitti ben autentici 5 i quali, provino che possano ter- 
minare per risoluzione , e '.che. questi vasi possano 
riacquistare le loro. proprietà primitive, ed eseguire 
le funzioni a cui son destinati. 

Gli esiti piii comuni della loro infiammazione sono 
V unione delle loro pareti , V obbliterazione della 
loro cavità , la suppurazione ,. Y ulcerazione e la 
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cancrena. La flebite perciò si presenta sotto le forme 
seguenti: i.^ d'infiammazione adesiva^ 2.^ ^'d'in« 
fiaromazione suppurativa; 3.^ d'infiammazione ulce- 
rosa ; 4*^ d'infiammazione cancrenosa ^ 5.^ d' infiam- 
mazione eliminatoria. 

i.^ Infiammaàione adesiva delle vene. 6. Hunier 
e Dupuytren pensano che . F infiammazione adesiva 
\ possa efifettnarsi nelle vene , e che da essa dipenda 
la cicatrice delle loro -ferite^: che nasce in 24 o 36 
ore. Bisogna iperòi distinguere la cicatrizzazione della 
tonaca esterna delle vene 5 - da quella della mem^ 
flurana: intema) ferita* la prima si riunisce come le 
; ferite del tessuto, cellulare ; non succede lo stess» 
nella membrana intema ^ la di cui riunione si ef- 
fettua pia tardi 4 e più difficilmente » mentre X in- 
fiammazione invade molto meno prontamente questo 
tessuto. L' unione delle soluzioni di continuità delle 
pareti delle vene per qualche tempo rimane debole 
e facile a sciogliersi. Dodici , oppure «ventiquattro 
ore do^ praticato un salasso si può con molta fa- 
cilità rompen la cicatrice per mezzo d'una leggiera 
percossa, o colla. distensione. Queste manovre can- 
giano facilmente l'infiammazione adesiva in infiam- 
mazione suppurativa , che si estende piit o meno 
nella carità- delle vene , e qualche volta sino al 
cuore. 

G. Hunier perciò ha risgùardata Y infiammazione 
adesiva delle vene come un mezzo atto ad arrestare 
i progressi della flemmasia , e dice che colla com- 
pressione esercitata sulle pareti delie rene si fanno 
aderire fira di loro » e si limita la malattia impe- 
dendo che il pus formato aotlo V tderen^ posNi 



i 



Sù6 
«rrivace pia ìangu "l^averf aU* iacontro crede cbe 
questa infìaanoasione idesiva nelle rène s\h mal* 
lo raw, che per eccitarla ci è d' uopo d* una 
-viva irritazioue , -t che la demiuasia sviluppata passa 
rapidameote alla suppurazione ^ oppure sì spànde 
Kna gvan goaiHìtà di sostansa albaminosa nella ca- 
iritk -del vaso , la quale riempie il suo calibro ,- F ob- 
Mitera , « termina per aderire alle sue pareti ; ma 
^ueata non i V inftammasione adesiva propriamente 
detta <n cui non deve succedere che una spatoìaifi^ 
leggiera sulla smperficie. \ 

i- Lft'poca ditixMiuone , che la- membrana^ in tieriHa 
delle vene mostra airiofiammaiione adesi va^ siembifa 
•opporsi air analogia che si credette riscontrare tftt 
le medesime ed.il lessotct sieroso. 
. ' 2.^ it^ammazione suppurativa. Essa è molto fref- 
^nente nelle vene ; la maggior sparto delle osserra- 
«ioni riportate dall'autore ne dimostfano l' esistenza. 
Questa spcci•^ 4* infiainmazione < ha «ina gran dispo^ 
•iiione a dilatassi, sulle superficie affette i ed il pus 
unito al sangue -che circola, unitamente, alla conti* 
unitk di tessuto è 'un possente- metto di propaga- 
zione* Questo i il caso in* cui i sintomi generali 
Acquistano dell' intensità « e in cui i pericoli degl' io- 
fermi vanno crescendo sempre pi&. Se l'infiammazioiie 
diminuisce, il pus d'icoroso, sieroso, bianco e eon- 
•istente che era «i cangia in materia albnminosa, e 
ne segue V aderenza secondaria , o V obblitefaziòae 
del vasa 

:ifi It^amnuaione . ukerùsa^ V autore dice che 
si hiMino molli ef^erniq autentici d'infiammazione ul- 
cerosa dp^ìe Yfine. Portai afferma d'aver veduto nel 
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ckAatvcre di una donna un' ulcerazione della vena 
cava superiore. Trayers cita un' osservazione in c(\i 
si vide la vena giugulare interna obbliterata dalla 
pressione d' un tumore situato profondamente sul 
lato destro della trachea e sopra t grossi vasi. Il 
soggetto durante la malattia aveva reso del pus per 
la bocca e pel retto. Neil' autossia si vide che il 
tumore conteneva del tessuto cellulare ctncreiiato * 
e del sangue in putrefazione. La giugulare interna 
per un certo tratto era riempita da un gramo di 
san|[ue> inferiormente^ al quale riseoBlroisi un' esiil* 
cerazione , che cdmonicava colla cavità «lei tumore , 
in modo che il sangue reduce dai cafpo in parte 
passava per la cisti ; oltr0- a questo esisteva un' ab 
tra ulcerazione per mezzo di cui la cisti comunicava 
coli' esofago y in gufta che le materie arrestate nel 
tumore' potevano patsare pel canale alimentare*. 
. Sì osservò di spesso^ dice 1' autore , che* se le fe^ 
rite delle vene non si univano per prima intenzione, 
la suppurazione che si formava nelle membrane di 
quesii vasi , o nei tessuti vicini , era prontamente 
«ocompagnata da •esulcerazione dei margini della 
ferita , ^e 1' apertura s' aumentava a poco a poco-} 
e che non era rara * il veder distrutto con questo 
processo il vaso in tutta la sua circonferenza e tolta 
la- sua continuità. Soggiunge infine che si conóscono 
' aiolti esempi ^^ esulcerazione della membrana interna 
delle vene 5 ma senza che restassero peribrate tutte 
le pareti del vaso» 

4.** Infiammazione cancerosa» La frequènza della 
supporazìone delle vene sembrerebbe far' credere, 
dice r autore » che la cancrena possa colpire con 
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facili là questi vasi j se 1* osservazione non' dima-' 
strasse il contrario. Quando una parte dell' organi- 
smo si sfacela e cade in potiefazione 3 la saggia e 
previdente natura si oppone . alla morte generale 
limilando gli accidenti della morte parziale. Le veae 
e le arterie resistono per lungo tempo agli effetti 
delLà cancrena che distrugge .' tutti i tessuti in mezzo 
ai qoali si trovano questi vosi. Essi però in mezzo 
al guasto non si trovano in iscato sano^ F infiam- 
mazione gli . ha già attaccati , una quantità abbon- 
dante di materia albominosa* wiita ad un po' di 
aangne li riempie , ne ostruisce il canale per an 
tratto piii meno lungo e t'oppone cosà ali* emor- 
ragia. I vasi stessi in seguito isolati d'ogni parte per 
la mortificazione dei tesanti vicini non ricevano piii 
nutrimento , e muojoiio - per una specie d* inanizione. 
Ija parte di un vaso spl^gliato dalle parli circumam* 
hjenii si separa , t questo layoro infianìmatorio, in 
forza di cui le parti priva, di vita si separano dalle 
altre « è qaello che T autore»' dopo Depujtren, chiama 
ùlfiammaùone elimùuUoria. 

Sb* infiammazione eliminaioria* Applicata una le- 
gatura ad una vena , o ad un' arteria « egli è per 
mezzo di questa infiammazione che il vaso si separa 
in tntta la spessezza della linea abbracciata dalla 
legatura stessa ^ che questa si stacca , e che parie 
dei vaso forma una vera escara. Neil' arteria se la 
legatura non è troppo larga « e se è stretta conve- 
nientemente , formasi una moderata infiammaaione 
sotto e sopra la medesima. Nasce sulla membiana 
interna nna leggiera spalmatura di materia concre* 



369 
•cibile , donde risulta 1* aderenza primitiva ; presso 
r aderenza delle parti vascolari formasi an trombo 
di figura conica albuminoso alla sua base j 6 san- 
guigno alla sommità , il quale s* oppone all' impjSt^ 
del sàngue : nel punto corrispondènte alla legatura 
l'arteria si distrugge a. poco a p«co in forza dell' in- 
fiammazione eliminatoria ; in fine la legatura stessa 
cade. Simile caduta si effettua in io o i5 giorni ^ 
qualunque sia la nata ra del vaso^ purché sia stato 
compreso isolatamente ; e tarda più o meno se la 
legatura è mediata e se comprenda doUe parti fi- 
brose. Nei primi giorni il trombo non aderisce alla 
membrana interna , questo saccede qaando nel tes* 
suto del vaso sopravviene 1* infiammazione. 

Se nei punti più vicini alla legatura , e pr^ma 
che vi aderisca il .trombo « T unione delle pareti v»» 
scolari è impedita da una causa qualunque » allora 
pjuò succedere 1' emorragia» In questo caso se si 
vuole impiegare le legature di rberva» si divide eoa 
molta facilita tutta la spessezza delle pareti dell' ar« 
teria in un punto ove il trombo non occupa tutto 
il calibro dal vaso^ e dove per conseguenza non 
può aderire alla membrana interna. Questa sezione 
delle pareti dell' arteria con una legatura di riserva^ 
si fa tanto più facilmente in quanto che F infiam* 
mazione ha fatto perdere ai tessuti delle arterie la 
loro resistenzia , e in quanto che si lasciano dividere 
come le parti cadute in una degenerazione laYdacea. 
Queste osservazioni sul modo di resistenza dei tessuti 
infiammati e sulla vera causa delle emorragie con- 
secutive^ appartiene « secondo l'autore» a Dupuyiren^ 



delle quali egli stesio ebbe campo di verificare 
r aggiustatezza e l' importansa (i). 

Soprayvenctido un' emorragìa poco tempo dopo 
H applicazione d* una legatura ad un' arteria , sog-' 

« 

giunge r autore^ ào« pi deve ilripgere il secondo 
filo appena sopra il primo ^ ma io uu punto piit 
lontano > ove .le ipareti arteriose non sieno ponte 
infiammate* Sei^d un'arteria si applica una legatura 
molto larga uon snccede la sesioae delle paretKya* 
•coleri». e non si i|ffettna neppure V unione primi- 
tiva ; Qfa Bopvaggiimgo V i^fiammakione suppurativa 
ed ulcerosa , e quando da questo {recesso reatano 
distrutte le pareti irascolari in tutta la loro spessena^ 
no segue emorragia. 

Nelle vene la cosa avviene in un modo diverso. 
.Venendo in questi vasi eccitata con maggiore diffi- 
coltà l'infiammazione adesi va « e non restando divisa 
con tanta facilitìi la loro membrana intema j 1* u- 
uione primitiva o non si fa , o si fa difficilmente. 
Un' altra circostanza sfavorevole a questa unione 
primitivaf si è la 'facilita con cui il tessuto di questi 
vasi si lascU di«tend;cre dal sangue. Ve d* uopo 
d' un' irritazione pi2i forte e piit durabile acciocché 
la vena s' infiammi. Se questa infiammazione è mo- 
derata non si ha che la secrezione d' una materia 



(i) Questo argomento fu trattato diffuscunenle , 
e con grande maestria dal nostro prof. Scarpa fino 
dall' anno i8o4. Fed. la sua grand* opera suW aneu- 
risma, alla pag. 5o, r la Memoria sulla legatura delle 
principali arterie degli arti^ pubblicata nel z8x']. (O.) 



albumiiiosa ; se 1* infiammazione è interaa vi si ag»» 
giunge quella del pus. In. questo caso U infiamma* 
£iaue si eftlende sottra ^na delle superfìcie ^ o ia 
forza deli' iriiluztMK •obe i' accèse , o per la circo- 
] azione del pUs neUa parte tiel4<a vena situata tra U 
leg;itiira ed il coDrè j e noi fk4>bfamo , dice -il $ig» 
'Breìchei , seilzii dabWio » 4 questa . propagazione di 
fleoMuasia lo sviiiip|po dei sintomi generali , la gri^ 
Vczaa d«ila •malatitia ^ e spasso anche la morte M" 
Y indtvfdoo* 

Se s' iòfiaminano le parti dtXki vena situate a pros* 
simità dtlh 4egatuk*a ,• le sue méèlibratie s'itigiXMsano^ 
il callaie far gvande «iteÉSìone ftì rìem^ie di una 
materia a4ÌM|niinosa coiliereta^ càe aderisca tosto alle 
pareti vaieoUiri ^ 'é che lo rende ittipermeabtle al 
sangue: affiora T illifattltfifàkiMle ttlceròfta ed elimi^ 
natoria 4it4dodo il taso in tillte ik stia Spessezza 
nelb lÌDCfa ^ifteolare compresa dulia legatura. 

Curia. I>tete CMere diretta sngli stèssi pHbcipj su cui 
è fondata quella di tutte le altre letoifliasie. Si deve 
in prima rinifaeciére la «ani» : §t è usa «binseguenaa 
del §alaMO bisognerh aséicararsi se h lancetta si è 
infranta^ e se la punta dMP iitrtiaieiilo è Hncalsèata 
nelle pareti del Tas^ 

Quando i* itiflafiÉliMUSioiie è locate 5 si prepose di 
arrestarla impi:t>VvtMttieliie nel s«K> bel ptincipio 
colle bagnature e fomenti freddi « col ghiaccio tritto 
-e colle preparaaioni saturnina Se la malattia è avan- 
zata si combatterà éùW applicazione delle mignatte 
Jango il tragitto alletto^ coi fomenti rilassanti ^ coi 
cataplasmi kmmoUiéliti , colle unzioni oleose e rou* 
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cilagÌDOse, coi bagni tiepidi « coi topici oppiati^^ 
caoforaù (i) o narcotici* 

. G. Hunter , Beil ed Jhemethy sono d' avviso 
che si può ^ctftare T infiammazione adesiva sopra o 
sotto il pu»to affetto^ per limitare la malattia ed 
opporsi a' suoi progressi verso i rami principali ed 
il cuore stesso. Questa aderenza impedirebbe che il 
pus circolando col sangue andasse ad irritare la 
membrana interna delle vene , e particolarmente la 
superficie che percorrerebbe/Questa iafiammazione , 
secondo gli autori citati > si ottiene per vìa d* una 
compressione esercitata in un modo conveniente sulla 
vena. Dietro a quanto si espose superiormeate^ il 
•8ig. Breschet è di parere che non si possa contare 
sui buoni effetti di questa compressione ^ essendo 
difficile di ottenere un' infiammazione adesiva. 

Up modo pi2i certo j secondo lui^ sarebbe quello 
di recidere trasversalmente, ed in totalità la vena 
che è la sede della malattia, e ad una certa distanza 
dal male, onde togliere la continuità di tessuto, ed 
opporsi così ai progressi della flemmasia. Si com- 
prende agevolmente , soggiunge egli , che questa 
operazione non è praticabile, che nelle vene d' un 
calibro mediocre , ed accessibile ad uno strumento 
tagliente, e quando non si ha da temere la lesione 
d' uu* arteria o di un nervo importante. 

(i) // lettore decida sulla convenienza deW appli^' 
cazione di questi rimedj considerati quivi come anti'* 
fiogistici , mentre t autore stesso alla fine del $ io 
confessa che Sasse produsse la flebite colie soluzioni 
d* oppio* (D.) 



ìuò. pnifìebza eltge che iiell^ operazione della fle* 
botomia si cerchi sempre di riunire per prima ia^ 
lenzione le diverse parti interessale 3 e se fa d* uopo 
istituire delle nuove cacciate di sangue poco dopo 
la prima^ noii si distrugga il processo di cicatrizza^* 
zione primitiva per ottenere il sangue dall' apertura 
ttedesidia^ ma se ne pratichi Una nuova in un altro 
punto g e per quanto è possibile in una vena 
nuova. 

Se r infiammazione ebbe V esito della suppura*' 
zione si solleciterà V apertura dell' ascesso ^ e la li- 
bera uscita alla lÀateria purulenta. 
- Finalmente se compariscono i sintomi generali , e 
con intensità^ si combatteranno con tutti i mezzi che 
convengono nel trattamento della febbre angioiecnica 
e delle flemmasie^ 



^. 
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Basai medicai sur les huitres. Saggio medico 
^' sulle oslriche ; del sig. Adolfo* Pasquìer, 
dottore di medicina e òhirurgo ,aW Q^ 
stello reale degli^ InifàliM (i). 

. » ■ • . I • • • 

. {.NiO0veau Jqunud; 4(fi ntédeciné, chirwfgie ef 
fihannack-y ayril x9l^) 
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la storia naturato medica.^ ea: «simomica' àeh* 
Vo&trioa eiif già sembri» degna; al- signor Pnsquier 
ài essere ili sog^getlo dioli» tesi inaugurale^ die fewqot* 
sure gli doveva il lilolo di dbttbrciRi medici 
viene ora dallo stesso con varie motazioni^ ed ag- 
giunte in una dotta dissertazione al pubblico esposta. 
Tuttociò che in questa appartiene sia alla descri- 
zione delle forme o delle varietà y sia al genere di 
vita y od al modo di riprodursi di questa utile, ed 
interessante conchiglia , fu preso dalle migliori opere 
di storia naturale. Ma T analisi chimica della sua 
.carne , del suo involucro e dell' acqua eh' essa rin- 
chiude» è un travaglio del tutto nuovo che assieme 
intrapresero i signori Pasquier e Barruel: travaglio 
che tanto più interessa^ in quanto che riempie una 
lacuna nella scienza , su questo punto importante 
della storia dell' ostrica. 



(i) Articolo comunicato dal signor dottor Billi » 
ajutanlii primario nelV ospedale maggiore di Milano* 
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Sì dinìòsti'a in qUest^ opuscolo in qual modo^ tol» 
i cale molusce dalla sua priooiitiva dhnora per 
trasportarlo nelle riserve, ove la sua- carne prender 
deve nidore quàliik y e q^él grato sapore > che la fa 
tanto bramare da quelli che banno il ^alatp 9 per 
lungo abuso di vivandié, depravato^ i quali rilfavaoio 
nel mangiarne^ le apparenze^ dmeno^ di uu! 'buon ap* 
pelilo 5 di cui pia non sarebbero in islato- di pto* 
rare le deli£ie. 

S^ insegna ancora che P ostrica fa essa por paclis 
del dominio della terapeutica, e che come, medica'*» 
mento vi è riputata vantaggiosa in varie motbose 
affezioni. 

Ma entriamo nelle' particolaidtk ^^ e presentiamo 
qualche fatto a? lettori» 

Il celebre anatèmico e' naturalista Pott^^ che détte 
air animale delPostrica* il nome di /EfefdnV, chiara* 
mente dimostra essere questi viviparo e* completa^ 
mente ermafrodita. Si è dunque nell'' errore» aHòliebà 
dair osservarvi una macchia < or bianca or nera 5 se 
ne pretend» il' sesso indovinare. 
. Le ostridbe vanno in' frega al principio* della- pri^ 
mavera, ed il quatto m<sé dòpo la lorir nascita poi9> 
sono riprodursi 5 a tal epoca esse diventano magre » 
eètenitiitc e non tipl'oducófiO le loro buone qualitH 
cbr- verso il setiembrec 

Alcuni fra glt* antichi pensarono che la luiia do-r 
rflhileil suo corso esercitasse un' influenza piiio meno 
grande sulF ostrica > e sofie altre conchiglie; IH tal 
opinione trovansi- cetia^ ne' versi ài Manilio ^' di 
Orazio, ma questo i un errore che i naturalisti dei 
nostri tempi arrossirebbero di adottare. 
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•' Le ostriche sono solente nel mtre riunite* ed 
attaccate le une alle altre ^ in modo di formare dei- 
banchi che giornalmente crescendo prendono poi in* 
certi luoghi^ come ricino al Canalej più leghe di esten- 
sione. Quelle viie^ trovansi in sulle spiagge esposto 
alle giornaliere altematiTe della marea , ^quasi pre* 
vedendo clie esse resterebbero a secco durante hìv 
eerto tefmpo^ ritengono sempre delF acqua nelle loro 
conchiglie. Tale particolarità le rende migliori per 
tsasportarle a grandi distanze delle ostriche pescale 
in alto mare 5 le quali mancando di questo istinto^ 
rigettano^ appena prese^ l'acqua che le altre sogliono 
conservare. * 

. . Generalnjiente tr^vansi ostriche ne' mari del nuovo 
' e dell' antico mondo, e molte sono le specie ora da 
anoi' conosciute. Il celebre L^zm^rcA ne ha dato la 
figura nel XIV volume degli Annali del Museo di 
storia naturale ^ ed il signor Pasquier ne ha de- 
scrìtto'; fra. queste le principali. 
t: La. pesca di quts te conchiglie, al dire dell'autore^ 
comincia in Francia^ verso li i5 di settembre, e si con- 
tinua sino alla fine d'aprile dell'anno susseguente. 
Essa è proibita ne' mesi di maggio « giugno^ luglio^ 
ed agosto^ perchè a tal epoca le ostriche essendo in 
frega sono di pessima qualità. Vengono gettate nel 
mare quelle non a sufHcienza sviluppate , e solo 
quando sono giunte all'età di 18 mesi^ buone sono 
a mangiarsi; più presto non hanno alcun sa piore. Il 
|)escatore esperto , dalla distanza dei cerchi della 
loro valva convessa , sa benissimo 1' età loro rici»« 
noscere. 
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ì^arecclit ^atti sembrano provare cìtt si possano 
tuituralizzare le oslriche in lidi^ ove prima non estf 
stevano. Egli èxireaoeato anni^ dice mons,' Pasi/uièr, 
che ud proprietario Inglése ne fece gettare nn certo 
^ndtiiero nel Mene in coi prima non se ne trovava : 
eiie yi. si jono in sì grande abbondanza moltiplicate,' 
che. il letto di questo fiume trovasi attualnieole co- 
perto da ostriche di ottima qualità per lo spazio di 
più leghe.. : . , 

. .Le ostriche pescate in un fondo fangoso sono ma- 
gre , di gusto cattivo , ed anche malsane se snbilo 
venissero mangiate; perciò è d'uopo in tal caso, 
farle per qualche tempo in una riserba soggiornare. 
Chiamasi riserva . uno stagno d'acqua salsa , tre o 
quattro piedi profondo ^ il quale comunica' col mare 
pel mezzo di un piccolo canale ^ ed il di coi fondo 
è coperto da uno strato di fina sabbia. Le òsLtriche 
vi vengono collocate in modo che non poggino sul 
fango^ e che esposte non siano al contatto dell' aria. 
Tali riserve non devono essere fatte sulle spiagge 
di contìnuo ai venti esposte, giacche basta per lar 
morire uu'l ostrica che un moto d'acqua un poco 
violento la rovesci sulla valva superiore-, o che il 
più piccolo granello di sabbia penetri nel suo intemo* 
Un sol pezzo .di calce è sufficiente un' intera riserva 
di . avvelenare, r 

Egli è facile a prima vista il riconoscere l'ostrica 
di riserva, da qinellache non vi ha dimorato; -que* 
st' ultima è ineguale, aporca, e l'orlo delle sue valve, 
è sottile e tàglieniey mentre l' altra più bianca e li- 
scia ha r orlo ingrossato. 
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L'acqui dotte è fanesla «He «siridie; la pioggia 
liMCD è nociva » il freddo è per eae pericoloso, e la 
aola preéeoia di alcooe che siano morte, Ae ùl molle 
altre perire. 

Gli aaticbi- doq coiMscevano le ostriche verdi ^ 
che i niMtri ghiottoni gustano con tanta avidità* 
Le ostriche acquistano il color verde nella riserve 3 
in cui Taoqua, forzatala rimaner stagnante» dà luogo 
allo sviluppo di una quantità di alghe, di conferve! 
• di altre piante marine. Bisogna però essere cauti 
fttt tale colore che i mercanti di mala fede, con un 
mezzo altrettanto colpevole che pericoloso, sanno loro 
comunicare. IL dottore LeniUiuSy dal nostro autore 
«italo, conobbe una famiglia^ intera che rischiò di 
essere vittima dt una simile frode. 

Le ostriche sono $ottaposte a vane malattie ch4 
generalmente con ' facilità dair una air altra si prò* 
jMganc»; Sarebbe importante che la loro storia pàio- 
logica £66se posta al chiaro, giacché queste morbose 
affeaionl comunicano alle loro carni delle qualità no- 
cive. Il signor Pasqukr dovrebbe di un tal punta 
£&re l'oggetto speciale delht sue ricerche, essendo 
degno della sua attenzione. 

L' analisi chimica ha provato al signor f^auquelin 
die: la ' conchiglia dell' oatjrìca è composta di un mi- 
scuglio intimo, fra il carbonato di calce, ed un 
multo animale suo. proprio. Questo dòtto chimico vi 
ha inohrei mtrovato , ma. in. pìccola quantità > del 
ibsfìtor di cafee , del ferro e della) jnjragnesia. 

La picGòUi IbesettseL inpavau nella' ^iahrainlertore, 
è ripiena di un' acqua carica di idrogena solforato. 
L' acqua dell' ostrica contiene abbondantemente del 
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imu^ialo Ai «oda> del.muriato di magnesia^ del sol- 
fato di calce^ del 8o1£eua di ma^oesias ed iafioe una 
assai grande quaniità di materia animale^ 

QaesiiL stea&ai acqua, dopafeltrata, pTesenta un certo 
colore che si ^vviciafl a quelt» dell' opalo;- meSM ia 
Ufi. vaio di plalìoo 83S> di xm- bagno di sabl>ia mollo 
caldo bolle con prontezza , ed il' liqtiofe dk 'pn)nia 
molta, spumai poi? dìvienut lattioinoso^' ma ubn lascia 
precìpitatoi Se ad one temperatura di soH* gradi 
seBUK^ rì fasvaporfire a siccità*, se ne oitiéné air 
lora un residuoi giallo^i^lo» che ha. un piaoev^- 
odore' di icarne arrostita» 

Questo residuo trattato con^ dell' alkoolè itiolto 
concentrato acquista il €x>lore dell'ambra; (a massa 
salina prende un colora bigio# Il liquore fbhrato « e 
svaporata Falkoole> ri rimane una sost^nna estrattiva 
che ha un colore d'ambra> oon* forte odò^e del brodo 
dì. carne, ed> il sapore deW osmazomo. Qo^ta materia 
esaminata più particplarmente, sembra contenere una 
piccola quantitk cPìdFoclorau»> deliquescente , ma le 
propneià sue tutte, a quélté* dell^ osmazomo total- 
meoie afsoo(|igliano(, die di; oé^jderfirl^ come tate 
non- devisi- esitare. * 

In seguito il signor Pasquier con una serie di ao« 
curati ' sperineoti ai k proposta* <|i esamitMre quale 
azione avessero sulle ostrickMi il latif, gli acidi dto)^ 
r acetoi e- del ' linojoooy edi i' liquor» spiri teiiì Egli ha 
osservato : 

i.^ Che varie o»tiiehe fr«s€faipsìm« poste nel 
latte non avevano- in oapo a sev ore predato alcun 
rimarchevole canabianeiitow 
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facilità questi vasi , se 1* osservazìoae non' dima-' 
strasse il contrario. Quando una parte dell' organi- 
smo si sfaccia e cade in putrefazione ^ la saggia e 
previdente natura si oppone., alla morie generale 
limitando gli accidenti della, morte parziale. Le vene 
e le arterie resistono per lungo tempo agli effetti 
della cancrena che distrugge . tutti i tessuti in mezzo 
ai qoali si trovano questi vasi. Essi però in mezzo 
al gaafto non si trovano in istato sano^ F infiam- 
mazione gli. ha già attaccati j una quantità abbon- 
dante di materia albuminosa- uniu ad un po' di 
•angue H riempie j ne ostruisce il canale per un 
tratto più o meno lungo « e t'oppone così all'emor- 
ragia. I vasi stessi in seguito' isolati d'ogni parte per 
la mortificazione dei tessati vicini non ricevono più 
nutrimento , e muojouo - per una specie d* inanizióne. 
La parte di un vaso spigliato dalle parli circumam* 
trenti si separa j a questo lavoro infiammatorio^ in 
forza di cui le parti priva, di vita si separano dalle 
akce« è quello che rautore.' dopo Depuytren» chiama 
infiammazione elimimaioriai 

S.^ Infiammazione eliminatoria. Applicata una le- 
gatura ad una vena « o ad un' arteria ^ egli è pet 
meno di questa infiammazione che il vaso si separa 
in tutta la spessezza della linea abbracciata daUa 
legatura stessa ^ che questa si :stacca4 e che parta 
del vaso forma una vera escara. Neil' arteria se la 
legatura non è troppo larga « e se è stretu conve- 
nientemente j forgiasi una moderata infiammaaione 
sotto e sopra la medesima. Nasce sulla membvana 
intema ona leggiera spalmatura di materia coùcre* 
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«cibile s donde risulta V aderenza primitiva ; preMO 
r aderenza delle parti vascolari formasi on trombo 
di figura conica albuminoso alla sua base , e san- 
guigno alla sommi tk , il quale s' oppone all' impatf^ 
del Sràngue : nel punto corrispondente alla legatura 
r arteria si distrugge a . poco a p«co in fona dell' in* 
fiammazione eliminatoria ; in fine la legatura stessa 
cade. Simile caduta si effettua in io o i5 giorni j 
qualunque sia la natara del vasoj purché sia stato 
compreso isolatamente ; e tarda più o meno se la 
legatura è mediata e se comprende dalle parti fi- 
brose. Nei primi giorni il trombo non aderisce alla 
membrana interna , questo saccede quando nel tes* 
suto del vaso sopravviene 1* infiammazione. 

Se nei punti più vicini alla legatura , e prima 
che vi aderisca il .trombo , V unioàe delle pareti v»» 
scolari è impedita da una causa qualunque , allora 
può succedere l' emorragia» In questo caso se si 
vuole impiegare le legature di riserva» si divide eoa 
molta facilità tutta la spessezza delle pareti dell' ar« 
teria in un punto ove il trombo non occupa tutto 
il calibro del vaso^ e dove per conseguenza non 
pub aderire alla membrana interna* Questa sezione 
delle pareti dell' arteria con una legatura di riserva^ 
si fa tanto più facilmente in quanto che V infiam* 
mazione ha fatto perdere ai tessuti delle arterie la 
loro resistenza , e in quanto che si lasciano dividere 
come le parti cadute in una degenerazione laYdacea. 
Queste osservazioni sul modo di resistenza dei tessuti 
infiammati e sulla vera causa delle emorragie con- 
secutive» appartiene « secondo r autore > a Dupìiytren^ 
AffWAu. Fol 27. 24 
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ìMc quali egli stesso ebbe campo di verificare 
r aggiustatezza e V importansa (i). 

Soprayvencudo un' emorragìa {>oco tempo dopo 
Il applicazione d' una legatura ad un' arteria , sog-^ 
giunge r autore -, àoa si deve stringere il secondo 
filo appena sopra il primo « nui in aa punto piit 
lontano > ove .le ipareti arteriose non sieno punte 
infiammate. Sei^d un'arteria si applica una legatura 
molto larga non succede, la sezione delle paretKva- 
scdiiri » e noo si Retina neppure V unione primi- 
tiva ; 0|a sopvagginngo V infiammakione suppurativa 
ed ulcerosa j e quando da questo {processo restano 
distrutte le pareli vascolari in tnita la loro spessezza^ 
ne segue eoAorragìa. 

Nelle vene la cosa avviene in un modo diverso. 
Tenendo in questi vasi eccitata con maggiore diffi- 
colta r infiammazione adesi va j e non restando divisa 
con tanta facilità -la loro membrana interna ^ 1* u« 
nione primitiva o non si la j o si fa difficilmente. 
Un' altra circpslansa sfavorevole a questa unione 
primitivaf si è la ' facilità con cui ri tessuto di questi 
▼asi si lascia distendere dal sangue. V è d^ uopo 
d' un' irritazione pia forte e piii durabile acciocché 
la vena s' infiauMui. Se questa infiammazione è mo- 
derata non si ha che la secrezione d' una materia 



(i) Questo argomento fu trattato diffusamente i 
e con grande maestria dal nostro prof, Scarpa JSno 
dall' anno i8o4. Fed. la sua grand' opera suW aneu- 
risma, alla pag, bo, e la Memoria sulla legatura delle 
principali arterie degli arti^ pubblicata nel iQi'j. (0.) 



albumiiiosa ^ so T infiammazione è interaa vi si ag^ 
giunge quella del pus. In questo caso L'infiamma- 
zione si estende 'so^ra lina dei'k su^)erficie ^ o ia 
forza deli' iriiluz»Mie -obe i' accése , o per la c-irco- 
lazione del pUs nMn parte della vena situata tra U 
legatura ed il «Dt>rè 3 e noi dobbramo , dice -il Sì^ 
*Breéchei , senza dubbio 5 k qtlesta . propagazione di 
flemmasia lo sviinp^ dei sintomi ^generali , la ghi^ 
VczsKi deila miilatuia ^ e spiesso finche la motte dtl'- 
r ÌDdividoo. 

Se s' iofiaminano le parti déila velia situate a pros* 
simità dtliii iiegat«iì*a » ke sue ikiéàlbratie s' ikigrosftano^ 
il callaie fisr gvands «lleÉSìotie ^i riempie di una 
materia albantinosa cotlicreta^ die aderisce tosto alle 
pareti vasNtotiatri ^ 'é che io rende ìttipermeabilé al 
sangue: a4lorà V U^tmtHAxtftiét «keròfta ed el4mi^ 
natoria '4iv4iodo il tadó in tutta tìa sita Spessezza 
nella liuèsà Jl:ltcoliH:e compresa dalla l^egatara. 

CttHt. I>KYe «Mere diretta sugli stcfsdi pHocìpj su cui 
è fondata quella di tutte le altre tetaàiHàsie. Si deve' 
in prima rinifaccìAre là «ansa: le è uBa^MsegueùÉa 
del iala»sb bisogirerk asétcararsi se ki laucetta si è 
infranta^ e se la punta dMPliCruaieiito è rìucateàtH 
nelle pareli del vas^ 

Quando f inflaaUntlìioitte è locate 5 si prepose di 
arrestarla imptoVViséltieliU nel suo bel principio 
colle bagnature e fomenti freddi ^ col gbiaccio tritto 
^ colle preparadoBÌ saturnine. Se la malattia è avan- 
zata si coùibattork 6011' applicasione delle mignatte 
Jango il tragitto aCfetio ^ coi fomenti rilassanti ^ coi 
catitplasmi kmmoltiéìiti, celle unzioni oleose e mu* 



cilagÌDOse» coi bagni tiepidi ^ coi topici oppiati» 
caoforan (i) o Darcotici. 

. G. Hunter , Reil ed jihemethy sono d' avviso 
che si pu^ ^celiare V infiammazioDe adesiva sopra o 
sotto il puBto affetto ^ per limitare la malattia ed 
opporsi a' suoi progressi verso i rami principali ed 
il cuore stesso. Questa aderenza impedirebbe cbe il 
pus circolando col sangue andasse ad irritare la 
membrana interna delle vene « e particolarmente la 
superficie cbe percorrerebbe. Questa infiammazione ^ 
gecondo gli autori citati , si ottiene per via d' una 
compressione esercitata in un modo conveniente sulla 
vena. Dietro a quanto si espose superiormente j il 
■8ig. Breschet è di parere che non si possa contare 
sui buoni effetti di questa compressione ^ essendo 
difficile di ottenere un' infiammazione adesiva. 

Up modo più certo 4 secondo lui« sarebbe quello 
di recidere trasversalmente ^ ed in totalità la vena 
che è la sede della malattia ^ e ad una certa distanza 
dal male« onde togliere la continuità di tessuto, ed 
opporsi cosi ai progressi della flemmasia. Si com- 
prende agevolmente , soggiunge egli , che questa 
operazione non è praticabile « che nelle vene d' un 
calibro mediocre , ed accessibile ad uno strumento 
tagliente j e quando non si ha da temere la lesione 
d' uu' arteria o di un nervo importante. 

<* i ■ , .1 ■ i . i '■ ■■■ 

(i) // lettore decida sulla convenienza deW appli' 
catione di questi rimedj considerati quivi come anti* 
logistici , mentre t autore stesso alla fine del $ io 
confessa che Sasse produsse la fiehiie colle soluzioni 
d'oppio* (D.) 
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tià prudehza el^ge che iiell^ bperazione della fle* 
botomia si cerchi sempre di riunire per prima iii^ 
tenzìoDe le diverse parti interessale ^ e se fa d'uopo 
istituire delle nuove cacciale di sangue poco dopo 
la prima^ noii si distrugga il processo di cicatrizza '^ 
zione primitiva per ottenere il sangue dall' apertura 
medesima^ ma se ne pratichi Una nuova in un altro 
punto g e per quanto è possibile in una vena 
nuova. 

Se r infiammazione ebbe Y esito della suppura<- 
zione si solleciterà V apertura dell' ascesso ^ e la li- 
bera uscita alla rikateria puruleùta. 

Finalmente se compariscono i sintomi generali , e 
con intensità^ si combatteranno con tutti i mezzi che 
convengono nel trattamento della febbre angtoiecnica, 
e delle flemmasie^ 
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Essai medicai sur le$ huitres; Saggio medico 

^' sulle ostriche \ dd sig. Adolfo* Pasquter, 

do Ilo re di medicina e àhirùrgo ,aW O- 

stello Toeale degli^ Invalidi (^i). 
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la 5toria naturale medie» ^ eé> ^mmcrmicai» deb* 
Fofttrìea che già^ feinbri> degna; al'- signor Bns^ukr 
di estere ili sogtgettodelhi^ tesi ioaugiaralé' die ticqot- 
sure gli deceva il lilolo dl> dbttòre ki«nMid>cììMv, 

viene ora dallo stesso con varie motazioDiied ag- 
giunte in una dotta dissertazione al pubblico esposta. 
Tuttociò che in questa appartiene sia alla descri- 
zione delle forme o delle varietà ^ sia al genere di 
vita, od al modo di riprodursi di questa utile, ed 
interessante conchìglia, fu preso dalle migliori opere 
di storia naturale. Ma Y analisi chimica della sua 
carne , del suo involucro e dell' acqua eh' essa rio- 
chiude, è un travaglio del tutto nuovo che assieme 

intrapresero i signori Pasquier e Barruel: travaglio 

■ 

che tanto più interessa, in quanto che riempie una 
lacuna nella scienza y su questo punto importante 
della storia deli' ostrica* 



(i) Articolo comunicato dal signor dottor Billi , 
alutanu primario nell* ospedale maggiore di Milano» 



Si dimùsti'a ii| qiiest^ opuscolo in qual modo tol* 
gasi ule molusco dalla sua priinitiva dhnora per 
trasportarlo nelle riserve, ove la sua carue prender 
deve néove quelita « e qhél ^àio sapore > che la fa 
tanto bramare da quelli che hanno H palato j per 
lungo abuso di vivandié, depravato^ i quali ri trovaniù 
nel mangiarne^ 1« apparenze^ alfueno^ di uo! buon ap« 
pelilo y di cui pii^ non sarebbero in istato- di pro- 
vare le delizie. 

S^ insegna ancora che P ostrica Ùl essa pur parba 
del dominio della terapeutica , e che come, modica» 
mento vi è riputata vantaggiosa in varie motlMiso 
affezioni. 

Ma entriamo nelle' particolarità; e presentiamo 
qualche fatto a? lettori» 

Il celebre anatomico e naturalista Po/sj- che dette 
ali* animale dell^ ostrica* il nome di pelérit^ chiara^ 
mente dimostra esèere questi viviparo e €umpleta<« 
mente ermafrodita. Si è dunque neli' errore» aHObehi 
dall' osservarvi una macchia or bianca or nera ^ sa 
ne pretenda il ' s^so indovinare* 
. Le ostriche vanno in frega al principio • della prl^* 
mavera» ed il quatto mese dòpo la loro nascita posìl- 
sono riprodursi 5 a tal epoca esse diventano magre > 
eitienaatc e non riproducono le loro buone qualità 
che- verso il setiembrei' 

Alcuni fira gir- antichi pensarono che la lunfa du-r 
TiTn te il suo corso esercitasse un'influenza piti o meno 
grande salP ostrica > e sulle altre conchiglie. Di tal 
opinione trovansi ctne^ ne' versi di Manilio «di 
Orazio, ma questo è un errore che i naturalisti dei 
nostri tempi arrossirebbero di adottare. 
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■' Le ostriche sono sovente nel mire rian!te* ed 
attaccate le une alle altre ^ in modo di fermare dei- 
banchi che giornalmente crescendo prendono |>oi in' 
certi luoghi^ come vicino al Canalej più leghe JA esien- 
BÌone. Quelle ^ei troransi in sulle spiagge ctpoHOa 
alle giornaliere ahematire della marea , ^qnasi pre^ 
vedendo che esse resterebbero a secco durante àu* 
€erto teinpo^ ritengono sempre delF acqua nelle lor» 
conchiglie. Tale particolarità le rende migliori per 
ttfasportarle a grandi distanze delle ostriche pescate 
in alto mare , le quali mancando di questo istinto^ 
rigettano^ appena prese^ l'acqua che le altre sogliono 
conservare. 

. .,Gieneraln)iente troransi ostriche ne' mari del nuovo 
' e deir antico mondo, e molte sono le specie ora àat 
noi conosciute. Il celebre Lamarck ne ha dato la 
figura nel XIV volume degli Annali del Museo di 
storia naturale , ed il signor Pasquier ne ha de* 
scrìtto. fra queste le principali. 
i La pesca di queste conchiglie, al dire dell'autore, 
comincia in Francia^ verso li i5 di settembre, e si con- 
tinua sino alla fine d'aprile dell'anno susseguente. 
£ssa è proibita ne' mesi di maggio, giugno^ luglio^ 
ed agosto^ perchè a tal epoca le ostriche essendo ia 
frega sono di pessima qualità. Vengono gettate nel 
mare quelle non a sufficiensa sviluppate « e solo 
quando sono giunte all'età di i8 mesi^ buone sono 
a mangiarsi; più presto non hanno alcun 'sapore. 11 
{)escatore esperto , dalla distanza dei cerchi della 
loro valva convessa , sa benissimo 1' età loro rico* 
noscere. 
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Pareccht ÉilU sembrano provare cKe' si possano 
naturalizzare le ostriche in lidi^ ove prima non est^ 
steyano». Egli è circa oento anni^ dice mons.' Pasquièr, 
che uii proprietario Inglése ne fece gettare un certo 
.nittnero nel Mene in cai prima non se ne trovava : 
esservi, si. fono in «1 grande abbondanza moltiplicate,' 
chft il letto di questo fiume trovasi attualnienle co- 
perto da ostriche di ottima qualità per lo spazio di 
più leghe.. 

.Le ostriche pescate in'nn fondo fangoso sono ma» 
gre 3 di gusto cattivo , ed anche malsane se subito 
venissero mangiate; perciò è d'uopo in tal caso^ 
farle per qualche tempo in una riserba soggiornare. 
Chiamasi riserva . uno stagno d' acqua salsa , tre o 
quattro piedi profondo ^ il quale comunica col mare 
pel Brezzo di un piccolo canale , ed il di cui fondo 
è coperto da uno strato di fina sabbia. Le os^triche 
vi vengono collocate in modo che non poggino sul 
fango^ e che esposte non siano al contatto dell'aria» 
Tali riserve non devono essere fatte sulle spiagge 
di continuo ai venti esposte» giacche bastia per far 
morire un'ostrica che un moto d'acqua un poco 
violento la rovesci sulla valva superiore, o che il 
più piccolo granello di sabbia penetri nel suo intemo. 
Un sol pezzo .di calce è sufficiente un' intera riserva 
di avvelenare, i 

Egli è facile a prima vista il riconoscere l'ostrica 
di riserva, da quella che non vi ha dimorato; que* 
sf ultima è inegnalè^ sporca^ e l'orlo delle sue valve, 
è sottile e tagliente y mentre l' altra piii bianca e li- 
scia ha 1' orlo ingrossato. 
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r L'acqui dotte è fanesla «He «strichie; la pioggia 
liMCD è nociva , il freddo è per eae pericoloso, e la 
aola preéeoia di alcaoe che siano morte, ne & iboII<6 
altre perire. 

Gli aatichi* doq coiMsceTano le ostriche verdi ^ 
che i niostri ghiottoni gustano con tanta airidith« 
Le ostriche acquistano il color verde nelle riserve, 
in cui Ftoqua, forzataia rimaner stagnante» da luogo 
allo sviluppo di una quantità di alghe, di conferve 
o di altre- piante marine; Bisogna però essere cauti 
au uie colore che i mercanti di mala fede, con un 
spesso» altrettanto colpevole che pericoloso, sanno loro 
comunicare. U dottore LentiUus , dal nostro autore 
citalo, conobbe una fiuniglia- intera che rischiò di 
essere vittima di una simile frode. 

Le ostriche sono sottoposte; a yarie «aalatlie ch# 
generalmente con' facilità dall'una air altra si pro« 
jMgano. Sarebbe importante che la loro storia palo- 
logica £6sse posta al d&iaro, giacché queste morbose 
affeaionl comunicano alle loro carni delle qualità no« 
cive. Il signor Pasqukr dovrebbe di un tal punta 
isre l'oggetto speciale delUt sue ricerche, essendo 
degno della sua attenaione. 

L' analisi chimica ha provato al signor fauqueiin 
ohe. la ' conchiglia deir ostrica è composta di un mi- 
scuglio intimo, fra il carbonato di calce, ed un 
sniieo animale suo. proprio. Questo dòtto chimico vi 
ha inoltre) ritrovato , ma. in pìccola quantità ^ del 
ibsfetor di cafee , del ferro e della noragnesia. 

La picGòbi fossetta inparata nella valva infertoroj 
è ripiena di un' acqua carica di idrogene solforato* 
L' acqua dell' ostrica coptiene abbondantemente del 
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mufiato ài toda,. del muriato di magnesia^ del sol- 
fato di calce^ del 8o1£eua di ma^oesias ed iafioe una 
assai grande quaniìUi di materia animale» 

QuesiiLstea&ai acqua, dopafeltrata, pfresenta un certo 
colore che si ^vvictaa a quelt» deir opale;- mesM in 
Ufi vaio di plalìiKi 83S> di aQ' bagno dì sabbia mollo 
caldo bolle con prontezza « ed- il' liquore dk-pfinia- 
xnolta: spuma, poi diviene^ Jattioinoso,* ma ubn htscia 
precipitatoi Se ad one temperatura di soH *grttdl 
starni^ rì fa svaporare a siccità», se ne ottiene air 
lora un residuoi gialiogn-olo» ehe ha. un piaoev^e' 
oderei di icarne arrostita» 

Questo residuo trattato con^ dell' alkoolè itiolto^ 
concentrato acquista il €x>lore dell'ambra; (ammassa 
salina prende un cdDr- bigio# Il liquore fbhrato , e 
svaporata Falkoole> vi rimane una sost^nna estrattiva 
che ha un colore d'ambra^ oon* forte odò^e del brodo 
di. carne,^ ed'< il sapore deW osmazomo. Qo^ta materia 
esaminata più particela rmente, sembra contenere una 
piccola quantitk cPìdroclòrau»- deliquescente^ ma le 
propne^ sue tulle, a quelle dell^ osmazomo total - 
meoie afsoo(|igliano(, dic> di; oè^jderfirlli come tate 
non- davesi esitare. * 

In seguito il signor Pasquier con una serie di ao« 
curati* 'sperioiedti at k proposta* 4i esamitiare quale 
azione avessero sulle ostvickw iMatl^, gli' acidi diDl^» 
r acetoi e- dd' linoieoey edi i' liquor» •piirlteiii Egli ha 
osservato : 

i.^ Che varie oMnche fr«s€faipsim« poste nel 
latte non avevano in oapo a set ore prervto alcun 
rimarchevole canabiantiitow 
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2.^ Cile una piccola qntntiik di aciclò ^éeiiéó 
iodebolito j in un quarto d' ora areya in parte di-* ' 
sciolto un' ostrica freschissima posta in ^un pteCòYo 
matraccia Tale soluzione fu quasi del tutto compita^ 
mediante V ebbulliaione fatta a bagno d' arena. 

5»^ Gbe l'acido nitrice^ e Facido tartarico hanno 
agito nella stessa guisa. 

4.^ Gbe dopQ 4in quarto d' ora di maceraasione 
neir aìkoole a 1 2 gradi , un' ostrica fresca divenne 
opaca in tutte le sue partii e prese una maggiore 
consiftenaa di quella che aveva prima dell' opera** 
rione. Messa in un matraccio e poi scaldata sino al 
bollimento si è molta aggrinzata ed indurita. 
Da ciò coochiudere si deve : 

I.* Che il latte non discioglie le ostriche* 

2.^ Che queste vengono sciolte dall' aceto 3 « 
dagli acidi citrico e tartarico. 

3.^ Infine che V aUoole anche allungato le in« 
durisce» 

L' animale dell' ostricpr venne poi anch^ esso sot«* 
toposto alla chimica analiii/, e si vide che esso ab- 
bondava di acqua ( 860 parti sopra gSS ), che aveva 
poca materia animale solida^ e che tale materia con^ 
teneva t 

i.^ Molte sostanze saline 5 simili a quelle che 
esistono neil' acqua del mare. 

2.^ Un abbondante quantità di fosfato di ferro 
e di calce. 

3.^ Gran copia di osmazomo. 

4.* Una certa quantità di gelatina* 

5.^ Una certa quantità di muco. 
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6.^ Infine una materia animale di una partico- 
lare natura , nella quale il fosforo entra come eie- 
xneulo. 

Da questi risultati egli è facile il vedere essere 
l'ostrica un ottimo alimento. 

Alcuni popoli del Senegal che trovano ne* loro 
mari una grossa specie d'ostrica che mangiano fre* 
sca^ o che fanno seccare per conservarla^ ed alcuni 
Cinesi vicini al canale di Chan-ro« fanno di questo 
mollusco il loro cibo principale. Ma presso di noi 
mangiansi d' ordinario le ostriche più colio scopo j 
di eccitare l'appetito^ anziché per soddisfarlo. Anche 
i Romani cominciare solevano i loro pasti colle ostri« ', 
che^ che venivano nelle loro ^nense imbandite come \ 
sortivano dal mare. Quelle del lago di Lucrino da 
Orazio 61 vantate 4 ebbero per lungo tempo la pre- 
ferenza « ma ora questo lago è trasformato in una 
fangosa palude « e più non è da ostriche abitato^ 
Quindi è che più non si vedono i ricchi dell'Italia 
frequentare le rive di quel lago^ come lo facevano 
<gU antichi Romani, che d'ordinario da quelle non 
lungi i loro campestri palaggi facevano innalzare. 

Quelle di Circe o del promontorio di Rodope non 
avevano minore celebrità, li famoso Apicio trovo 
r arte di mantenerle fresche anche mandandole a 
grandissime distanze ^ poiché ne inviava a Trajano , 
allorché questo imperatore era ne' paesi de' Parti. 
Qucst' arte si è conservata^ e ogni giorno ne appro^ 
fitiiamo. 

Per avere buone ostriche bisogna sceglierle fresche 
e di mediocre grandezza « e prendere soltanto di 
quelle pescate nell'acqua chiara. L' ostrica che vive 



58a 
io nn ((mÌ0 fangoto sempre conserva uno spiacevole 
sapore , anzi easa acquistarvi può delle qualitk do- 
cive^ come non è molto accadde air Havre. (In cit- 
4admo aveva fatft* scavare in fretta una riserva 
nella fossa della cittadella^ ove i cessi della guarni- 
gione gik da varj secoli erano tgongaii. L' inierao 
del serbatofo era formato di argilla molle > nera ^ 
jFelida y nella quale posio avevasi un sottile strato 
idi terra secca^ U quale {)oi era stato coperto di rot* 
fami. Lo stabilimento non era ancora iertniikatv> che 
il proprietario avido di trarne prefitto^ vi fece get- 
tare sessanta mila ostriche^ che pose poi in vendita. 
Gli II di settembre del 1816 si cominciò a man- 
giarne» senza però che se ne provassero cattivi effetti. 
Ma li 18 un gran, numero di persone furono |)iù o 
meno incomodate. Li ig, 20 e 21 else 4!agioiiaTonìt> 
atroci cardialgie ^ coliche insopportabili , vdMito , 
diarrea y febbre e tutti i sintomi oacatlertstici di un 
vero avvelenamento. Alcuni vomitarono persino dei 
sangue > altri ebbero lufighi iremorii lipotimie e 
spaventevoli convulsioni. Gli slessi accidenti ebbero 
luogo alle stesse epoclve a Fecatnps, Bol4»ec, Yvetot, 
Lillcbonne e Bouen , paesi iri cui erano state spe- 
dite le ostriche da questa riserva li 19 ed il 20 del 
detto mése. 

Dalle ricerohe e dagli esperimenti fatti dai com- 
missari delegati per constatare quale causa rendere 
potè nocive le ostriche di questa riserva^ rie risulta- 
rono le seguenti conclusioni : 

t.^ Che le ostriche sono state nocive perchè 
vennero troppo presto gettato su terre di fresco mosse^ 
ciie prima più volte si avrebbero dovuto lavare. 
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2.®. Che questa caliira qnaliik deve in parte at« 
tribuìrsi al tempo burrascoM ed al caljMT'e umido che 
ebbero luogo ÌI174 18 e 19 settembre « fiacchi 
qaesM molluschi avendo allora mancato d' acqua ( U 
nuova riserva non ricevendo 1* acqua del mare «ht 
nelle pih alte maree ) non hanno pottito evitare U 
influenze di un' aria carica di elettricità « e T azione 
deleteria dei gas mefitici che s' innalzavano dalle 
«ponde prosciugale* 

In ogni tempo 1* ostrica fu risgutirdata come ali*^ 
mento di facile digestione : alcuni medici nulladi* 
meno ammisero un' opinione affatto t^ontraria^ ed bgni 
giorno incontriamo persone che temono mangiami 
soprajLtutto la sera. 

Simili pregiudizi sono però coafutatt dal|fespe« 
rienza* In più titi dell'Italia , della Francia^ ed in 
Olanda si suole mangiare ostriche a cena^ ed i no-« 
stri ghiottoni che ne divorano immense quantità, ma* 
nifestamente smentiscono le asserzioni di Lemery e 
di HorsUms che le riguardano come difficili a di* 
gerirsi. 

Si condiscono d' ordinario le ostriche sia con pepe 
grossolanamente pesto, sia con quakhe goccia él 
limone, di agresto o di aceto. Se si considera eoa 
che facilita i signori Pasquier e Baniéi hanno visto 
le ostriche sciogliersi negli acidi vegetahtii, si con* 
cepirà facilmente quanto utile sia il condirle con 
queste sostanze. > 

Qui pure riporteremo l'opinione deil' autore sulla 
qualità del vino che conviene bevere appresso alle 
ostriche. Ciò per lungo tempo fu un oggetto di 
discussione^ ed anai nel 1745 il celebre- Fmerfour. 
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DupetU fostenne una tesi treìate per litol»: Air iirter 
edcodum oetrea meri poiusP II suo autore in questat 
dichìarossi per la negativa ; decisione che sembrar 
deve giusta, giacciiè il signor Pasquier Of servò* che 
r alkoole ancorché debolissimo indura le ostriche. 
Egli è |>er.ul motivo che questi consiglia di noa 
fare uso dei^vini rossi e spiritosi, ma di preferire i 
.vini bianchi leggiermente aciduli. 

Essendo le osiriche^ ai dire dell' autore, uno dei 
migliori analepiicif vengono da lui consigliate come 
alimento ai vecchi spossati, ed ai convalescenti; !• 
^pale proposizione egli comprova con var) fatti^ tra i 
quali è rimarchevole principalmente quello che egli 
racconta della sposa di un notajo abitante a tre legbe 
distante da Parigi, la quale da pih anni si nutre sem* 
plicemente di ostriche crude, rigettando il suo stomaco 
ogni altro alimento , e con questo cibo si coBserrt 
fresca, pingue, ed è madre di due figli che godon» 
parimenti di prospera salute. 

. *£ opinione di molti che le ostriche siano m pos- 
sente afrodisiaco, la qual cosa si potrebbe attribuire 
ad una certa quantità di fosforo ch'esse tengOD» 
in uno stato di combinazione. 

Infine egli fa osservare che cotte o marinate sbno 
dure , coriacee e di difficile digestione, e che allora 
pih non posseggono alcuna delle buone qoalith del- 
l' ostrica cruda. L' ultima parte della dissertazione 
del signor Pasquier s'aggira intomo all'ostrica con- 
siderata come medicamento. Spogliandosi d'ogni pre- 
venzione in favore del soggetto che scelse per il suo 
primo lavoro, egli qui ci presenta una serie di fatti 
numerosi ed interessanti. Ricorda che il re di Fraa« 
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eia, Enrieo IV fa guafiio di una fetore quartana «< 
che resistito aveva a tutti gli sforza de' suoi medici^ col 
mangiare ostriche in gran copia e bevendo molto' 
hypocras: che Orihasio medico Ai Giuliano le con* 
sigliava per rilasciare il ventre: del qual senti- 
mento fu pure Galeno ed Aetio. Osserva infine che 
la maggior parte dei medici che hanno scritto su 
questo moUuscOj lo prescrissero éid emoUiendum ven^ 
irem. A cagione delle lora proprietà anaUptiche e 
deir acqua salata stimolante^ nelle quali nuotano le 
ostriche ^ al dir deli' autore^ non convengono nelle 
malattie infiammatorie, mentre sono indicate , e sa« 
lutari in varie croniche affezioni. Talvolta esse hanno 
fatto cessare all' istante una .diarrea che minacciava 
di divenir mortale. Neil' itterizia spasmodica, in quella 
mantenuta da passioni d'animo deprimenti, allorché 
non esiste irrìlasione alle intestina, e che cessa l'ap-i; 
petite, si ottiene coli' ostrìca il doppio vantaggio, 
di dar tono alle fibre dello stomaco , o di pronta- 
mente riparare le perdute forze. 

Nella cachessia scorbutica sono di una ricorsa tanto 
più preziosa « in quante che agiscono e come me- 
dicamento e come alimento. Esse possono l'ormare 
eccellenti brodi , che contengono gran copia di 
osmazomo* 

Sono pure di qualche utilità nelle scrofole, ael- 
rosteomalassia, nelle tabi e nei catarri giunti alF uU 
timo loro periodo. Sono indicate per coloro che hanno 
lunghe e penose digestioni. 

Negli imbarazzi dello stomaco , il dottor Bodia 
soleva far bere con vantaggio cinque o sei cucchiaj 
deir acqua contenuta nelle Oi)Criche« Possono essere 
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apcora 5 prosiegue V autore « coBtigliate aUe donne , 
che Dei primi mesi della gravidassa vomilano ogni 
al ira specie di alimento: Il di lai padre le prescri- 
veva con profitto alle fattcialle clorotiche sfinite per 
abuso di medicamenti. Ne kanno pare ricavato quhUo 
sollievo i ghiottoni^ e generalmente tutti quelli che 
soffrono delle malattie spasmodiche nelle vie di- 
gerenti 

Per riguardo alla calce ottenuta dairAbbmcianieiito 
delle loro conchiglie^ essa non presenta alcuna par- 
ticolare paoprìetk medicamentosa. ss Questa è la sue* 
cinta analisi dei (atti che ci iuresenla la test del 
signor Pasquier. Noi vi aggiungeremo che essa e 
scritta con molta eleganza « e che ridonda di erudi- 
zione con accorteiaa adoperata » ci& che dinota nel 
suo autore pieno possesso dell' argomento « ed estesi 
lumi in più di una scienza. 
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* Allgeineiiie geburthsfaiiUlicheBetrachtungan, 
und ueberdi^Ktìoslliche fruehgeburt ec— 
Osservazióni generali d^ ostetricia^ e par^ 
tìcòlarinente s}il parto precoce artificiale^ 
di Carlo VVÌnz^ ,(bt4ore di medicina ^ 
chirurgia ,. causigliene aaiico , cavalieri 
deU' ardine tdi san f Anna di Bm$ia^ 
de^f Atfuùu fWfsa di Prussia ec. 

Magonza , 1818 , in 4.^ 



\Jiieèi\4aif€m 9 d(ii tinaia, a iproftar epo«:a oeila 
storia 4eìV qdUUicì^t , è partita ia <iue principali 
sezioni. 5. difetta la fwinia^a mostrave T importanza 
della ^oUùEa «deatifica «kAi'^Mtetricapte^ e la seconda 
ad esporre il pre^^io superiore del promuovere in- 
.nanzi teqi|K> il parto^ a |Muragoiie dell'uso del forcipe^ 
^deir opeKazioof cesarea^ xiella .perfocaKione del cranio^ 
AeWai, siaiiaiotomia^.e degli liltri meed artificiali, coù 
cui si .leaia di secoorireve la natura W parti difficili 
od .impossibili per uoppa ristrettezza deformità del 
.bac|iK> ; i quMli mezzi ^richiedono il sacrifizio del 
ban^bino o della madre ^ od almeno espongono la 
.vitd dcU' uno o dell' altra a grandissimo pericolo^ 
quando^ giusta -il vero scopo dell' arte ^ Tostelrican- 
te dovrebbe sforzarsi di procurare la salvezza di en- 
trambi. 
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La soititmioDe del patto artificiale ^precoce agK 
altri mtui perìcoloii nel -parta difficile ed impossi- 
bile per vizi di conformazione della pelvi > non i 
naova. « Weidmann , Osiander, FIroriep g Siéhold, 
Gumpreehi in Germania^ Beaudeloegue in Francia 
MiocouUx, Ketty, Denman ^ Barrow e HuU vi 
Inghilterra ne la raccomandaroiio o la praticarono 
eoa pieno successo ; ed an» in Inghilterra s^ impiega 
^gi dì come avesse già la sansione di lotti gU oste» 
trìcanii d' Europa. 11 professore fVenul dice «reria 
praticata con esito felicissimo sopra tre donno* chs 
per angustia del bacino eransi dovute sempre sgra- 
vare di bambini morti fcoU* ajoto degli stromend» 
e non potevano sperare di far figli vivi II poerperìo 
id tutte e tre procedette colla regolarità del parto 
naturale ; uno de' bambini nuMÌ nel dicfóttesimo 
mese per cagioni accidentali; gli altri dne erano sani 
quando V autore stava scrivendo queste notlue. 

Il parto precoce artificiale non è né ponto ni 
poco pericoloso per la madre ^- ed i forse meno in- 
sidioso alia vita del bambino di quello sia il parto 
precoce indotto da altre cagioni accidentali nel set- 
timo ed ottavo mese di gravidanza : « esso consiste 
in togliere , col mezzo dell' artificiale e lenta estra- 
zione delle acque, il rapporto che lega il bambino 
air utero , in quanto lo sviluppo del primo sta in 
relazione colla quantità dell'acque e. colla placenta « 
ed eccitare con ciò T- utero a contrarsi ; il che im- 
mancabilmente succede al venir aperte le membra» 
ne. 99 11 resto del procedimento viene affidato uni- 
camente alla natura. 
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Che f AittcipaKione artificiale del ptrto non sia 
d^ alcun pericolo per la madre^ si raccoglie dalle 
osserya£Ìoni pubblicate dai medici inglesi e tedeschi. 
Sotto questo rapporto non pub quindi in yerun 
conto esser paragonala cogli altri meni artificiali 
finora usati ^ e segnatamente colY uso del forcipe » 
colla perforasione del cranio , colla mulilasione del 
Ceto, e ancor meno col taglio cesareo* Dovendosi 
riservare questo meaoo al caso che il. feto sia vivo^ 
e capace di vita in senso legale» di nessun valore 
sono le obbiezioni teologiche e politiche che si po- 
tessero proihuovere incontro» A giudizio dell' autore, 
quest* operazione non si pu& intraprendere se non 
pe'. diversi gradi d* angustia del bacino » nei tre ul-^ 
àimi mesi dalla gravidanza^ all'oggetto di salvare la 
vita della, madre e del bambino. 

Si i obbiettaia la difficoltà di precisare con si- 
curezza il periodo della gravidanza in cui effettuare 
il parto ) la necessilk del medesimo essendo sommar 
mente relativa» Certo egli è che il bambino corre 
tanto, maggior pericolo della vita , quanto pia di- 
stante è la gravidanza dal suo termine naturale » e 
che intomo a qnesto punto pu& insorgere qualche 
discrepanza , secondo che Y ostetricante ti propone 
col parto artificiale di estrarre un bambino di sette 
od otto mesi dove l'angustia della pelvi lo permette, 
o intende soltanto di risparmiare alla madre l'ope- 
razione cesarea , dove non i possibile il parto per 
la pelvi^ sensa aver riguardo alla conservazione del 
feto. 

Una ripetuta sperienza ha dimostrato, che V eva- 
cuazione delle acque, che in quest'operazione soventi 
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precede di falche giorno il parto ^ Don hai alcuna 
daoDosa influenza sai feto* 

Circostanza siavorevole sarebbe ail certo ' te nei 
parto arii/ÌGÌale ìJ feto si pfeseniaase in- cauìva po« 
sitara, o priora di Uì uscisse iu^n^ daUe parti ge- 
nitali: il cMIone ombeHcalf. In casi si. fatti m avreb*. 
I>ero ad inoipiegare i foliti mezzi artificiali» man dm* 
itieMO*il rivolgimento* pei pibdi, pél quale non pn^ 
avifrvl moggiori ostacoli di qoelUckriwcentrar si pos- 
sono ne* pani péecoc» procedenti da> cajpooi acci* 
dentali. 

Pib rilei^ancè i Tobbieiioiie detmtia dal non po- 
tenti deteratiMré et ACtanìeino il ToliMie del feto e 
il rapporto dèHa téstfa col diamatifo - <kl B«cino , il 
che anco atè nn perìodo piti acieHore atta ttrmioMb- 
7joae del parto, oppone fdaspeltati oalacali^ e rende 
impoMibile la conservazione dellsl vita dèi bambino. 
Ualla storia de' parti precedenii, daUi condiiione del- 
l' telerò gravido^ dalla forza e debolezza de' movi- 
menti del bambino , e dal debito riguardo ai ftegni 
congetturali delta quantità cT acqua esistente» non 
meno che daV volume e sviluppo delle parti del 
bambino le prime a presentarsi; ai potiÀ [tuttavia 
anco su di quello punto ooncbindere qualche cosa , 
confidando^ tie' casi peggiori « nella massima moUeaza 
dalle ossa del fisco. 

I medici inglissi ^ e «egnaiamentè i\ alguor tfuli, 
propongono f anticipazione artificiale diti parto per 
due fini distinti $ o per salviaire la madve e il ham« 
bino s praticandola negli ultimi tre mesi della gra- 
vidanza » o per vantaggio nìdicamente duella madre» 
impiegandola nj^' primi mesi^ con certo* sacrifizio 
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<klta ritìk iti telo , ceircando essi òi giuslìficarla 
sotto quesl' ultimo rapporto eoa rìAessftopi concet>^ 
nentì i! valore della vila deUa OBiadre a paragona 
di quella del feto. A giudisio del professor fVenztl^ 
non avvi peri» iifleasione sul yaloc rektiro della vita 
materna e fetale; de akuna coDitderazioQe paò giù** 
stificarci a imolar la vita dell' una per la saiveua 
della vita, delf altro. In ttutt <]^ae' casi » ae' quali ^ 
per deformi tk del bacino non possiamo sperare di 
poter promuovere, coli' aoticipauone artificiale dei- 
parto , la nascita' di un bambino vivente e capaco 
di vita nel settimo mese, quesl' operacione non pu& 
in vemn modo essere permessa. Noi non abbiamo 
alcun diritto d* interrompale T andamento naturale 
della gravidanxa^ ed in questo frangente non rimana 
altro mezzo artificiale che il taglio cesareo, il quale 
espone, ad un pericolo ma bensì incerto e non positivo» 
la madre, e guarentisce la vita del bambino. Qae- 
st' operazione non può essere legittimata se non 
dallo scopo di salvare il feto e la madre/ 

Neil' indicazione di quasi' operazione non siam^ 
ancora tant' oltre pervenuti di potere con sicurezZii 
dett^rminare i gradi di strettezza della pelvi, da cui 
concbiudere , senza tema d' errare , quando abbiasi 
ad intraprenderla nel settimo od ottavo mese, e 
quando al principio del nono. Nessuno di questi 
mesi è da ritenersi qual termine universalmente 
valevole per quest' operazione , il cui uso si suole 
segnatamente dedurre dal fatto, che ne* parti pre- 
cedenti la nciadre ha sempre partorito un bambino 
morto per Fipdispensabile bisogno in cui si à trovato 
r ostetricantc d'impiegare forzatamente il forcipe, o 
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k perforatione del CtÈtiò.. E ^pianto alle primip^r»; 
ella potrà pore arer luogo dove per vizio àA bacino, 
si po^a con sicurezsa prognosticare , •che lasciaa-* 
do progredire la graTÌdanza e lo sviluppo del feto 
, al termine naturale « sia per riuscire impossibile il 
trar fnora dalf utero con altri mezzi uù bambino 
"vivente; avvertendo però di non lasciarsi imporre 
dalla pamele angubkia della pelvi , massime alla sua 
entrata od uscita , da cui scatariace un ostacolo al 
parto che soventi si .lascia vincere dalla natura o 
da' mezzi artificiali pih semplici di' quello non sia 
r operazione della quale si discorre* 

Nel determinare P indicazione del parto artifìciale 
precoce ^ particolare rigcuirdo si meritano i parziali 
strignimenti del canale del bacino che formar si 
possono nel corso della Tita^ come sono il rilevarsi 
delle cavità articolari deli' ischio dentro la pelvi per 
vizio artritico , le offese accidentali , le fratture o 
Inuazioui di alcune ossa del bacino che terminassero 
col restriirgeme il diametro, le esostosi ed altri tu- 
mori sulle ossa medesime ^ la loro mollezza da cui 
procedesse angustia rilevante della pelvi. 

Al buon successo di quest* operazione contribuirà 
certamente il trovare il feto situato colla testa in 
giù, quantunque un'altra positura sfavorevole, ri- 
conosciuta nel travaglio del parto, .non formi una 
ragionevole contraindicazione. Quanto più difiicoltà 
si accumulano nel parto, tanto più dubbioso si vuol 
ritenere il prognostico ; siccome però nel periodo , 
in cui s'intende d'operar artificialmente il parto, la 
bocca dell' utero sta ancora sopra l' entrata del ba- 
cino e le membra del bambino, .comunque siano 
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ritaaie^ stanno aiicòr piii alF insb^ per cui la situa- 
zione sfavorevole del feto non può divenir argomento 
d'arte^ te non dopo che il bambino si sarà avvici- 
nato ai)f apertura superiore della pelvi ; così è da 
sperare che la dilatazione della bocca dell* utero, che 
sempre succede alle doglie^ permettere alf ostetn- 
cante di entrar colla mano nella sua cavita per dar 
la conveniente positura al bambino che ' fosse mal 
situato. 

Se vi fosse fondalo sospetto di gravidanza gemella, 
gioverà diferire il parto artificiale a un peHodo piii 
avanzato che non converrebbe nella gravidanza sem- 
plice , e ciò per la ragione, che dove vi sono due 
ieii , può occorrere che tutti e due non abbiano 
allo stesso tempo raggiunto il medesimo grado di 
sviluppo. 

Riconosciuta la necessità di quest* operazione, con- 
viene procedere all' apertura artificiale delle mem- 
brane; il che non è sempre esente da difficolta, se- 
gnatamente lorchè s'intraprende l'operazione nel 
settimo o neir ottavo mese ; e ciò in parte pel tro- 
varsi l'utero, a questo periodo^ situato molto al- 
l' insù , e in parte per l' imperfetto o tuttora man- 
cante sviluppo della bocca e del . collo del viscere 
medesimo , segnatamente se la donna abbia figliato 
rare volte, e non abbia soggiaciuto a grandi opera- 
zioni 

Per rompere le membrane il professor fVenzel 
servi vasi da principio di una sonda rotonda a punta 
ottusa. Siccome però quando l'utero è molto alto e 
il sno collo non bene sviluppato , s' incontra non 
poca difficoltà a entrare nella sua cavità, per eccir 
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tare un tuBiccoie iiumero di pteeioU eoùtmziaiir» 
4}.icle produrre una momeDianea tensione delle mem- 
brane medesÌBie} e in tal modo fieicililMrne la lacera- 
xìone ton una punta ottusa; perciò ora caceomatHua di 
▼alersi d*ana caonnccìa d'argento pieg^ita a seconda 
della Cftnra del bacino^ nella quale cannuccia tta 
nascosto uo ago (atto a guisa di trecciarti . Rittraur 
l'ago, e introdotta la cannnccia con gran diligenaa per 
la bocca dell' utero, si caccia all'insà l'ago, si tostp cher 
col dito» cbe general memc non si arriva a spingerlo 
piSi in 1^ del collo dell'utero, si potrk congetturare 
che la punta della canniiccia si trova nella cavita 
dell' utero. Lo stillicìdio d' acqua, che succederk al^ 
r estrazione dell' ago , indicherà che le membrane 
sono state effettivamente forate ; il che essendosi 
fktto , si estrarrà tosto la cannuccia , onde in tal 
modo nca lasciar fluire tropp' acqua. Quanto pih 
lento yàtk lo scolo delle acque, e quanto pid tardi, 
per lo stillicidio delle medesime , il bambino verrà 
a contatto colle pareti dell' utero ; tanto meno peri- 
colosa per la- vita del feto sarà l'operazione. Il tra- 
vaglio del parto generalmente incomincia due e più 
giorni dopo; né può giovare in alcuna maniera il 
tentare di sollecitarlo. Coli' aspettaaione tranquilla, 
le parti che da prima si opponevano airintroduzionc 
di una minuta cannuccia, a poco a poco vanno svi- 
luppandosi, in gMÌsa che il procedimento di un tal 
parto eguaglia perfettamente l'andamento di i|n parto 
precoce dello stesso mese, succeduto aecidentalmenta 
-— Alla cattiva posizione del feto, non si vuol ripa- 
rare se non allorché il parto è avanzato a segno 
di permettere l'introduzione della mano per farne 
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il rìtolgioieiito. Id nessune de* casi ricordati dagli 
autori l'estrazione della placentiTha richiesto il soc- 
corso deli' arte 4 ed è: sempre succeduta fadlmeate. 
Non correndo la madre alcun pericolo in quest' ope- 
razione, l'ostetricante scanserà la taccia d'abusarne, 
ove si attenga scrupolosamente alle proposte indi* 
cationi per effettuarla legalmente. 
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Ja Battista Bursesi de Kanflfeld;' Opera 
postuma quae ex soriptis ejusdetn eximìi 
quendam Professórìs cltùrees collegit « et 
edidìt medicinae Dootor Jo« BÀFtisTA 
Berti. 



A grd^ danno delt Istruzione e della Lettera* 
tura Medica UntpersaiUf perduti si sono» compianti^ 
e con pubblici c^remonia deplorati i Tratteui Me- 
dieia che sui Polsi ^ sui Morbi Venerei ^ sulle Ma^^ 
latiie croniche della pelle, e sopra di altri soggetti g 
composti ebbe una volta» e dalla Cattedra clinica 
deir tnsubrica Atene dettati V esimio professore Gio-^ 
vamhattista BorsierL Ma dimentichi non erano an- 
^ Cora di questa perdita degV italici allori gli onoraci 
discepoli del Trentino AscUpiade , quando fortuna 
mise gli scritti autografi di autore si celebre tra le 
mani di giusto estimatore del loro merito » che a 
renderli di pubblico diritto con impaziente telo ora 
si affretta. 

Egli i per cura del dottor Giovambattista Berti 
che le Opere postume sor raccen nate, scritte già nella 
doviziosa lingua del Lazio , compariranno successi- 
vamente alla luce , uscendo dai torchi dello stam* 
patore Dionigi Ramanzini , e sarà aperta per esse 
un' associazione con le seguenti condizioni : 

Di ogni singolare Trattato degl' indicati si for- 
merìi un volume a parte , tal che tre volumi se ne 
avranno della mole In tutti di quaranta fogli di 
stampa alF incirca 3 
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Tenlicinque' cent per^ foglio formano il preso 
ddr associazione j da pagarti al ricevimento di eia* 
•chedun volume per quelltfhe favoriranno le proprio 
fioscrizioni fino a tutto il lóese d* agosto di qaesto 
anno 1819. Passata qtiést' epoca ne sarà' accresciuto 
il valore nella guiya che verrà poscia indicato. Le 
•pese di porto per tutto il regno Lo||nbaido-yeneto« 
e fino ai confini per V esterp , aiaranno a <?arico 
deir Editore; ..• ' 

Si formerà un catalogo degli amatori delle lei* 
tere e dello splendore italiano , che avranno onorala 
colle loro soscrizioni quest'edizione delie Opere po- 
stume del Borsieri, e sarà inserito alla finedelPuK 
timo volume. 

Le associazioni si riceveranno in tutte le tipografie 
dell' Italia , ed in Verona presso lo stampatore sot- 
toscritto* 

Verona li 3o maggio 18 19. 

Dionigi Bamasvrini stampaiore. 



Memoria sopra V allacciatura dette arterie; 
del dottor Andrea Vacca' BsALiii^HiEftr « 
professore di clinica chirurgica neli'L IL 
unipersilà di Pauia ^ casf aliene dùU* or- 
dine del merito sotto U titolo di s^n Giù- 
seppe ^ e membro di molle illusi ri Mcca- 
demie europee. -— Fisa, presilo SebasUaoo 
bistri i8ig. 



Discorso sopra il »apiolo amarne ^ e sopra 
i i mezzi per ischivario; del dottor Ahto^- 

Nio Fantini. — ' Modena , presso la St>- 

cietà Tipografica 1817.. 



Descrìption de la larice qui a régné épi- 
démiquement et conjontiment' avec la 
variole, dans la ville de Millau. (Avey- 
ron) en 18 17; par Philibert Fontaneil- 
LEs» docteur en medicine de la faculté 
de Montpellier , ancien médecin de riiò** 
pital milrtaire de Milan, et des armées 
fran^ais et itaiiennes , correspondent de 
plusieurs socièles de médecine. — - yd 
Montpellier j chez Jean Martel Ainé ^ 
imprimeur près la Prejecture^ /tv 62. 
An. 1818. 



Delle presenti opere se ne darà un transunto nei 
seguenti fascicoli. 



Fine del Voì.itiml XU 
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la perforatioìie del èranio.. E quMito alte priniiper»^ 
ella potrk pure arer luogo dove per vizio del bacino, 
ai po^a con siciiressa prognosticare » «he lascian- 
do progredire la gravidanza e lo sviluppo del feto 
. al termine naturale , sia per riuscire impossibile il 
trar fuora dali' utero con altri mezzi un bambino 
irivente^ avvertendo però di non lasciarsi imporre 
dalla pannale angustia della pelvi 5 massime alla sua 
entrata od uscita, da cui scaturisce un ostacolo al 
parto che soventi si lascia vincere dalla natura o 
da' mezzi artificiali più semplici di' quello non sia 
r operazione della quale si disoorre. 

Nel determinare P indicazione del parto artificiale 
precoce, particolare riguardo si meritano i parziali 
ttrignimenti del canale del bacino che formar si 
possono nel corso della vita» come sono il rilevarsi 
delle cavità articolari dell'ischio dentro la pelvi per 
vizio artritico ^ le offese accidentali , le fratture o 
lussazioni di alcune ossa del bacino che terminassero 
col restriirgeme il diametro, le esostosi ed altri tu- 
mori sulle ossa medesime , la loro mollezza da cui 
procedesse angustia rilevante della pelvi. 

Al buon successo di quest* operazione contribuirà 
certamente il trovare il feto situato colla testa in 
giù, quantunque un'altra positura sfavorevole, ri- 
conosciuta nel travaglio del parto, ^lon formi una 
ragionevole con trai ndicazione. Quanto più difficoltà 
si accumulauo nel parto, tanto pih dubbioso si vuol 
ritenere il prognostico ; siccome però nel periodo , 
in cui s'intende d'operar artificialmente il parto, la 
bocca dell' utero sta ancora sopra l' entrata del ba- 
cino e le membra del bambino, .comunque siano 
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